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INTRODUZIONE. 


’ Muffi ma della Prudenza Civile , che 
nelle imprefè difficili , e di non 
leggiero momento niuno alla pro- 
pria ragion fi affidi, e con vaghez- 
za di ricavarne profitto all’altrui 
configlio ricorra. Quanto è ciò non- 
dimeno lodevole, altrettanto riefce 
nella efecuzione pericolofo . Imperciocché dopo l’ uni- 
verfàle raffreddamento della Virtù , negli altrui fenti- 
menti piuttofto incontranfi de’mezzi conducenti a rovi- 
na, che falutevoli efpedienti di ficuro vantaggio. Pla- 
tone , vero alunno della Sapienza , fe ne moltrò ben 
perfuafo , quando in regolar la fcelta del confuitore 
prefcriflfe di onninamente rivolgerfi ad un , che fappia, 
voglia , ed ardifca : come fe avelie intefo dire , che 
Tariffimi effendo i foggetti, ne’ quali ammirar fi posa- 
no tutti e tre quegl’indifpenfabili requifiti ottimamen- 
te. ripofii , vi fia nel Mondo penuriofà fcarfezza di 
fagaci confultori , e di buoni configli . Di fatto vi farli 
chi [appi a \ ma che non voglia condurli con un favio 
ardimento. Troverafft chi voglia ; ma che non fappia 
il buono dal migliore , e quello dall’ ottimo perfetta- 
mente diftinguere . Sorgeranno alla perfine altri non 
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pochi, che ardifcano di fapere^o, volere ; ma formarli! 
per oggetto il proprio intereffe , e dell’ evento non 
■ curano , perchè il timore non hanno di doverne elfere 
mallevadori . Quella è 1* infelice cagione, per cui tut- 
ti fi mettono in politura di configliare (a) ; e da que- 
lla univerfal prefunzione ricevono per lordinario mag- 
gior violenza que’ colpi , che altrimenti giugnerebbe- 
ro meno feveri,e più tardi. 

II. Non è però da credere , che di lènfati e pruden- 
tilfimi confultori fia {provveduta la Terra. Il fupremo 
Artefice degli umani talenti volle, e feppe molti pro- 
durne, i quali fervilfero di fiaccola luminofa nelle te- 
nebre altrui , e col piacevole freno della prudenza 
il furore delle altrui palfioni arreflalfero . E’ nondime- 
no da tenerti per fermo, che fieno efh ben pochi per 
riguardo al numero infinito di que’ , che fan moflra 
di elferlo;e che di quelli pochi non fe ne voglia per 
anticipata opinione neppur la terza parte conofcere. 
Quindi vegliamo federe onorata l 'adulazione ; e la fin - 
ferità di vililfimo cencio coperta fofpirar dietro ad un 
mifero albergo , finché dopo molto tempo un vi fi af- 
facci, che la ravvili, ed accolga. Entrata nondimeno 
quella defiderabile virtù nella confidenza di alcuno , 
tollo gli rapprefenta nel genuino loro afpetto le dif-' 
ficolta della imprefa , la inutilità de difpendj , la 
certezza de’ perigli , e gli fa toccar con mano, che’l 
fondar negli eventi anche debole fperanza, fia un vo- 
ler 


[a] L’ avvertì faviamente il più dotto Giureconfuito del Secol noftro 
Cornelio van Bynkershotk nelle Quiltioni di Gius Pubblico Liò- 11. 
Cap. IL: Si quis rebus ir» ardui s confili um dijideret : plutei funi , 
qui date poffunt , feti nemo unus eventum prxfliterit ; fi & hune exi- 
gas: ecquif ent , qui confi ! io fuo fibi adejje velìt ? vel duo , vet neon, 
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ler da fciocco mettere in contrago il molto, per afli- 
curare il poco, e fari! piò davvicino a perdere il po- 
co, e’1 molto. 

§. III. Se quella favia ed utile riflelfione fofle caduta in 
mente al per altro affennato , e virtuofiffimo Duca di 
Tagli acozzo D. Lorenzo Colonna , meritevolifiìmo Gran - 
Conteflabile del Regno, pria di entrare nella rifoluzione 
d’impedire all’ Infigne Regai Badìa di S, Maria della Vit- 
toria di 'Scurcula il ragionevole confeguimento degli anti- 
chi di lei diritti , avrebbe feriaraente penfato di chia- 
mare a parte deTuol configli Perfonaggi confumati nella 
coltura della Prudenza , e adorni di fopraffino difeerni- 
mento . Da colloro farebbe flato Egli opportunamente 
avvertito , che 1’ impegno trar potea feco delle con- 
seguenze funelle t giacché , dovendoli far notomia de* 
titoli , onde fi vuole , che abbiano origine tante fue 
giuridizionali prerogative, e poflelfi, potrebbefi, ancor 
non volendo , feovar una lepre, che giacque finora nel 
di lei fotterraneo tranquilla. Ma o che abbia nel fuo 
nobili filmo animo predominato la ragion de’ puntigli ; 
o che veramente col timor della perdita fia in elfo 
lui crefciuto f amor di polfedere a lomiglianza de’fuoi 
ragguardevoliffimi Antenati, diede fpaziofo e magnifi- 
co luogo all 'adulazione , col di cui rovinofo facile {li- 
mò di compenfare tutto il vantagglofo difficile della 
JtnceritS . Poco ciò importerebbe , fe la Regai Badìa 
fofle nella fola neceflitk di far vedere a fronte di un 
invecchiato poflèflò la chiara evidenza delle di lei ra- 
gioni . Il gran male non però fi è , che ’l famolb 
Confultore del Conteftabile , credendo di recare alla 
fplendidifiima Cafa Colonna quel lullro , di cui non 
abbifogna nè punto nè poco,pofe in villa certe ridico- 
lofe memorie di Aragonesi, ed Aujlriaci Diplomi , che 
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tanta valgono ad ofcurare -i diritti delta Regài Badìa, 
quanto che fofpingono a riputar fofpetto , anzi fuppo- 
fto quel Titolo,' ch’Egli fi lufingò di dimoftrare' come 
indubitato, ed autografo. 

§. IV. Nè dovea Egli comprometterfi della difficoltà , 
che s’incontra nel vedere a chiaro lume' il* vero,- o 
il falfo di que’ tempi pregiudicati ed ofcuri . Chiunque 
abbia picciola cognizione della Storia Letteraria, non 
può certamente ignorare, che gli Eruditi degli ultimi 
feliciffimi tempi ebbero come un acerbo rimprovero • 
il fentirfi dire con Cicerone (a) nefcire quid antca , 
quam natus es , adciderit , id cjl femper ijfe puerum . 
Laonde impegnati a“far moftra di un vecchio fenno, 
fi porgere con tale occafione alla Reppubblica i lumi 
piò neceffarj e vantaggiofi, fi diedero di propofito z 
difotterrare le antiche memorie , onde aveffe ciafcun 
potuto i coftumi , le maniere , le ufanze , gli avveni- 
menti , le "leggi , e le arti de’ noftri Maggiori ottima- 
mente conofcere. Vediamo per una parte i faticofiflì- 
mi ingegni di Gronovio , c di Grevio prefentarci in 
groffi volumi un Teforo di Antichità Greche , e Ro- 
mane » Miriamo dall altra un Grutero , un Reinefto aprir- ) 
ci un vado magazzino d’ Ifcrizioni , e Medaglie. Ven-" 
gono dappoi a darci lume in mezzo ai bujo della bar- 
barica erudizione Si gonio , Sirmondo , Labbèo , Gret/ero , 
Bollando , e gli altri dottiffimi di lui Succeffori . E 
fi avvicinano finalmente a renderci iftruiti delle facre 
e profane materie, che fino alla metà del paffuto Se- 
colo ignote erano al Mondo Letterario, e Civile, Ba- 
lubi o, D ac ber io. Ma bilione , Rjuinart , Mar tene, Mont- 


» 

\ 


» 


1 


(3) Cicerone nel libro de Oratore . 


Digitized by Google 


V )* 


fauco n , Bevetti , Maffei -, e 1’ im mortai gloria degl’ 

Italiani Ludovico Atttoriio Muratori. Pofero quelli Va- 
lentuomini folfopra gli armadj delle Biblioteche , pe- 
netrarono ne’ più accreditati Archivj delle Cattedrali, 
de’ Monifleri , e delle altre Comunanze Civili ; e da 
quegli, e da quelli con diligenza tante Opere , Trattar 
ti, Lettere , Frammenti , Diplomi, Bolle , « vetufte 
Carte tirarono, quante fembrò loro, che per comune 
profitto meritalVero di veder la pubblica luce. 

§. V. Con tali ficuri, ed utili mezzi in tanta chiarez- 
za, e diflinzionefituarono la Storia , che ben oggi glo 
riarci polliamo di non riguardar con orrore a guifa 
di femplicetti ragazzi \ le trapalate flagioni . Qnindi 
non fono a di nollri cotanto ragionevoli le univerfa- 
li lagnanze contro al divoratore dente del tempo : 
giacché la raeravigliolà indullria degli Uomini a gran 
dovizia provvide con innumerabili monumenti al- 
la mancanza di quelle notizie , che dalla ingordigia 
del tempo flelfo con fumate rimafero . Confeifo , che 
tutto non fia comodamente rifchiarato nel Regno no- 
ftro; e ne rifondo la cagione parte alla notabile fcar- 
fezza degli antichi Scrittori , parte alla malizia de’ 

Monaci , che dentro i loro privati Cartolar) ferba- 
no afcofi i documenti di maggior bifogno , parte al 
fraudolento traffico de’ falfarj , parte in fomma alla 
lvogliatezza de’ noflri Letterati , i quali rendono famofo 
il di loro nome colla coltura delle buone filofofie,e fen- 
za lafciarfunfiammare dal lodevol efempio degli Efleri, 
trafcurano di fottrarre alla ofcuritk la erudizione delle 
nollre Regioni , imprefa e per fe fteffa , e per riguardo 
agli effetti intereflante , e giovevole . Ma quindi non 
potea il Difenfor del Contepabile inferirne , che fieno 
per noj difficili le feoperte delle vecchie 1 avventu- 
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re; anzi dovea tener per fermo, che tanto vi ha tra 
noi d’ Ifcrizioni , Medaglie , Monete , Membrane , Ma» 
nofcritti , pubblici e privati Archi vj , quanto bada a 
far un intero trattato fopra ogni punto di Storia. 

VI. Tra’ molti (Timi efempj , e tutti recenti , onde io 
potrei rendergli quefta verità confermata, badi quel , 
che abbiam per le mani , a farlo pentire della fòven- 
chia franchezza , colla quale in volendo aflalire a col- 
pi di vecchie Carte la robufta ragione della Badia , 
rendette infievolite le valle intenzioni del Contejlabile. 
Riputavafi la Reai Badìa medefima inlieme colla univer* 
fità de’fuoi beni un Capitale dell’Apoltolica Dateria , da 
cui fe ne facea a titolo di Commenda libera collazio- 
ne (*). Non curando iCommendatarj l’obbligo di refi- 
denza , quindi fu, che, abbandonata alle indifcretezze 
degli Ufurpatori , e del tempo , niente confervava del 
fuo antico fplendore : anzi coperta indultriofamente di 
un moderno fquallido velo , troppo debole fperanza 
porgea di Ichiarare le fue vecchie memorie . Tanta 
ofcura difficoltà nondimeno fu non ha molto fuperata 
dalla diligenza de’noftri. Si fcofle la polvere de Regj 
Archivj , e ne’Regiltri di effi tanti fi rinvennero ir- 
refragabili documenti , quanti ne furon baftevoli a farci 
rimontare fino al primo giorno della fua fondazione, e 
vederla forgere fplendida, ricca e adorna di confidere- 
voli prerogative co’fortunati aufpicj della Munificenza 
del Sereniffimo Principe Carlo I. di Atigio • e crede- 
re con non diffimile dote e favore fotto al governo 
de’ Succeffòri Regnanti . Perciò ad onta del tempo 
pella chiara cognizione fi venne , che fenza foccorfo 

di 


(a) Vedi l’Abate nel Tomo I. ikila ltal.Sacr.it ivi ii Lucenti. 
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di un primitivo diritto trovava!! nelle mani della 
Corte di Roma , e dopo un folenne giudiziario fquit- 
tinio fu in ragione di Patronato al Regai Patrimonio 
nel 1758. reintegrata. 

§.VII. Tolto fi cominciò dal Sapientiffimo Noftro Sovrano 
a promuovere il rifìabilimento della Reai Badìa me- 
defima. Confiderò , che il primo falutevolc fpediente 
era quello di provvederla di un Miniftro , nel gene- 
rofo petto di cui ardefle fiamma innocente per lo 
culto Divino , per la vera Difciplina Ecclefiaftica , e 
per le Supreme inviolabili Regalie . Tra’molti Per fon ag- 
gi, fopra de’quali potea degnamente farfi cadérla fcelta, 
fi riputò più meritevole , più virtuofo , e di maggior 
avvedutezza il faviflìmo Maeltro Teologo del Reai Col- 
legio del! Univerfitk di quella Dominante , e Dottor 
dell’ una , e dell’ altra Legge D.Domenico Quercia ; mo- 
tivo, per cui allo fperimentato fuo zelo fu quella Re - 
gal Badìa nel 17Ò0. giudiziofamente affidata . Entrò 
Egli colla divifa di Regio Abate nel governo di efla; 
e vedendo il miferevole fiato , in cui era ridotta , 
pensò ( e chi mai non l’avrebbe penlato?), che tan- 
to il fuo deplorabile afpetto , quanto la piccioliffima 
dote , fortunato avanzo delle altrui ufurpazioni , cor- 
rifpondenti non erano alla grandezza del Principe Fon- 
datore . Conobbe il di lui dovere di non perdonare a 
fatica , e di muovere ogni pietra , perche ritornata 
folle nel fuo lufiro primiero . E in quello propofito 
vie maggiormente confermato vedeafi dalle Sovrane 
intenzioni dell’ amabili {fimo noftro Re, e Signoresche 
indubitatamente riguardarono non giù l’ infruttuolò ri- 
torno delle fpogliate mura di un Tempio nel fuo Re- 
gai Patrimonio , ma s'i bene il giuftificato riacquifto 
da tutt’ i beni , e diritti , che alla dotazione del Tem- 
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pio fteffo furono afloggettati . Tanto con prudenti (Ti- 
mo fine di giovare allo Stato intendeafi ; acciocché le 
rendite del medefimo non volaffero ad ingroffar inu- 
tilmente borfe ftraniere, mentre gli Originar) attende- 
vano al difimpegno delle cure, che ltavan congiunte alle 
rendite fteffe. 

Vili. Quelli lodevoli Sentimenti, appoggiati alla più fo- 
da giu(tizia,da qualche debole grattator di orecchie fi 
battezzarono con poco rifpettofa infolenza per chimerici 
fuppojìi . Quafi che folfe fiato il Regio Abate nell’ob- 
biigo di riguardare con vergognofa indolenza le perdite 
della Reai Badìa , e di moftrarfi Tordo alle voci del 
proprio carico , per non recar difgufto ad autorevoli 
Personaggi , fcuotendoli da un poffeffo illegittimo . Eb- 
be nondimeno la di lui condotta una fincera com- 
mendazione nella mente de’Savj, i quali feppero ve- 
nerare nelle Tue pretenfioni non Solamente T intrin- 
seca ragionevolezza -di effe , ma eziandio T imme- 
diato concorfo della piena volontà del Sovrano . Di 
fatti bifogna non aver occhi per non vederle princi- f . 
palmente Sondate in que’ medefimi documenti , che 
diedero motivo alla Reintegrazione della Suddetta Ba- 
dìa , e nelle altre ancora parlanti e indubitate Scrit- 
ture, che pofero il Regio Abate nella ferma risoluzio- 
ne di ricuperare per le vie giudiziarie quel, che non 
fi volle per Solo movimento di cofcienza redimire. 

Nè può dirfi di aver Egli per forza di prevenzione 
dato luogo alla precipitanza . Imperciocché fattofi Su- 
periore ad ogni paffìone , per lo Spazio di anni quat- 
tro mantenne Sotto il torchio della più Severa disa- 
mina le per altro evidenti ragioni della Reai Badìa. 


i 

i 
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STORIA DELLA CAUSA PRESENTE. 

• • i 

IX. /''"'VUindi nel Febbrajo del 17^4. con ficur* 
norma d’ingenuità rapprefentò alla M. del 
Padrone , che ’l Serenillimo Carlo I. di Au- 
gii , in fondando quella Badìa ,tra gli altri beni , che 
con Diploma de’ 3. Agofto 1277. alfegnò per dote al- * 
la medefima , vi annoverò la Terra di Scurcola , e 
quella de Ponti cum omnibus juribus < 5 * perttnenttis ; il 
jus di pefcare con due barche nel lago di Fucino ; c 
un vallo pezzo di territorio, giacente a fianchi della 
cennata Badìa, dà tanta ellenfione , quanta ararfi potea 
con cinque aratri , ognun de’ quali collar doveffe 
di quattro buoi ; mifura , che liquidata con giudici® 
di pubblici Efperti , corrifpondea alla quantità di 1 500. 
coppe , fecondochè al prefente efiRe . Soggiunte , che 
la felice memoria di Carlo IL, in compenfo di una 
Malfaria nominata di S. Antonio de Pantontbus in Pro- 
vincia di Capitanata , di 500. tomola di fale , e di 
io. canta ja di ferro allignate parimente alla fuddetta ' 

Badìa in limine fundationis dal Re fuo Padre , aveale 
conceduto jura omnia redditus & proventus Bajultu 
tionis , & pajfus Stratte in Terra Civitella : qual 
palio, per ovviare alle frodi de’ viaggiatori, trafpor- 
4 oflt nella vicina Terra di Capijìrello , in dove pre- 
fentemente fi efige. Dille che, non ©haute il chiaro e 
indubitato diritto, che può,c dee la Badìa fopra tut- 
t’i menzionati beni raporefentare , fe ne trova in og- 
gi fpogliata , giacché nel polTedimento di elfi vedefi il 
Contcjlabile , da cui tra 1 ’ altro nel prolfimo andato 
Secolo non polfedevanfi le defcritte 1500. Coppe di 
Territorio. Avvalorò la di lui rapprefentanza co’ge- , 
nuini Diplomi de’ due Principi Carlo I, e II., e colla 
fede negativa del Catafto vecchio di Scurcola, Adduf- 
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fe per cagione niente inverifimile dell’ indovuto paf- 
fiiggio di que’ beni nella Cafa Colonna 1 ’ aver molti 
Personaggi di efl'a in qualità di Abati retta la mede- 
firaa Badia . E fupplicò finalmente S. M. , che beni- 
gnata fi fofle di dar gli ordini opportuni per la fol- 
lecita ed efecutiva reintegrazione (a), 

§. X. Potea S. M. r a fola veduta de’ documenti al Tuo 
Regai Trono umiliati , ordinare afìfolutamente di ri- 
metterfi la Badìa nell’ antico pofleflb de’ beni accenna» 
ti ; ma avendo voluto far ufo delia fomma Clemen- 
za fua , ne dimandi Tulle prime fentimehto alla Cu- 
ria di Monfignor Cappellano Maggiore y dalla quale ne‘ 
termini di giuftizia eflèndofi corrifpofto al Sovran co- 
mando , Torto il d'i ii. Febbrajo dell’anno fleffo alla 
medefima fu rimeflà la rapprefèntanza dei Reqio Aba- 
te infieme co’documenti , affinchè Ella, inteft gC intere fia- 
ti i e T Avvocato Fifcale del Regai Patrimonio , proce- 
da in tal caufa y come farà di ragione (b) . Si rinnova- 
rono con formale iftanza prodotta nella Curia a’ 16. 
dello fteflo mefe le medefime pretenfioni , e fi diman- 
dò la reftituzione de’ frutti finora dal Contejfabile per- 
cepiti (c). Di che giudiziariamente cerziorato il di lui 
Proccuratore , chiefe, e gli fu accordato il termine di 
giorni quindici ad denuntiandum (d) . Tutto il gran 
ìoccorfo , che potè al Tuo Difenfore porgere il Conte - 
/ l'abile in quelle ftrettezze di tempo , fu la femplice 

noti- 


fa] Fot . Procef. prò Rev. D Domenico Quercia Abbate infìgoit Abba- 

tta S. Maria de Piiìoria contra Uluftrtm Printiptm Columna Magnani 
Corttejiablem Regni. 

Fb] Fai. i.Cr x. diti. Procef. 

[c] Fot. y.& a terg. dii }. Procef. 

(d) Fot. ludift. Prótef. 
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notizia di effervì nel Repertorio degli ^ 4 ^> «**/,efiftentc 
nell’ Archivio della Regia Camera , un frammento di 
novello romanzo -, con cui ben poteano dimoftrarfi 
più cofe . La prima , che nel 1442. il Re Alfonfo 
diede a Giovanni Antonio de Urftnis i Contadi di Ta- 
gli acozzo , ed Albi con tutte loro Caflelle , Terre , e 
Luoghi. La feconda, che a* .20. Marzo 1464. il Re 
Ferdinando I. confermò quella Donazione a Neapolione 
e Roberto Urfmo fratelli figli del qu. fpettabile Gio : 
Antonio Urfmo. La terza ( e quella vai per mille ), 
che a’ Luglio 1497. il Re Federico memore , che ’l 
Nipote Ferdinando II. , ritornando feco lui da Sicilia per 
la conquifia del Regno , avea 'donato in parola a Fa bri- 
llio Colonna traile molte Terre quella di Scurcola , per 
renderfi conforme alla volontà di detto di lui Nipote , 
donò , e» di nuovo concedette a colui tutte le cofe pre- 
dette {a)-. ' 3 

XI. Abbracciò il Difenfore , come facro fante , quelle no- 
tizie, e con tale opportunità fi venne anche in lume, 
xh€ tutte le cofe predette furono al medefimo Fabrizio 
nel 151Ò. confermate da’Regnanti Giovanna , e Carlo - 
e che dal 1520., in cui la fua mone fuccefle , n’eb- 
bero i Difendenti fenza interruzione la invellitura fi- 
no al 1595. {b). Per quello fpeciolò apparato di mal 
• ficuri indizj di concclfioni , e conferme prevalfe in con- 
trario la lufinga , che ben erafi per pane del Conte- 
Jìabile affodato il Titolo non tanto de beni controver- 
titi , che della intera Ducèa di Tagliacozzo , e del 
Contado di Albi . Per la qual cofa fi ebbe lo fpirito 
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di chiamare con memoriale umiliato a S. M. in Au- 
itore il Regio Fifco Patrimoniale , acciocché in vece 
di effeme contraddetto , ne fofle dal raedefimo difefo, 
re in qualunque evento rifatto, ed indennizzato ( a ) . 

Se ne diede con difpaccio de’ 2. Aprile la notizia di 
quello fpeciofo penfiero alla Curia y dalla quale pattata 
•all’ Avvocato Fifcale , da coftui con belli (Timo contrac- 
• cambio a’ 14. Giugno 1765. diedefi fuori iftanza in 
quelli termini conceputa: Fifus etft cjus jura dici puf- 
Jtnt aperta & clara ; attamcn ad evitanda 1 majores dì- 
lattone % , qua oriri poffent ob oppofitiones Illuftris Con - 
tejlabilis Columna , ft exequutive vellet procedi , non 
àmpedit impertiri terminum ordinarium in c auffa prout 
ex attis , cum referuatione fequejìri etiam quoad fruHus 
in qualibet parte prafati termini fuper bonis in adii 
Je dutlis , falvis &c. (b ) . 

§. XII. Nel di feguente s’impart\ decreto uniforme alla 
lflanxa Fifcale (c) ; ma notificatofi al Procuratore ' 
del Contefì abile , nella fua replica accettò il termine 
.dato ( d ) ; e con iftanza fe ne gravò di poi della rifer» 
vazione del fequeftro, fui niente ftabile appoggio, che 
i beni preteft dal Regio Abate erano flati al di lui 
Principale conceduti dagli anteceflòri Regnanti (e) • 
Dovea su quello gravame darli la provvidenza, quan* 
do videfi fchiudere un’ altra più ragionata comparfa , 
nella quale dopo 1’ antecedente efibizione del fuppofto 
Titolo , fi allegò il pacifico poflefio di tre Secoli , e 


[a] Fot. 18 .Ct 19. 
f b] Poi. 27. 

(c] Fot. 28. 

(d] Fol. 29. 

(e] Ftl.^o. 
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la caufa, ella ha il Cantefltibile da Reali Concejfioni j 
per cui fi oppofe 1 ’ eccezione contenuta nella Pramma- 
tica IV. di Ferdinando il Cattolico de pojfefforibus noji 
turbando ; e fi fece iftanza di non efler ì’ Attore ul- 
teriormente intefo ( a ) . Io non so comprendere come, 
per corroborare una tale eccezione, fiali per parte del 
medefimo Contefiabile entrato nella rifoluzione di dar 
«ina folenne mentita a que’ frammenti di Repertorio, f 
ne’ quali erafi prima tutta la di lui ragione fondata , 
e con molta confidenza riporta la valida confutazione ' 
delle rapprefèntanze del Regio Abate . Voglio menar 
per buona 4 ’ efibizion delle fedi de’ Relevj (b), come 
quelle, che in qualche maniera dimoftrano il portello, 
quantunque non fien capaci di giuftitìcarlo. Ma l’aver 
fatto inferire negli atti informe Copia di Capitoli , 
patti , e convenzioni initi e firmati tra la JVLicfiù del 
Signore Re, e lo Illujìrijfimo Signor Duca di Calabria 
in nome -e parte di quella ex una , e lo fpettabile e 
magnifico Mejfier Profpcro Colotma ex alia parte nel 
<i\ 15. Luglio 1482. (c),fu,a vero dire, un volonta- 
riamente refpingere l’eccezione fuddetta,la quale, ficco- 
me fanno i novizj del Foro, non potea dalla Curia 
accettarfi fenza quelle precauzioni , che fon preferitte 
nelle più moderne determinazioni del Regno . Impercioc- 
ché, qualora l’eccezione medefi ma incontrato non avertè 
altro più forte oftacolo , o voleafi col folo portello difen- 
dere , e que Capitoli non fidamente poteano riputarfi inu- 
tilità di vantaggio inducenti la dannofii neceflìta di efa- 

A 7 minarli 


[a] Fot. 32. 

(b) Fot. 33. ad 3 6. 
IO Fai. 37. ad 42. 
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minarli la fuflìZenza del Titolo : o volea foZenerfi an- 
cora con documenti di concezioni ; e i Capitoli Zelfi 
celebrati con Mejfcr Pro/pero nulla doveano confide- 
rarfi giovevoli a chi in vigore de romanzefchi fram- 
menti del Repertorio moZrò intenzione di aver caufa 
nel poflelfo non da Profpero , ma da Fabrizio Colon - 
na , fecondochè a fuo luogo più a diZefo vedremo . 

§. XIII. A tanto nondimeno fi dispensò di riflettere il 
Difenfore del Conte/Ì abile , purché gli cadeffe in ac- 
concio di forprendere con carte apparentemente in- 
vecchiate l’animo di chi dovea giudicare . Sorfe a 
difendere quella eccezione con una Scrittura confegna- 
ta fpiritofamente alle Zampe (a) , nella quale con 
puerili arzigogoli , non avendo potuto dichiarar fup- 
poZi gl’ irrefragabili documenti della Regai Badia , 
cercò di farli vedere inapplicabili alle preientanee fue 
circoZanze. Pofe in veduta i ridicoli monumenti del 
Contejlabile , come fe fodero tanti Autografi fceVeri 
di qualunque fofpetto . E finalmente fui debole fon- 
damento di elfi recò in mezzo 1’ oppoZa Prammati- 
ca , alla quale diede una interpetrazione veramente 
chimerica , dacché nè alle parole , nè all’ intenzione 
del Principe fi adatta, e giova foltanto a coprir d’in- 
chioZro là carta, per ifmaltirla a fpefe della buon’ 
arte di ragionare . Tale in verità fu l’ idea , che fve* 
gliò nella mente illuminata del Giudice ; poiché ri- 
guardato avendo colf occhio della vera , e non fimu- 
lata fapienza tanto i documenti, quanto f eccezione, 

e gli 


[a] Si pubblicò a’ 17. Settembre 1765. co! Titolo: Dìftfa p;r l’Illuftre 
Gran Conteihbile Colonna (òpra la reintegrazione de’ beni , che (1 
domanda dalla Reale Abbadia di S. Maria della Vittoria della Terra 
di Stortola . 
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« gli argomenti di eflà , eoo fermò il decreto di ter- 
mine de’ 1 5. Giugno , e riferbò ad merita C auffa 1 ’ 
eccezione della Prammatica (a ) . 

XIV. Quindi fi venne alla compilazione del termine, 
in cui 1 ’ avveduti (Timo Regio Abate e con Diplomi 
attratti da’ Regi Archivj (£), e con documenti ricava- 
ti d’ antichi e moderni pubblici originali (c) , e con 
teflimonj maggiori d’ ogni eccezione ( d ) fece evidente- 
mente collare I. che ’l Re Carlo I. di Angie f\p fon-, 
dando la fuddetta Badia, le aflegnò , fra gli altri mol- 
ti doviziofi beni, le Terre di Scurcola , e Pont/, oggi 
difabitata , ma che naturalmente nel fuo territorio 
«fide : il gius di pefeare con due barche nel Lago di 
Fucino ; un pezzo di territorio a fianchi della Badia 
di 1500. coppe di eftenfione, nominato al prefente la 
Cardofa, o fia Ce farea , per ufo di giardino , orto , e 
felve . IL Che ’1 Re Carlo II. le diede i diritti del- 
la Bagliva , e del j baffo della farad a nella Terra di 
Civirella , or trafportato in quella di Capijircllo , in 
ifeambio della mafl'eria detta di S. Antonio de Panto- 
tjibus , delle 500. tumola di fale,e delle dieci cantaja . 
di ferro annue, che dalla Regia Corte per affegnamen- 
to del menzionato Carlo I. alla Badia fi corrifpondea- 
no. III. Che i Regj Abati di efla per lo fpazio d’in- 
teri due Secoli fletterò nel pacifico poflfelfo de’ beni 
fuddetti , finche non giunfero que’turbolenriffimi tem- 

• A 8 ’ pi, 


[1] Fol. 12. , , . 

[bj Fol. 88. ad 200. a -terg. ad 225. , fol. 116. ad 11S.jfol.t31 

fol. 243. Cr 244- ,J«l- 252. 1 254- a(i 2 5 6 - 
(c) Fol. 4. e?* 11. j fol. 45. od 49., £ol.S±ad €7., fol. 157. 

ÌHJ Fcl.^.O- 6. , fol.-6o.& 61. , fol.6S.ad 75., f0l.7S.ad 83. , fol. 
u t. ad 113.J& fol. ni.ad 185. 
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E ’, ne’ quali penduta onnipotente la Cafa Colonna , fu 
Badia ridotta in Commenda , e ne divennero gli 
Abati Colonneft indipendenti Amminidratori de’ beni . 
IV. Ch’efiftano ancora le veftigia del vecchio pofleflò 
de’ Regi Abati nello (lemma Badiale ancora elìdente 
filile due porte di Scanala , , nel fuggello di quella 
Univerfit'a, e nell’antica cuftodia della (la tua di S. Ma- 
ri a della Vittoria fatta da Cario J., la quale ora con- 
fervafi dentro la Sagredia di quella Chiefa . V. Che 
i medefimi Abati anche Commendatarj pofledettero il 
menzionato territorio di Cefarea , o fia Cardo/a fino 
al 1700. VI. Che di un tal territorio da quedo tein- 
po in poi fe he rendette Padrone il Contcflabile col 
finto pretedo di una fognata commutazione con certi 
luoghi di monti fatta con uno degli Abati predecelfori 
VII. Che qualora vera folfe la fuppofta permuta , deb- 
bafì riputar nulla , ed invalida , poiché , eflendo la Badia 
di Regio Patronato y non potea, fenza 1 ’ efpreflo Bene- 
placito del Principe ytKettwrh . Vili. Che la quantità, 
o vogliam, dire eftenfione del medefimo territorio, a 
feconda delle parole della Concezione , fia di mille e 
cinquecento coppe, giuda la miiura della Provincia di 
Abruzzo , tale, quale in vero pofiiedefi oggi dal Conte- „ 
flebile r 

§. XV. Volle anche ad ipotetici argomenti ricorrere per 
meglio aflodare la ragione della Badia , e fece mani- 
fedamente vedere IX. Che dandofi per genuine , ed 
autografe le menzionate concedioni di Alfonfo , Fer- 
dinando , e Federico d' Aragona , nulla giovar podano 
al Conteflabile medefimo, perchè ben poteano i Prin- 
cipi concedenti ignorare di eflcr que’ beni antico pa- 
trimonio della Badia , alla quale, fe ne avellerò avu- 
ta contezza , non gli avrebbero tolti j fenza un prò- 

por- 
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porzionato corapenfo . X. Che non debbanfi le inope- 
rative generali forinole di Cancelleria cum pafcuis , 
ftlvis , pi/caritSj paffagih &c, , che nelle cartole del 
Contejlabiie fi leggono , flendere al particolar titolo 
del terreno, e felva della Cardo fa , della pefca nel 
lago di Fucino , e nella Bagliva e paflo di Ovviteli a , 
oggi di Capijìrello ; quando apparifce in contrario di 
efl'ere flati alla Badia precedentemente conceduti, e di 
eflèrne fiata Ella in ben lungo e quieto pofl'eflò . XI., 
che niente- regga in ragione, nè in fatto l’aflerirfi , 
oh’ eflendo flati i beni fuddetti donati prò ufu Ó* fub * 
fientatione Monacborum , or non poffa il Regio Abate 
pretenderli ; giacché delle rendite di effi ne goderono 
pacificamente anche gli Abati Commendatari , quan- 
tunque Monaci non fieno flati , nè & Monaci precedet- 
tero. E finalmente, per maggiore abbondanza di mo- 
derne ragioni , provò , che nell’ ultimo catafto di Scur- 
tola , non oliarne l’ uni verfale , pubblico , e clamorofo . 
diffenfo de’ Cittadini fi fece il territorio della Cardo fa 
deferivere nella partita del Contejlabiie eolia menda- 
ce perfuafione , che nulla importava , poiché della 
Badia n’ era anch’Egli Padrone : che arandofi il terri- 
torio medefimojfi trovarono, e fi vanno tuttavia trovan- 
do vafche di fontane, ed altre reliquie de’giardini an- 
neri all’antica Reai Badia: e in fomma, che parte di 
efiò territorio fervi va alla Badia ftefla per ufo di fel- 
va, la quale, non ha molto, ridotta a coltura, continua 
a chiamarfi felva della Badia. 

XVI. Ognuno afpetterebbe di vedere un fomiglievo- 
le apparato di ragioni , e di pruove per parte del 
Contejlabiie . Ma o che fiafi avuta molta confidenza 
nella grazia , e nel rifpetto , che merita , o che la 
verità non permife di effere ulteriormente trapazzata, 
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ftimò il di lui Difenfore riftringerfi a’ 
menti del Repertorio , alle fedi d g Ri lev j , e a quella 
carta di Capitoli ; e dopo la pubblicazione del termi- 
- ne fatta con decreta degli 8. Luglio 1766. (a) , pen- • 
sò di metterfi in falvo con una copia d’ ilìrumento 
ftipulato a’ 20. Marzo 1 5 76. tra T Erario di D. Mar- 
cantonio Colonna , e gli Amminiftratori di Scurcola , in 
cui fi leggono concedute in enpbyteuftm a quella Uni- 
verfitii per annui ducati cento , quaranta quartata di 
. felva con terreni vicino il .cajlello in loco detto Cardo- 
fa (b) . Vi aggiunfe alcune altre copie di copie dì 
Diplomi della Regina Giovanna II. , e di Ferdinando 
I. d’ Aragona co’ quali pieno di efimera allegrezza fi 
aflicurò di provare , che nel governo della prima era 
Scurcola del Regio Demanio , e che a’ tempi del fe- 
condo facevafi memoria di elfcre fiata una volta in 
pojfe , (y utile dominium quond. fpettabilis (D“ magnifici 
Viri Roberti de Ur finis Tagliacoxzi y (T Alba Comi • 
tis (r). Unì, e DIO sa con qual batticuore,' un con-- 
to del Cedolario dell’ efazione delle Collette feguita 
nel 1415., da cui fi rileva, che la Terra di Scurcola nel 
dì XI. Novembre MCCCGXIIII. fu dal Conte di Carra- 
ra Vicegerente di Abruzzo ridotta dd.ducatos qutnqu agia- 
ta per collettam y e che a’ XX. Maggio MCCCCXXVI. 
furono alla medefima remiffi altri ducati dcccm & 
otto prò qualibet colletta in perpetuum a die primo fu- 
turi menfis Septembris inftantis anni (d) . Vi accoro pa* 

■ • *’ ' gnà 



a] Fot. 1 66. 

S b Fol. 187. ad 191. 
c Fa/. 233. • ttrg. ad *39. 
4 ] Fol. 145 .a ttrg. 
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gnò aitilo conto di Antonello <le Petrutiis Regio .Si* 
gillatore, e Percettore de’ diritti del Sigillo Grande , 
in cui nel di 28. Aprile della VI. Indizione , che 
corrifponde al 145^., fi nota il diritto della conferma 
cer torwn Cnpitulorum per la Terra di Scurcola ( a ) . 
Prefentò un terzo conto del Regio Teforiere delia Pro- 
vincia di Abruzzo ultra dell’ anno 1494. , in cui fi . 
figurò di vedere annoverato fra- quello di Virginio Ur- 
lino la medefima Terra, fenza riflettere , che ivi defcri- 
vonfi le Terre de lo S. Virgiaio O* SOCJ recomanda- 
te ( b ). E finalmente chiufe le pruove con un mara- 
vigiiofo documento del Cedolario de’ fuochi delle Ter- 
re, de’ Baroni, de’ fufleudatarj , ed officj del Regno del- 
l’anno 14 p6. y nel quale parimente oflervò la tante 
volte menzionata Scurcola fra le terre del Contado di 
Tagliacozzo ed Albi ; ma non fi.. avvide , che nel 
margine" eravi ferino : Di&i Comitatus non inveniuntur 
fax ad - Ideo taxa fuit per errorem. 

§. XVII. Con Affimi documenti di errore fi vollero ab- 
battere le ragionevoli, e fondatiffime pretenfioni del 
Regio Abate • e col materiale degli erronei documen- 
ti medefimi fabbricò il Difenfore del Contejìabilc una 
feconda Allegazione , di cui volle col mezzo ancor 
delle ftampe farne un regalo alla Reppubblica Lettera- 
ria (c) . Io non intendo di fraudarlo del merito 
quindi acquiftato predò gli Uomini ammiratori della 
iatira più infulfa ed ingiufta . Se 1 ’ abbia; effendo io 

A io con- 


fa] Ivi . 

[b] Ftl. 246. 

[c] Venne a loce nel dì Loglio 17Ó7. col medefìmo Titolo t Dift/a 
ptt le llluflrt Gran Conteflabilc D. Lorenzo Colonna . 
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contento di giudicare co’ modelli Amatori del vero , 
che in quel cafo dovea tenerli conto del carattere, della 
Degniti, della vantaggiofa rinomanza dei Soggetto 
contro a cui erafi flretta la penna : e fé tali confide- 
xevoli qualità non giugnevano a fare impreffione , ri- 
fpettarfi almeno nel Regio Abate la veneranda Perfo- 
, na dei Principe y in nome del quale avea Egli prò- 
mode le ragioni della Badia . Ma il furor della fati- 
ra , avendo in lui fuperati gl’ impulfi del proprio 
dovere, non tanto fi brigò di occorrere a’bifogni del- 
la caufa, perchè a dir vero gli mancarono i mezzi ; 

3 uanto ebbe impegno di renderli famofo col vilipen- 
ere a colpi di fcoflumati motteggi il contegno del 
Regio Abate medefimo , che nondimeno rimarrà nel 
prillino fuo fplendore T 

Ut vina folent quando ferrei .fubftdent . 

Per la qual cofa fin dal principio del prefente litigio^ 
prefago Egli delle future maledicenze , folca prece- 
dentemente dire con Pufendorffio (a) malevolo* obt re- 
latore* f at 'tus fucrit itrvidia fus excruciandos commenda- 
re : -ft qu'tdem utique conflat , atemaque pofttum lege 
ejl , ut cttbiops cutem non mutet . Quindi fu, che pie- 
namente foddisfatto di aver con inoperabili monu- 
menti fondata la giuflizia del Regio Patronato , non 
perniile , che fi foffe al Difenfore del Contefìabile fat- 
to conofcere , che di piu amare efprelfioni orafi Egli 
renduto degno ; e flava con ferma ficurezza appettan- 
do una decifione, che foffe fiata legittima figlia della 
faviezza, ed integrità di chi dovea giudicare. 

XVIII. Ma chi almeno avrebbe permeffo di crederlo? 

La 


[a] Samuel Pufcndorff- Prafat. Oper. de Ojjte. Hom, C“ Civ. in fin. 
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La Curiti , governata da Perfonaggi e per dottrina , t • 
per difcemimento famofi , fi moftrò indifferente verfo , 
le pruove addotte per parte della. Badia , e intera- 
mente attendendo agli e fi meri documenti del Conte- 
fiabile, da’ quali niuna collante pruova potea dedurfi , 
fui contenuto di efli regolò in favor di coftui la . 
fua fentenza , che profferì nel giorno ió. Settembre 
1767. (a) . Io ho per conducente al buon ordine il 
trafcriverla interamente ; acciocché polTa farfi com- 
piuta idea tanto della indole di efla, quanto del me- 
rito delle rifleflioni, che io dovrò fare, per dimoftrare 
la patente ofFefa , che reca a Regali Diritti della Ba- 
dia menzionata . Ed eccola 

— • ,f 

Die %6. menfis S ept emiri s 1767 Neapoli 
L Feudum Sculcnl* t- 

Vtjk Diplomi s Regi Caroli I. Andegavenfis Regia; Fun- 
àationis Venerabili Monafieri Santi «e Maria de Vitto- 
ria anni 1 227* fol- 88. 127P» az8o. fol. zzi. & 1284» 
fai. 224. y Regis Caroli IL ejus FUii anni 1307. fot, 
215., Regis Roberti anni 1335. fol- 208. , e x qui bus . 
confiat pr&dittum Feudum Sculcula futjfe in pojjcjftone 
ejufdem Venerabili Monafieri ufquc ad dittum annum 
* 335 *» Reg^i Concezione anni 1464. Regi Ferdtnan- 
àt Comitatus Taieacori Napoleoni y Ó* Roberto de Ur- 
finis fol. 14. , Tana Adboas anni 147 1. ad onus Abba- 
ti ejufdem Monafieri prò alis ejus loci, & Feudi > 
nulla tamen fatta mentione Feudi Scalcala fol. 231* » 
unde confiat fune ufque fuporejfe Monafierium prxdittum' 
Caterifque Diplomis Regina Johann <e IL anni 1414- * 


fo) Fi- *57- 
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• continente quidam patta , < 23 * Capitula inita inter 
Comitem Cartaria , Provincia illius Vicesgerentcm , ^ 
Homina Terra Sculcula fot. 2 3 3. , videtur F en- 
ei um Sculcula revocatum in manum Regia Curia , ( 23 * 
colletiatum anno 1414.) Ó* 1415. , pradiRaCa- 

. pitula , < 27 * eadem Capitula repofitum in Rat ioni- 

bus Antonclli de Petrutiis annis 1458. 1455). 1460. 
1461. < 27 * 1462. fot. 23 6. 245. 24^. , Concezione 

anni 1442. C orni rat us Taleacotii Regis Alpbonft Jo- 
hann! Antonio de Urftnis cum omnibus Feudts , < 23 * Tet- 
ris fot. 1 3. , Regis Ferdinandi anni 1464. ditiis Napo- 
leoni , ( 23 * Roberto de Urftnis , JV/ró <£ 3 * Fratti refpe- 
Rivi di R i Job annis Antoni , r#w quali tate Feudi novi 
fol. 13. j Regia Confirmatione anno 1482. trium Capì- 
tulorum ex illis Regina Johanna , a Rege Ferdi- 

nando , ubi dicitur Feudum Sculcula fuijfe apud Rober- 
rum de Urftnis fol. 236., Concezione ejufdem anni 1482. 
Comtfatus Taleacotii Regi* Ferdinandi Prof pero Colon- 
na fol. 38. , Fide Regit Arcbivarii Rationum y Regi* 
T bef aurarii Provincia Aprutii ulteriori s anni 1492. ejuf- 
dem Comitatus apud Virginium de Urftnis cum deferì- 
pitone Feudorum , inter qua exprefse Feudum Sculcula 
fol. 24 6. , Alteraque Fide Ragli Cedularii anni 14 p6. 
cum eadem mentione Feudi ipftus fol. 24 6.y ConceJJione 
éjufdem Comitatus anni 1497. Regis Friderici F abilito 
Columna cum deferiptione Feudorum , & fpecifice Feu- 
di Sculcula y quaque devoluta dicuntur od rebellionem 
Virgtnit de Urftnis fol. 14. , Regia Confirmatione anni 
151 6. Regina Jobanna eidem Fabritio fol. 15. , Fide 
Relcvii ob obitum ejufdem. F abititi anni 1520. per A- 
fcanium ejus fil'tum cum denunciaitone Feudi Sculcula 
fol. 13. , in cujus linea reperitur bodie Feudum pradi - 
Rum y Tefiium depofitionibus , omnibufque aRis. 


ir. 


•*( XXIII )& f 4 )- 


II. Feudum Caflri inhabitati Pontis. 

Vtfts ditta Regia Fundatione Regis Caroli I. , qua inter 
editerà , conceditur Caftrum, feu Villa, qua; dicitur Pon- 
tes, cum omnibus juribus, & pertinentiis fuis; Diplo- 
ma Regis Caroli IL anni 1304. fol. 205. ; Regina Jo- 
banna II- anni 1414.,/» quo commentar .enunciata Ca- 
pitala , ubi dicitur Cafale Pontium a quadraginta an- 
ni s , (y ultra inbabitatum , (D' reduttum ad habitandurn 
in Scalcala fol. 234. Tejìium depofxtionibus y omnibufque 
attis ► 

» .. ... .. . • . • •- 

IIL Territorium in Marlìa Sculcula, 8c Pontibus, quod 
- pras tendi tur idem effe ac Territorium nunc 
di&um Caefarea,. feu Cardolà. 

• . » . * ' .• * 

Tifi fupr aditto Privilegio Fundationis , ubi, inter catera , 
pariter conceduntur in Marfia Sculcula , & Pontibus 
terra laboratori* fufficientes prò Aratris quinque, quo- 
rum quodlibet aratrorum erit de quatuor Bobus , fol . 
8*. a terg- , Fide Relevii anni 1520 .fol. 14. a terg. 
(y 1 5. , in qua non videtur denunciatane pradittum T er- 
ri tori um della Cardofa ; altera Fide Relevii anni 1641. 
fol. 33., ubi denunciatur Sylva , ditta Cardofa, in an- 
nuir ducatis centuno , in pertinentiis Terra Sculcula ; 
Alia Fide anni 1597. fol. 34. , ubi denunciatur fimili - 
ter Sylva Cardofa tn Terra Sculcula in annuis ducatis 
centuno", tum alia Fide Relevii anni id8p. fol. 33. at., 
ubi in Terra Rocca de Botte denunciatur Sylva Cardo- 
fa in annuis ducatis centuno , qui dicuntur exatti ab Uni- 
verfttate , prout ex Fide Regimenti Terre Sculcule ; & 
alia Fide Relevii anni 174 6. ditt. fol. 3 3. a terg., ubi 
denunciatur Sylva Cardofa in Feudo praditto Rocce in 

annuis 
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annui* ducati * centum , uvi diti tur pr<t ditta Terra con- 
frnans cum -Terra Sculetti * , quique dùcati centum dicutt- 
tur ex atti ab Univerfrtate ’ Injlrumcnto empbytheufrs in- 
ter Adminijìratores Sculculx , (3 llluftrem Dominum de 
Columna anni quo Univerfrtati praditt* fuerunt 

concejfte in emphytheufrm cum annuo Canone ducatorum 
centum quatraginta Quartana Sylva , pofitae prope Ca 
ftelluin in loco di£lo Cardofa, fol. i8p. a terg. , Fide 
Cittafii anni iy^. 6 . fol. 45. , (3 alia anni 1748. fol. 
252., Tefrium depofttionibus , (3 omnibus attts. 

IV. Jus pifeandi in Lacu Fuchini in Marfia . 

1 

Vìfrs eodem Privilegio Fundationis , ubi pariter conceditur 
Jus quoque pifeandi in Partibus , quas Curia noftra 
habet in Lacu Fuchini , quantum duac Barca! pifcari 
poterunt, prò ufu & fubftentatione Perfonarum Mona- 
llerìi fupradi&i , fol. po. , Diplomis Regis Caroli IL 
anni 1304. , ubi legitur manut enfio ordinata Juris pi- 
feandi in alto , ballo , & Ripis in Lacu Fuchini in 
Civitate Marfta tam prò fe , quam prò fuis Fidata- 
riis , adverfus attentata Philipp a Comitijfa Alba , 
fol. 2 II., anni 1305. (3 1307. , ubi committitur de- 
cifro arbitralis Dottori de Planca , (3 Gentili de 
Sangro , ad drrimendas controverfras pr aditti Juris pifean- 
di cum Comitijfa Alba fol. 215., Et Regis Roberti 
anni 1338., ubi legitur jus in Lacu Fuchini poffejfum in 
alto feilieet, & baffo, tam per fe , quam per alias , (3 
vendendi libere, (3 exinde facete prout mclius fol. 21 fa 
( 2 “ 218., Tefrium depofttionibus , (3 omnibus attis. 


V.Jus 
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V. Jus Bajulationis , & Paffus in Terra Ci vitelli . 

/* » .u**»* » ' v • 

#i/ir Diploma Reph Cavoli 11 . anni 1 301. fol. 2 27. , 7 V- 
Jlium depofttionibus , tò* omnibus abiti , Curia illufìrijfi - 
mi , Ò* Revere ndiffimi Domini Regii Major is Cappella- 
ni bujus Regni, cum voto Domini Regii Conftliarii , Re- 
gni Sicilia Confultoris , D. Stcphani Patritii , ejufdcm 
Curia Confultoris , Partibus pluries voce y ($' fcriptit 
audttis . 

Dicimus , decernimus , definitive fcntentiamus , & eadam 
Curia deviar, it Illufirem Magnum Comejlabilem Columna 
quo ad Feudum Seul cala , Caflrum , feu Cafale inbabita- 
tum Pontis , quatraginta quartarias Sylva T pofttas in 
loco dillo Cardo fa yconcejfas in empbytbeufrm fub annuo 
Canone ducatorum centum Univerfitati Sculcula , Ó* 
contentai in lnflvumcnto dièta concejfionis in emphytheu- 
fim de anno 1 676. fol. 1 857. a terg . , abfolvendum ef- . ' 
fc, prout profetiti definitiva fententia abfolvi mandatur 
ab impetiris e» parte Rev. D. Dominici Quercia , hodier- 
m Regii Abbatti Regala Abbatta Sanila Maria de Vi- 
ttoria de Sculcttla ► Quo vero ad reliqua Territorio pra- 
tiva , & fativa , in loco dilto Cardofa > qua a pra- 
dillo Rev. Abbate pratenduntur effe ac ipfa r qua le- 
guntur concejja in fupr adillo Privilegio Fundationis Ra- 
gli Caroli A., fub nomine Terrarum in Marfia , Scul- 
cula , 8c Pontibus , labor storiar um , fujficientium prò 
aratris quinque quorum quodlibet aràtrorum erit de qua- 
tuor bobus fol. 89. a terg . , cura prajudicium probatorum y 
Ó* jurium Partium y accedat fupcr faciem loci Tabula 
rius S. R. C. y pravia buxula eligendus > qui requi fttis 
Partibus , pra oculis babendo pradilìum Privile gium Fun- 
dationis , infpellifque omnibus Scripturis , & probationi - 
bus p videat occurrentia y & omnia bine inde dedali a, (j 

in 
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in fcriptit referat ad ffnem providendi fuper relaxatio- 
nc eorumdem. Quoad J ut Ptf canài in Lacu Fucbini co- 
dcm Curia par iter declarat /pittare , (D' fpettaviffe idem 
Jus ditto Regio Abbati , ejufque prò tempore Abbatibut 
fuccejforibus in perpctuum in ditta -Regali Abbatta, tam 
prò fc , quam cum facultate aliti libere affiliandi , Ó* 
proventalìa pifcat tonti vendcndi , (y in omni parte ditti 
Lacus, in alto, baffo, (7 ripii , quantum vero da a Bar- 
ne pi/cari poterunt , diti , nottuque ; ac proinde dittum 
Regium Abbatem , feu Regalem Abbatiam in bujuf mo- 
di jurit poffeffìone reintegrandum effe , prout prafenti 
fentcntia reinrcgrari mandatur . Demum fuper Jure Ba- 
julationis, (y Paffus Terra C'tvit elite , Partibui plentus 
•and itti , providebitur , (y neutram Partem in expenffs 
condemnamui . Hoc fuum (yc. Stepbanm Patritius : Fran- 
ci/cus Albarelli Cancellarmi (y Secretarmi .. i 

§. XIX. Sentenza , che fe non fi vedefle fottofcritta da 
que’rifpettabili Perfonaggi , che ne fono gli Autori 9 
non laverebbe penfare di eflere data una di lor pro- 
duzione . Si accennano come di pafiaggio d Diplomi 
della fondazione , e dotazione della Badia : fi avver- 
tile di effeme fiata ella in pofleflo fin al 1335. ; e 
poi riputandofi come valevoliffime carte di conceflìo- 
ni gl’ infulfi racconti del Repertorio , e come giuftifica- 
tivi di pofleflo i documenti d e Rilev j , e que’ ridicoli 
fpezzoni di Conto , fi afidi ve lì Conteff abile dalle pre- 
tenfioni del Regio Abate in quanto a’ feudi , e alle 
quaranta quartata di terreno detto Cardofa. Si voglio- li 

no per mezzo di un Tavolario verificate quai fieno le 
coppe 1500. di terreno dal medefimo Regio Abate 
pretefe : fi cerca un informo più pieno intorno alla 
Bagliva,eal paflo di Civitc/la ; e per mifericordia gli- 
fi lafcia confufamente il diritto di pefcare con due bar- 
di* 
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che nel Lago di Fucino. Quello è un garantire colla 
veneranda autorità giudiziaria le ufurpazioni , e far che 
a fronte delle pruove più autentiche, genuine, ed in- 
dubitate prevalgano le capricciofe congetture , che for- 
manfi per una difperata difefa fopra qualfivoglia Tor- 
ta di lontaniflìmo documento , il quale , pur fe fofle 
vicino , nulla conferir potrebbe alia dimoftrazione del 
vero . Ancorché fia quello un momentofo difetto in- 
trinfeco della efpolla fcntewoa , e potrebb’ ella fem- 
brar plaufibile prelfo chi voleffe laiciarfi forprendere 
da quelle che tutt’ altro fono in foftauza , ampollofe 
parole di Conce JJione , Diplomisi Regia Confirmatione j 
chi non vede quanti foniflimi ollacoli incontra nel 
Comune, e Patrio Diritto? 

$. XX. Fu pertanto il Regio Abate nella dura necelTi* 
t'a di accettarla in folo rapporto alla pefca del Lago , e 
formalmente appellarne intorno al relto delle fue pre- » 
tenfioni ( a ) ; per cui dalla Sovrana Clemenza ottenne 
che fi deflinaffe per Giudice di appellazione l’eruditif- 
fimo, integerrimo, e non mai abballanza lodato Pre- 
fidente D. Ferdinando Genife invidiabile ornamento 
del Miniftero (b) . Colla grande aura della di lui 
«iuflizia cominciò di nuovo a refpirare la Caufa del- , 
3 a Badìa . S’ impartì nel giorno 24. Agofto dell’ an- 
no paflato il Decreto di termine ad non pofita po - 
nendum , & non probata probandum (r); e nel decorfo 
di elfo non iftimò il Regio Abate di aver bifogno di 
altra pruova, che del come, quanto, e quando fi efe- 

gua 


(a) FoK 264. 
(a) Fol. 369. 
[bj Fui. 272. 
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•gua, e pófià efeguirfi la menzionata pelea , per toglier 
•di mezzo gli equivoci , che derivar poteano dalle 
ofeure parole della Sentenza : il che fu giudiziariamen- 
te nella maggior defiderabile diftinzione, e chiarezza fi- 
tuato col folenne informo della Corte della Città di 
Pìfcina , qui rimeflò, ed inferito negli atti (*) . Co- 
nobbe , che le altre fue pretenfioni un più benigno 
accoglimento avranno nell’ animo difappaflìonato del 
nuovo avvedutiflimo Giudice , tuttocchè le prefentafl'e 
affittite da que’ medefimi documenti , che per F addie- 
tro non fi curarono . Ma per dare un perfetti (Timo 
compimento ai ‘proprio dovere, di altre antiche fcrit-', 
ture andò in traccia , e gli riulci di rinvenirne non 
poche, le quali porranno nella più Orninola evidenza 
le ragioni della Badiale daranno l’ultimo crollo a’de- < : 

boliflìmi appoggi della Sentenza. 

§. XXI. Di quelle io n’ efporrò partitamente il tenore 
dove potrà cadérmi in acconcio ; c perdoni il venerati^ 
fimo Conteflabtlc , fe io, facendomi dietro a quella ne- , 

ceffità, in cui mi fpinge la condotta del di lui Difen- 
fore, m’impegnerò a dimoftrare 1’ invalidità di quel 
Titolo , che fi volle porre in confronto all’ inopera- 
bile Titolo della Badìa. Se le Carte confermative del 
Titolo fteflo hanno negli atti per far ombra a vene- 
randi monumenti dell’ accennata Regai Badìa , perchè 
falciarle correre fenza oftacolo fotto gli ocelli del Giu- 
dice ? E fe le Carte medefime furono il gran mate- .1 

riale delle offenfive , e difenfive rifleflìoni contrarie , 
non farebbe ella una dappocaggine il guardarle , e 
tacere ? L’ intera controversa prefentemente raggi; 

rafi 

■■ ■ ■ » <i ■■■» "" ■■ ■ " * 

[c] Fot. 284. ad fol. 299. 
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rafi nella di lamina fe abbian le Carte fteflè tanta 
efficacia , onde abbattute rimangano le pretenfioni 
Regali. Or perchè 1’ efficacia de Diplomi nafce dalla 
di loro veracità, e nettczza,niuno dee penfare a fini* 
ftro, fe, per reintegrare al Regio Patronato gli efpo* 
fti beni e diritti, che non rendono più ricca, nè me- 
no povera la Cafa Colonna , fi tenterà con iftori- 
co-dìplomatiche ricerche dimoftrare invalido , e vi- 
iiofo il Titolo di tutto il Contado di Tagliacozxo. 
Seie mie dimoftrazioni tireranno dietro molte rimarche- 
voli confeguenze , ne rifondi la cagione al bifogno 
della Caufa, di cui febbene in tante guife fe ne pof- 
fa far vedere la ragionevolezza , è nondimeno regola 
di Prudenza iL recingere quelle oppofi 2 Ìoni y che fiao- 
ra la rendettero ofcura, c l’infortunio le cagionarono 
di non elfer perfettamente conofciuta. Il di luiDifen- 
fore potea prillargli anche un lodevole patrocinio y 
lènza impegnarfi alla pericolola efibizione, e all’in- 
certo foftegno di quelle figurate Conce fifoni , e Con • 
ferme. 

§. XXII. Dividerò dunque la mia prefente Differì azione 
in fei Capitoli . Metterò nel I. io veduta la nobile 
origine , e ’l magnifico progreflò della Radia , e mo- 
ftrerò qual realmente fia il vero fentimento de’Diplo- 
sni di Carlo I. T e II. di Ang& r e degli altri deL Sa- 
pientiffimo Re Roberto . Cercherò nel ILdi trovar fra 
la ofeurità di que’ tempi le cagioni r onde la Ba- 
dia ftelfa decadde , e in tale occafione farò ve- 
dere come i di lei beni, e diritti nelle mani di non 
pochi ufurpatori indovutamente paflarono. Dimoflrerò 
nel III. f infuffiftenza de’ Titoli , che furond efibiti 
per parte del Contejì abile ; e quindi rifuherà , che fia 
Egli al prefente un ingiufto poifeffore di quello, che gli 

Ante- 
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Antenati a luì tramandarono .Sa A materia del IV.la con- 
futazione de’contrarj fofifmi. Gonfacrerò il V. alla rifpet- 
tofa difamina della interpofta fentenza ; -ed efponendo 
i motivi, per cui merita -di eflere opportunamente 
corretta, m’induftrierò di accomodare all’ ultimo Ca- 
pitolo una- conchiufione regolata da’ più fani argomenti 
tratti dalla Pubblica Ragione, e dallo fpirito della più 
foda Giuri/prudenza , onde perfuafo ciafcun rimanga, 
che le pretenfioni del Regio Abate fieno altrettante 
infallibili confcguenze della Verità, e della Giultizia, 


CAPITOLO L 


Della Origine, e del progrejfo della 
Regai Badìa , 

. ■ • r 

§. XXIII. T7 Stinta nell’ infelice Corrodine h Regai 
r a progenie degli Svevi , e rendutolì perciò 
Carlo I. ficuro ^offeditore del Regno , le per fare 
afpra vendetta de fuòi ribelli varie Città fin dalle fon* 
damenta disfece -, e gli -abitatori di altre non poche 
privò di vita, o dì beni ( a ); egli non è da crederli, 
che tanto in elfo quello rigore prevalfe , quanto 
foflè ballato ad impedirgli l’efercizio delle Virtù di 

un 


(a) Da’ Capitoli del Regno, eh’ Egli pubblicò non molto dopo la mor- 
te di Corra ditto , può farsi idea della di lai vendetta, e precifamente 
dal Cao, Nuper. apud Tranum folto il Tit. de paena pneditorum , Cap. 
Et fi frtquenter , nel Titolo de pratendentìbus /ut balere in boni i 
proditorum , ed altri . 




) 


» 

i 
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nn ottimo Principe . Non Teppe Egli dimenticarfi del- 
la Clemenza a prò di coloro che nella Tua fedelt'a 
erano ritornati ( a ); della Gtufiizia contro a’ malfatto- 
ri (b) y e perturbatori dell’ altrui quiete , e portello (c); 
della Magnificenti nel modemar la Metropoli,, ed ab- 
bellirla con nobili lodili , con fontuofi edifizj , e 
col confiderevole ampliamento della Univerfitk degli 
fludj ; della Munì ficcata in far delle profufe donazio- 
ni , e larghe concelìioni di Feudi della Pietà final- 
mente in erger Chìefe ,. e Monifteri in rendimento , * 
di grazie- per lo felice fucceflo di fue conquide ( d ). 
Formava quarta pietofa liberalità in que’ tempi la 
parte più fplendida della Griiliaaa Religione, e gareg- 
giavano- a fegnalarfene tanto i buoni , quanto i catti- 
vi, fe di molte foftanze provveduti crovavanfi. Erancr 
perfuafi i primi di effer quefto* un mezzo efficace di 
riportarne un premio^ eterno' nel Cielo : e viveano i 
fecondi nella fiducia di placare con fomiglievoli copio- 
fi regali l’ira dr DIO, ed evitar in tal guifa le pene 
eterne- deftinate. agl’ingiufti nell’altra vita ( e ) . Di 
fatto fi rendè cotanto univerfale quefto perfuadimen- 
to, che non - folamente i Laici , ma eziandio i Sacri 
Partorì , i Monaci , e i Cherici , ; che annidavano 
in. feno maflime di Piet'à v concorreano a fondare , 

o ab- 


(a) Gì pii. Nuper habitatoribui v nel Titolo- de ajicurandis hominibut 
illorum &c. 

(b) C.tpit. Ad hoc*. Tit. de furtij y Cip. freqnens & ineffranata . Tit. 
de Tejlimonio publicorum & c. 

(c) Capii. Priden» contea infolenti.em Tit. de- pana, violenterum . Cap. 
fubditornm no/irorum . Tit. de violentili C 

(d) dannane Stor. Cimi. Lib. XX. Cap. vii IV 

(e) Ludovico Antonio Murato» delle Antichità Italiane Dijjbrtaz. lvi* 
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o abbellir Tempj ( a ) . Quello è , per cui leg- 
giamo in tutte le vecchie Carte ufata la formolai 
qutfquis in fanti* Ó 4 venerabilibus locis ex fui* aliquid 
contulerit rebus , juxta auttoris •voce *» , (ò) in hoc fece*- 

10 centuplum accipiet ; infuper & quod meliti* ejl , vitcrm 
poffidebit aternmn (c) . Opinione a dir vero , di cui 
tanto ne furono imbevuti i Fedeli , che fervi per ren- 
dere di beni temporali ftraricche le Chiefe, e per far 

• che gli Ecclefiaftici con maggior confidenza dell’altrui 
femplicitk faceflèro abufo nell’ ingrandirle con una 
capricciola fpiega della intenzione del nollro Divino 
Mac/lro . Vero è nondimeno che non ha ftato di lui 
configlio bensì elfer liberale verfo le Chiefe, ma con- 
fecrar le proprie facoltà in follievo de’ poveri, a favor 
de’ quali fu oramai vantaggiofamente perorata la cau- 
fa dalla Naturale, e Criftiana Beneficenza. 

§. XXIV. Perciò credono taluni , troppo fottilmente ragio- 
nando , che fieno da infermarli tutte quelle antiche 
Gonceflioni , nelle quali s’ incontra o 1’ cipolla forino- 
la , o quelle altre rifaputilfime caufaii : prò remijjìone 
peccatorum : prò mercede: ad mercedis augumentum : prò 
remedio ovvero redemtione anima , o altre fimi- 

11 ; riputandole come tante Donazioni fatte ex fai fa 

• * * ' ■ • • caujfa 

y : * 

(a) Ve ne fono efempj non pochi nelle vite de’ Pontefici pubblicate 
fotto nome di Anajiajìo Bibliotecario . 

(b) Se colla voce Auftor abbiano voluto intendere il Redentore vero 
Autore della noftra falute , o gualche pio Scrittore , che averte prof- 
ferito quefta fentenza , non t cosi facile il determinarlo . Sappiam 
non però da un Diploma di Lupo Duca di Spoleti , riferito dal Mu- 
ratori Rer. Ital. Part. II. Tom. IL pag. , die fin dall’ anno 751. 
lo fleffo Redentore fi chiamò Autlor , leggendo vifi quelle parole a 
Quid Auflor neper prò noflra falute fuum fanguinem effudit . 

(c) Vedi la Vagina iUujlrata dall’ erudiùflimo Marchefe Scipiene Maffà . 
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caujfa . Ma qualora altro non fuggerifcano i pubblici 
bifogni , e trovanfi nelle conceflìoni mede fi me tutte le 
marche della genuinità., io non veggo ragione, onde pof- 
fano per quel fok> motivo refcinderfi: dacché, fé a noi 
è lecito fra le ftrettiflime circonferenze di quella vita 
fcernere la falfità di tal cauli; non polfiamo del pari 
aflìcurarcene per lo Mondo di l'a : fpecialmente quando 
il tenore delle ftefle carte ci conduce a fepere che , fe fi» 
incerto per gli Donatori T evento della conceputa loro 
fperanza,fu certo nondimeno per elfoloro il confegui- 
mento della fperanza medefima . Concorro io a ren- 
der fallo un Diploma a cagion di tai forinole , allor- 
ché per altre vie porge fofpetto : imperciocché in tal 1 
cafo poterono le forinole ftefle fcender dalla penna 
di qualche falfario , il quale ha voluto render pii» 
verilìmile I’ impoftura con una di quelle , che comu- 
nemente fi ufavano ; nelle quali circoftanze verrebbe 
ad annientarfi non già per la falliti della Caufa, ma 
per la intrinfeca ed eftrinfeca falfità della fua fattura. 
XXV. Spenta non era quella oppinione a giorni di 
Catto /. Ma il Mondo in qualche maniera più illu- 
minato fuggeriva degli altri più ragionevoli motivi , 
onde dimoftrare la deliberata intenzione di renderfi 
con tal efercizio di Pietà famofo nell’ eternità del 
tempo avvenire In fatti Egli edificò varie Chicle; 
ne dotò delle altre , e ne arricchì non poche . Nelle 
di lui carte di conceflìoni vi fi Icorge pertanto una 
meravigliofa perfpicuità nello fpicgafne te cagioni im- 
pulfive : coficchè vi ha luogo ad ottimamente com- 
prendere , che preflo di lui non prevalfero le fuperfti- 
2Ìofe efortazioni degli Ecclefiaftici , né i vani opina- 
mene del volgo . Per tralafciare molti altri efempj , 
che fuor di bifogno dal mio prelènte iftituto allonta- 
narmi 
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narmi potrebbero (a ) , vagliami al propofito quello, che 
pruova , ed illuftra l’ origine della noltra Reai Badìa . 

Memore quel Principe della rinomata vittoria , che ri- 
portò Tulle armi di Corradino nella pianura di Polen- 
ta , quivi meditò d’ innalzare un Tempio , accompa- 
gnarlo di un Moniilero, e dedicarlo a S. Maria della 
Vittoria. Scelfe perciò quel terreno vicino alla Terra 
di Scurcola , che ha da man delira il lago di Fucino , 
e, come ora Ti appella, di Celano , da man finiftra gli 
altilfimi Monti de’ Marft , e fu del quale fi vedea- 
no ancora gli avanzi di quella fcnguinoià Tragedia , 
in cui avea Egli difirapegnata la parte di vincitore, 

XXVL Quando Egli abbia dato principio a quello 
infigne lavoro, precifamente non colla, L’Abate Fer- 
dinando Ugbelli Scrittore di molta credulità, ma di < 

poco fino criterio , in ragionando del Moniilero di 
Re malvalle diiTe : hoc eodcm anno 1274. quo Carolus 
Rex Regai em Vallem condiderat , alterum non minori 
tlaritudine Ccenobium inter Lacum Fucinum , & altif- 
ftmos Marforum Montes in Campii Polentina juxta Scur- 
c ulani , . , . . conflruxit j cui de Vittoria nomen fecit . 

Ma fe la voce conflruxit in di lui fentimento dinota 
di aver cominciato quello edificio, tanto gii fi potreb* • 
be paflàre . Colla da un ordine fcritto dal medefimo 
Principe a Rinaldo Villano in data de’ 24. Maggio 

12 77 * 

(a) In ergere (penalmente il Moniilero di Regalvalle nelle radici de! 

Monte Vefuvio verfo 1 ’ anno 1274. ne dichiarò didimamente i lode- 
voli motivi dell’ erezione , e nel Diploma, ch’efrde nel Regiflro di 
elio Carlo I. Ut. B.folj 70. nel Regio Archivio della Zecca, il più 
vecchio , che a noi abbia lafciato 1' indifcretezza del tempo , fi rav- 
viano le (lede formcle , i medefimi fentimenti , che usò nella Carta 
di fondazione della noftra Badia . 
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1277. , che allora non peranche avealo condotto a 
perfezione : dacché gl’ impone che avèrte proccurato di 
compiere la fabbrica per quella Hate , e comperare 
perciò quanto era neceflàrio per ridurla a fine ( a ) . Per 
la qual cola non prima del d'i 3. Luglio del medeli- 
mo anno fappiamo di aver Egli fcritto all’ Abate C/j 
Jlercienfe , il qual dovea rifedere in quel Moniftero , 
che preflb di le ritenelfe venti Monaci , e dieci Con- 
verfi per maggior fervizio di DIO (b) : ond’ è che 
allora , e non prima erafi con molta probabilità per- 
fezionato il comodo delle abitazioni. Nè debbefi que- 
lla ricerca riputare oziofa: imperciocché ferve di gui- 
da a conofcer la verità della data , in cui fu fpedico 
il Diploma di fondazione e dotazione 
XXVII. La lettera all’ Abate fu fcritta da Lago Pe- 
fole (r) ; e da quello medefimo Cartello fped't Egli 
nel giorno 3. Augnfii V. Indi#. MCCLXXVII. , Re- 
gnor Km noQrorum Jerufalern anno I., Sicilie vero XIII. , il 
iuddetto Diploma per la Badìa y in cui dille : Monafìc- 
rium .... Ciflercienfis Ordinis fundandum , Ó* de novo 
covjìruendum duximus y prope Sculculam de Aprutio , tjuod 
Monafìerium B. MARIAE DE VICTORIA decrevimus de 
cererò nuncupari (d). Imitò Egli tanto in quella guan- 
to 


(a) Ertile tal ordine nel Regio Archivio della Zecca nel Regiftro di 
Carlo I. dell’anno 1181. fol. 119. 

(b) La lettera indiriz7.au all’ Abate leggerti nel medefimo Regi Uro del 

1177. Litt. B. fol. 70. 

(c) £ quello un picciolo Cartello dello Stato di M'ifi vicino a Veno- 
fa , e poco dirtante dalle Terra di Avigluno , Dioci.fi di Potenza. 

(d) Urtcì ancora querto Diploma dai (addetto Regai Regirtro litt. B- fol. 

69.: fervi di documento per dichiarar la B^dèa di Regio Patronato; 
ed ora fe n’ è prodotta Copia legale Degli atti , per i’ individuazione 
de’ corpi donati . ... 
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to nelle altre di lui fomiglievoli operazioni rilluflre 
«fempio degli antichi Principi , i quali in rendimento 
di grazie per qualche loro felice /uccellò ., con ma- 
gnificenza degna de’ loro animi grandi varj Moni- 
lleri fondarono ; ed è notabile , che fecondo la tefti- 
xnonianza di Paolo Diacono , pure i Longobardi a que- 
lla pietefa liberalità fi fieno dimoltrati difpolli aven- 
done fabbricati non pochi . Oltre nondimeno di -que- 
lla .lodevole intenzione ebbe il Principe nollro -un 
commendevole motivo di Pietà Crifliana , -e fi fu di 
render follievo co’ facrifizj , ed altre religiofe preghiere 
alle anime de’ foldati , eh* erano morti in quél luogo 
per folle n ergi i la corona fui Capo . E' un bel tratto 
di beneficenza il giovar dopo morte coloro , che non 
poterono in vita goder gli effetti della gratitudine do- 
vuta a’ lor fervigj . Fin dal nafeere della Religion 
Crifliana riconobbero quello follievo i defunti : e ne’ 
Secoli apprelfo per quello medefimo fine ebbero ufirn- 
za i fedeli di profonder a gara le loro ricchezze 
nel fèno de’ Monaci , o del Clero Secolare. E’ vero, 
che ne’ primi tempi ognuno particolarmente penfava 
di proccurar pace e- ripofo alle anime de’ congiunti , 
amici , o benefattori. Ma febbene quella pia munifi- 
cenza non iilendevafi a follevare tutta la comunione 
-de’ trapaflàti reftÒ non pertanto fra gli obblighi del 
Clero di provvedere al bifogno di tutti coloro, i qua- 
li eranfi morti in Jtgnò Fidei : il che oggigiorno tan- 
to nelle Meffe quotidiane , quanto nella Salmodia co- 
llantemente ancora fi pratica- 
■§. XXVIII. Quel, che può condurre ad illuftrare il Diplo- 
ma di Carlo I. intorno a quello particolare fi è, che 
in avendo Egli gravata la donazione de’ beni, che de- 
Icriverò in apprelfo , col pefo di offerir làcrifizj , e 

lpar- 
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fparger per le anime de" Tuoi Soldati purgatorj fuffra- 
gj, pare, che fiafi allontanato dalla vecchia coltuman- 
za di fondar Tempj e Monifteri lènza imporre veri*- ’ 
na obbligazione a’Ricevitori de’beni, o pure col fem- 
plice raccomandariì alle di loro orazioni. Quella gra- 
tuita profusone allora nafcea dalla menzionata uni- 
verfale opinione , che ballava il femplice gratuito 
donare a 'Luoghi Pii , perchè fi confeguiffe l’effetto dì 
qualunque intenzione del Donatore preffo quel DIO± 
che facrilegamente fingevali colle femplici obblazionì 
-fleffibile . Ma dapoichè furono illituiti gli Ordini 
Mendicanti , i quali , per ingrandire la riputazione del 
di loro Fvatifmo , un crollo inafpettato cagionarono al 
Monacbtfmo , la fàcenda camminò tutu altramente . 
Efli , che affettavano una perfetta mendicità ( e forfè 
perfetti mendicanti furono i primi di loro IJÌitutori ) 
nulla folean ricevere fenza pefo fpecialmente di mef- 
fe o perpetue , o determinate . (a) Quindi fu , che 
ognun perfuafo dell’infinito valore dell’ incruento fa- 
crifizio , poche furono quelle facoltofe perfone , che 
lor non fecero de’ grandiofi donativi , per trovarli un 
gran capitale di merito nell’ altro Mondo, o per fa- 
re , che i di loro Maggiori godeffero anche nell’ altra 
vita il frutto di que’ beni, de’quali era Hata loro tol- 
ta la proprietà dalla morte. Era ne’ giorni di Carlo 
I. frefchiflima quella coflumauza : alla quale avendo 
Egli rifoluto di pietolàmente uniformarfi , volle , che 
i di lui beni non fodero ferviti per far godere a’Mo- 
naci uno fpenfierato e comodo vivere ; ma sì bene 
per produrre a defunti , che col proprio fangue innaf- 


(a) Minatori nella detta. Differì, ivi. 
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fiati gli aveano , un fìcuro folfievo. 

§. XXIX. Nafce qui ad offervarfi un altro bel pregio di 
quello Diploma , a cui fe farli volefle un compiuto 
commentario , oh quanta materia fomminiftrerebbe 
di gittar le fondamenta della Diplomatica degli An- 
gioini \ L’applicazione de’ fuffragj per determinate per- 
sone non fu ella cotanto in ufo ne’ vecchi tempi. Pre- 
•diamente nel Secolo IX. ftimavanti degni di biafi- 
jno que’ Sacerdoti , i quali Jingulas obi attorie t prò fin - 
gulis ojfcrrent («) .. Il Concilio Romano tenuto nell* 
DCCCXXXVII. affòlutamente difponea , che febbene 
fi ricevendo da molti limofine ed oblazioni , non do- 
vefle per que’ foli offerirfi il facrifizio , ma per tutt’i 
Fedeli già morti . Quindi è , che le particolarità del- 
le offene di rado negli antichi monumenti menzio- 
nate fi trovano ; poiché tanto non ofavano i privati 
con quella frequenza , che in oggi vediamo . Che fe 
talora s’incontra, non può effer, che di qualche Prin- 
cipe , .© .altro gran Perfonaggio , il quale in fondare, 
o arricchir Monafteri , o Chiefe provveder volle fol- 
tanto a fe medefimo, e a’ fuoi . Tanto fece IMmpe- 
rator Ludovico II. con fuo Diploma del DCCCLXXIV. 
per li Monaci Cafatcrinfi (b) . Tanto fece la di lui 
Vedova Angilberga in fondando il Moni fiero di S. Si- 
fio di Piacenza coi fuo teftamcnto delDCCCLXXVII. 
(c) . Cosi fece l’ Augnilo Arrigo IL con fua Carta del 
1046. per lo Moniflero di S. F ridiano . E tanti e 
tanti altri , che poffono di leggieri vederli preffo il 

gran 


(a) fValafrid. Strabo de Reb. Eccltf. Cap. mi. 

(b) C boro». Cafaur. epuri Murator. Rer. Ita/. Part. II, Tom. IJ. 

(c) Exjìet epuri Campi Tarn. I. Hìjior. Plattnùn . 
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gran Padre delle Battane Antichità (<f) , il quale con 
molti efempj fece vedere , che effondo dopo il Mille 
invalfo generalmente quello ufo , a molto poche fi 
rid urterò quelle Carte , in cui non fi prefigelforo agli 
Ecclefiallici le Anime de’ particolari fedeli per ogget- 
to delle di loro facre funzioni «. Per qual la cofa non 
introdufle una novità Carlo I.in fondare la noftra Ba- 
dia , perchè determinatamente i di lui morti Soldati 
fentilforo il follievo delle preci , e de’ facrifizj , chf 
celebrarsi in quel Tempio doveano- 
§. XXXI. Potrà meravigliarfi alcuno come abbia a que» 
Ha pietofa operazione prefcelti Monaci , e Monaci Ct- 
Jl ere t enfi ; ma quella appunto è un’altra non . difprege* 
vole circollanza del Diploma medefimo . Una della 
molte cagioni, per cui tanti Monilteri fi ereflcro , ella 
fu fenza dubbio 1* efemplarità , colla quale i Monaci 
difimpegnavano tutte le parti della liturgia . La fo- 
dezza e foavità del loro canto , il fervore e 1’ afli- 
duità delle preghiere, la divota compollezza del corpo, 
e le loro- inceflìinti e notturne vigilie tiravano 
l’ ammirazione comune , e davano molta confidenza 
nel giudicare , che reflafle fruttuofamente impiegata 
qualunque parte de’ beni col renderli partecipe de’ 
loro- fanti e frequentilfimi eforcizj . Quindi non folo il 
Popolo , ma eziandio t Principi , i Re, e parecchi an- 
cora de’ Pi [covi per folfoquio, e divozione, che 3l M o- 
naci llefli profilavano , e per la ficurezza , in cui era- 
no di veder fecondate le loro intenzioni , gareggia- 
rono da per tutto in fondar nuovi Moni fi cri . Di 
quella verità ne llava Carlo L ben perfuafo r dacché 

non 


(dj M'.uitor. DiJJertaz. kvi. 
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non era gran tempo che rapito ìi Re Ludovico Tuo 
; Padre della maravigliofa pieth. de’ Cijìercicnft in Fran- 
cia , molto profufe per provveder loro di abitazione , 
e di Cbiefa , Marciò dunque su tali efempj ; non 
perchè gli piacque di dar co’ beni del Regno piutto- 
fto alimento a Monaci, che ad altre pedone Ecclefia- 
fliche ; ma perchè più da quei , che da quelle fapea 
fperare afliduita,e fervor di preghiere, e di obblazioni 
per coloro, che avean meritata la di lui gratitudine. 
Infatti tanto era in eflolui grande, la ftima de’ Ciflcr- 
tiaift , che per loro anch’ erede il fuccennato Montjler • 
di Regai Valle {a) ; in cui egualmente , che nei nollro, 
volle , die mai fenza il pennellò di lui, o d a' Princìpi 
fuoi -fucceflòri , altra forte ili Monaci non vi abitalfe , colla 
inomentofa limitazione , eh’ elfer dovelfero Franccfi <j 
Provenzali, o del Contado di Folqualcbcrio : J am Ab-, 
bas ( quelle fon le parole del noflro* Diploma ) quam 
Monachi rnittendi ad Àpfum Monajlcrium , omnefque 
in ilio de cetero mor aturi , de nullis aliis Nationibus , 
quam de Regno Francia £? Provincia , ac Folqu alche- . 
rii comitaribus ajfumantur ac recipiantur , vel morentur. 
ibidem abfque nofìro vel nojlrorum in Sicilie Regno be- 
^ redum licentia f peci ali, * 

§. XXXII. Molto su quella difpofizione par che confidi 
il Difenfore del Contejìabile : quafi che non elfendo 
era quel Moniflero abitato da’ Cijìcrcienfi -, non polla 
in conto alcuno deferirfi alle pretenfioni del Regi » 
Abate . Io però fpero di renderlo convinto a luogo 
più proprio.* ballandomi di rammentargli al prefente , 
che ’l veneratiflimo di lui Clientolo non è mica un 

Ci- 


(a) Ughtlli Itti. Sjct. le:, cit. 


Digitized by Googlp 



» 


— 



* ... • ' , ... 

Cijlercienfe , nè continuamente fi applica ad orazioni, 
è preghiere per adempier la volontà del Principe Fon- ? 
datore, e mantenerli cosi tranquillamente nel poffelfo . 

' di que’ beni , che furono per quello falò ufo fiaccati ' , 

dal Regai Patrimonio . Fu Egli medefimo , che tra- * * 

• fcriffe la claufola irritante del Diploma , onde volle , 
non faprei fe con ifeelto criterio , didurre , che più 
alla Regai Badia non doveffero ritornare i beni a (re- 
gnatile in limine fmdationis . Da quella può aliai pii) 
comodamente didurlì, che vedendoti in una delle due 
propofie maniere oflervata la legge dal fuckjetto Sere- * _ 

Biffano Fondatore importa, lo fpoglio , che orala 
medefima Regai Badia lòfferifco , non fia , che vero 
figlio di una indubitata ufurpazione . Quindi opportu- 
namente continuando il principiato racconto , uopo è, 

'faperfi, che Carlo prevvedendo gli abufi futuri , a 
cui avrebbero potuto foggettarfi que’ beni, preferiffe , 
maggiormente ftringendo 1’ antecedente condizione , ita 
qttod ft etiam nobis, vcl ipfts hceredibus aliquem de qua* 

•uis Nat ione alia , quam de fupevius nominaris in Mona - • 
flerio ipfo eontigerir recipi , fufeeptus taliter nullatenus 
Vale a t abfque nofìro , vel ìiofìrorum in ipfo Regno beerei 
dum ajfenfu in hoc habendt de novo pr<efici dido Mo - 
najlerio in Abbatcm . 

§.XXXIII. Ognuno dal fin qui detto offerva più cofe. Pri- 
mieramente che la donazione non riguardò privati- 
vamente Le perfone de’ Monaci ; ma bensì le preghie- 
re , e i Sacrifizj , che offerir doveano per gli de- 
funti Soldati ; non già , che fia fiata la donaziono 
medefima un prezzo di quella facra applicazione ; ma 
che quella ne fia fiata la primiera cagione , e i og- 
getto. Secondariamente, che potendofi alla pia inten- 
zione .Uri Fondatore adempiere ala altra qualfivoglia’ 

B ‘ • fpezie - 
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fpezie di Ecclefiaftici , non porta diri! , che la mancan- 
* za de’ Monaci abbia regolarmente prodotto il ritorno 
de beni al Concedente . Terzo , che tanto meno cià 
abbia potuto efler dalla mancanza d £ CiflercicnfiFran- 
cefi cagionato ; poiché colla licenza del Fondatore , 

• o de’ di lui Eredi nel Regno , ben potevano di altra 
Nazione, e di profeflione differente ammetterli, anche 
per giugnere ali impiego di Abate . Quindi non do- 
vea al Difenfor del Contejìabile recar tanta impref- 
Cone quel motivo della feelta de’ Ci/iercienfi Francefiy 
che Ielle nel menzionato Diploma di dotazione : vale a 
dire, che avea il Concedente convenevol cofa riputata,»// 
prceditlarum Nationum Viri Dea in ipfo Monafterio fa*. / 
m idem ut , ex qtiibus utique Nationibus Hit prodierunt 
atbletx , qui Regnum Sicilia cum multis fndortbus (2 la* 
boribus , cum multa infuper ejfufione fanguints , ad ho* 
norem Dei , (2 San ti e Matris Ecclejix de per f e cu forum 
ejus manibus liberarunt . E’ quella , com* Égli la chia- 
ma, una ragione della imitazione ; ma a diritto pen- 
fare una tal ragione nìuno alrro pelo accrefce alla 
limitazione medelìma: coficchè vero eflendo , che fie- 
no ufeiti da Francia que’ valprofi Combattenti , i qua- 
li midtis fudoribus (2 l abortiva liberarono il Regno , 
averte dovuto dalle fondamenta diroccarli quel Moni* 

Jìeroy fé dopo la morte di que’ primi Monaci F rance* • 
fi , altri della fteffa Nazione non averterò voluto , o 
potato paflare in Regno , per godere il compenfo dei 
faugue Iparfo de* loro Compatrioti . Ognuno , che 
della ftruttura delle vecchie carte ha leggera notizia , 
sa , che di tai furinole > diciamole enfatiche , fi folea 
far ufo frequente , perchè foffero pompofaraente eoo 
tali fregi comparfc le donazioni , nelle qnali , a dir 
vero, *ion avea picoiola parte la vanagloria. Fu quel- 
lo 
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10 uo complimento , che il Compofitor del Diplomi 
volle fare alla Nazione F rance f e , la quale, in que tem- 
pi di frefco tra noi introdotta * • o per timore , o 
per adulazione, o per merito tenevas’in pregio. E bep 
può chiaro vederi! dal principal fine della erezione 
di quel Luogo Sacro, che fu di /occorrere, come poco 
.dianzi ho .detto, le anime de’ defunti Francefi, e non 
mai per dare a’ Francefi vivi con che fatollarfi, eol- 
ie robe del Regno . Ma di quello più diffufamepte 
difcorreremo altrove. 

XXXIV. Cosi dunque regolat’ avendo Carlo 1 . la in- 
terna Economia del Monillero , volle che fofle dote 
del Monillero medefimo Cafirum Scurcula in Aprutio 
cum omnibus jtti ìbus (fT pertinentiis fiuis , determinan- 
dis per nos , fi de ìpfts quafìionem contingerir exor tri 
Eccovi quei Feudo di Sculcula , fuor del cui abi- 
tato dilfe quel Principe di aver edificato il Monille- 
ro. Cafirum., fct* Vili am , qua dicirur Pontes in Apru- 
tio cum omnibus juribus <D' pertinentiis fuis determi- 
27 and is fimilitcr per nos , fi de illis quafìionis ,, alt quid 
eriatur (a) . E quello è quel Feudo di Ponti , che 
in oggi dillrutto ferve di fola ellenfiòne alla vaftilfima 
Ducèa di Tagliacozzo ,. Jus quoque pif canài in parti 
bus , quas Curia no firn habet in Lacu Fucini , quantum 
dite bar ce pif cari poter u^s, prò ufu (J fubfìentationc 
perfonarum Monajìerii fupr adibii . Quello è 1’ uni- 
co e folo diritto di pefea , a cui non diflefe la Curia 

11 rigor della di lei Sentenza ; tuttocchè nei medefi- 

mo Diploma conceduto apparilfe . In Marfia vero 
( fegue ancor la liberalità del Pio Fondatore ) Scur- 
ii 2 cula 



(a) Fot, 89. 
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cui a (y Pontibus Terra s ftmiiiter Iribwatorìas /ufficiarti 
tes proaratris qu'tnque , quorum qfuodlibet erit de quatuor 
*-bobus (a) . Ed è quello finalmente quel vailo Terri- 
torio di 1500. Goppe, che prima era chiamato Ce -. 

■farea -, oggi Cardo fa*, in un fico del quale fu dal me» 
defimo Carlo /. il fopradderto Monifiero edificato * 

Altri non pochi furono i beni^ ond’ Egli arricchì la 
<Rcgal Badìa ; ma il paratamente -deferì vergli è inop- 
portuno al cafo prefontc ; per cui ben fi poifono rifer- 
vare per fervir di materia ad altri giudizj in confimi- 
le ragionevolezza fondati. Giova qui foitaato, per ac- 
correre ai prefenTaneo bi fogno , rammentare che fra 
quegli ad tri 'beni vi furono la {accennata Matteria di 
S. Antonio de fantoribus , 500. tomola di fiale e 
dieci cantara di ferro , che in ogni anno comfpon- 
■derfi al Monillero doveano da’ Regj Fondaci di Pe- 
fcara (£). • • -• - * Vy ' /•' ' • • V . ;• ; , 

§. XXXV. Finché flette in vita quel* Principe ^ tanto è 
lontano, che fiata vi fotte •menoma alterazione intor- 
bo ai pofleffo delle robe donate che piuttofto Egli 
medefimo fe ne d imo (Irò gelofó 'Cuftode contro alle 
violenze ed ufurpazioni rii alcuni avidi dell’ altrui, de* 
quali a tempi nofiri non ve h’ è punto fcarfèzza. Nel 
gli fu dall’ Abate rapprefentato , che nel Ga- 
bello de’ Ponti erano queJtm Terre mite (S“ incolte -, 
arbufìa bona aita ad Cafìruvn ipfum ratto» abiltter 
■pertinenti a ^per aliqaas privatbs per fon ks alienata nitri- 
te (y dijlra£la- f e quindi gliene fu dimandata la rein- 
tegrazione W jus è? proprietatem ipftus Cafri , Non 

. . indù- 


l 2 

. .. ». é ani. 

(a) Poi. 90. 

(b) Ftl. 89. a •». 
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indugiò di annuirvi benignamente . Coa fuo Diploma, 
dato in quell’ anno apud Urbem veterem XXVffl. 
Aprilis ordinò al Giuftiziere di Abruzzo ultra , che 
diligentemente informandoli da Uomini dabbene , ed 
intefi della facenda , lì forte impegnato di rimettere 
nella legittima proprietà, dell’ anzidetto Cartello quc - 
cumque de terris Ó* bona eifdem .... per quo f cum- 
que occupata , alienata illicitp & difìraBa (a). Ed è ri- 
marchevole il notarfi * che poco apprelfo foggi ugne di 
guardarfi a non iftender le mani fu quelle robe , che 
dalla .Corte tenevanfi , o da eflo lui erano ftate ad 
altre perfone concedute , ovvero deftinate alle fye Re- 
gali delizie . Dal che manifeftamente diducefi che 
avendo volute le une dalle altre con tanta gelofia di- 
rtinte , riguardava quelle del Moniftero come un pa- 
trimonio di guifa tale intangibile , che non s’ inten- 
derti: confido colle altre , che di fua proprietà rima- 
fero (b). 

§. XXXVI. Dopo non pertanto la di lui morte falito 
fui Trono il Figlio Carlo IL , abbiam memoria di 
efler dal Moniftero nella Regia Corte partita prima 
l’ anzidetta Mafleria , pofcia i diritti del ferro , e del fate. 

• Ma non è da crederli, che Ila flato ‘quello un violento 
paflaggio , appunto come fu il precipizio degli altri be- 
ni nella Caia Colonna . Per ^effetto di libera volontà 
furono dall’ Abate , anzi da tutto il Corpo morale 
di quella Comunità Religiolà rertgnati nelle mani del 

B 3 • pro- 


ti) DiSl. fot. 89. a t. ad 91. 

(b) E fifte quello Diploma nel Regiftro di Carlo 1 . del iz8r. legnata 
colla lettera B. fot. 6 . a t . , e fé a’i prefentata Copia negli Atti, 
fot. 207. ad 108. 
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proprio Sovrano , per averne lo fcambio » Di quello 
fatto n* è teftimonio il medefimo Carlo IL Egli per- 
ciò ne fece fcrivere un Diploma nel 1 301. , col qua- 
le fomminiflra perpetua notizia di aver conceduto, in 
compenfo di quella fpontanea refignazione , al Moni- 
fiero fuddetto i diritti , e le rendite della Bagliva , e 
del paJJ'o della Terra di Civitella , Sentanfx le di lui 
parole : Nos in ipforum omnium rcfignatorum excam- 
bium jura omnia , redditus & proventi*? bajulatio - 
nis Terre nofìre Civitclle cum juribus pajjus ftrade 
ipfius Teiere Civitclle de jurifdiftione nojìra Religio fu 
eijfdem de nojìra lìberalitate mera & /pedali gratin nu'~ 
per duximus concedcnda (a) . Se altro da quello irre- 
fragabile documento non potette defumerfi , come li 
può ricavar ben molto, ed io il farò vedere a fuo 
luogo ; lenza dubbio luminofamente rifplende il reli- 
giofo ribrezzo , che incontrò quel Prbjcipe nel non 
arrogarft punto nè poco degli averi della Regai Badìa y 
fe prima non ne avelie donato l’ equivalente - Circo- 
ftanza per fe fletta momentolà , la quale avrebbe do- 
vuto fervir dì fcuola a più di uno , per guardar da 
lungi , e colle mani a fe le lòftanze di un Luogo 
Pio, che per la deficienza di effe non folamente fa- 
rebbe decaduto da quello Iplendore y in cui iìtuato 
l’ aveano , e procurarono di mantenerlo i pietofilfimi 
Principi noftn,ma di vantaggio fr farebbe in progref- 
fo veduto celiare l’ adempimento della coftoro Volontà 
Suprema . 

XXXVII. Di fatti a quello propofito volle Carlo JI. 
“far mollra della medefima lodevole vigilanza del Se- 
. renif- 
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Teniflìmo di lui Padre , Cercò tutt’ i mezzi , onde 
non fotte quella Regai Badìa ne’ di lei proventi in 
menoma parte pregiudicata » Placami di additar qual- 
che elèmpio , onde retti non meno quella verità con- 
fermata , ma eziandioinnegabilmente dimoftrato fi vegga, 
che trovifi la Regai Badìa nel comodiflimo grado di van- 
tare per gli beni deferita ìTitoli più finceri e brillan- 
ti Per mezzo della fondamental Donazione pattata 
era nel dominio del Moniftcro la Terra di Sculcola . 
Gli Abitatori di etta fpontaneamente aveano -offerta, 
e prometta all’ Abate rottone novi Domimi certa quan- 
tità di denajo ; ma pofeia della prometta pentiti, ricu- 
sarono di adempierla. Propofe l’ Abate innanzi a Gar- 
lo 11 . le fue lagnanze , ed ottenne Regai Carta de’ • 
Novembre 1284. , colla quale fu importo al Giu- 
iliziere di Abruzzo , che avefle all’adempimento gli 
Sculcolani coftretti . Entra qui a rifletterfi , che a nor- 
ma dell’antica Coftituzione del Regno emanata da 
Guglielmo 1. (a) non erano Etti nelle circoftanze di 
dover per obbligazione prertare l’ aju torio ; impercioc- 
ché non trattava!! di elferfi verificato alcuno de’ fei 
catti nella detta Coftituzione fpiegati . Ma ciò non- 
oftante la ftima particolare , in cui avea Carlo li. 
quel Moniftero, « l’impegno , che alimentava di ren- 
derlo per ogni vertto rittpettabile , fecero si , che avett- 
fe Egli una volontaria prometta cangiata in obbliga- 
zione ftrettiflima. Scritte dunque al menzionato Giu- 
ftiziere : Dominus Pater noflcr inter alia , quibus Mo- 
najlerium ipfum gratiofe dotavi t , conce jjit eidem Mo- 
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najìcrio Cajlrum Scwrculx , firum in J urifdittionc vejlra 
cum juribus ( notinfi quelle (preflioni, che formano il 
vero carattere del Feudatario ) JuJliciis , rationibus , 
6* pertinenti! s fttis . Sepue ad efprimere la promefla 
degli Seul colani fatta all Abate , e li chiama hetminet , 
voce che in tutte le Carte di que’ tempi , e de’ po* 
lieriorì ancora ulàta non trovafi, che in fignificazione 
di Vajfalli (a) . E finalmente conchiude : Devot'nni 
vejìre preci pimus quaterna .... bomines ipfos ad pre * 
fìandum & folvendum quod eifdem Abati Ò* Conven* 
tui rattorte ditti novi Dominii volantone obtulerttnt , co- 
bercione qua expedirs vidcritìs , compdlatis (£). 

§. ‘XXXVIII. Nè quella fola cura tenea occupato l’animo 
grande di quel Sovrano. Anche fe opportunità prefentofli 
i d’impedire le indirette cagioni de’ pregiudizi, non rifparmiò 
i più Teveri ordini fuoi.Glì pervenne a notizia, che al- 
cuni Nobili della Terra de’ Ponti facendo abufo dell» 
di lor prepotenza, fi erano dalle pubbliche contribu- 
zioni dentati j e talmente fui deboliflimo dorfo della 
povera plebe ne avean caricati i peli , che vedeafi 
quella nelle ftrette2ze di trasferire in più felice ter- 
reno il fuo domicilio . Confiderò , che quindi potea 
addivenire la deflazione di quella Terra , e con ciò 
il confiderevole danno del Moni fiero , che n era il 
Pofleditore . Ne diede i falutevoli provvedimenti con 
fuo Diploma dato in Napoli An. Domini 12518. die 
li. Decembris XII. Inditt. Ma poiché il Giuftiziere 
acciecato dal fovercliio lume della Nobiltà, non avea 

pen- 
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penfato di follevar la plebe dalla oppreffione , che 
/offeriva ; ne rinnovò Ègl’ i comandi al SuccelTore 
con altro Diploma dato nella fleffa Città die Xllll. 
Decembris JJ. Inditi. , che corrifponde all’ anno 

* 3 ° 4 * , ' • 

§. XXXIX. Non farà un’ oziofo piacere il confiderare at- 
tentamente alcune parti di quello Diploma; aori gio- 
verà molto a conofcere , che per la genuinità de’ fuoi 
Titoli non abbia la Regni Badia , che invidiare alle 
più cofpicue Chiefe del Regno . E nel vero non può 
dirli una indifferente fprellìone del Cancelliere quella, 
onde l’ Abate , e i Religiofi del Moniilero di S. Ma- 
ria della Vittoria lì onorano coll’ epiteto Devatorwn 
vojìrorum . Cosi nelle Carte de’ tempi di mezzo con- 
traddiflinti venivano tutti coloro , .che oltre del lega- 
me della fedeltà figlia de’Feudi, erano per un’ affezio- 
ne più intima , come nobili familiari , diretti al So- 
vrano . Già da niuno fi ignora , che per la generalità 
de’Feudatarj fin dal Secolo X., e potrei dire anche 
dal IX. ufavafi la voce fidelis (b) , comecché in qual- 
che Diploma praticata fi vegga eziandio per coloro , 
che beni allodiali ricevuti aveano dalla Munificenza 
del Principe . Ma della parola devotus non ne furono 
Fffi cotanto prodighi, giacché di rado ficritta fi offer- 
va , e per onor di que’ fidamente , che nella Corte 
aveano meritata diflinzione,ed affetto. Per non cerca- 
re altronde gli efemplj ( e ne avrei per verità de’ 
moltiffimi ) rellriogomi ad illuflrar quefla verità col- 
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le fole Carte degli Angioini , delle quali fi fece u(<> 
nella Caufa prelente . Carlo II. nel luo Diploma del 
1284. che ho efaminato più fopra , fi ferve delle vo- 
ci devotioni tue per titolo onorifico del Giuftiziere di 
Abruzzo y e l’altro del 130& vedefi diretto al me- 
defimo Giuftiziere devoto fuo . Perchè fiafi di una tal 
forinola col Giuftiziere avvaluto non è difficile indo- 
vinarlo. Erano i Giuftizierj, fecondo la primitiva ifti- 
tuzione di Ruggieri I. altrettanti Governatori delle 
Provincie , che fpiegavano negli affari di Giuftizia la 
loro giuridizione , e ben poteano raffomigliarfi agli 
antichi Confai ari, e Correttori Romani . Aveano a fe 
ftefli fubordinati quegli Uffiziali, che a’ tempi di Teo- 
dorico chiama vanfi Corniti : (b) e ficcome in cosi alto 
grado di Degniti la parte più gelofa trattavano delle 
fupreme Regalie , cosi doveano effer decorati di un 
titolo y che allora teneafi in pregio . Or poiché da 
que’ Principi fi riputò degno di un trattamento mag- 
gior di quello degli altri Feudatarj Y Abate di S. Ma- 
ria della Vittoria oflèrviamo , che in tutt’ i loro Di-' 
plomi il chiamarono fidelis & devotus nofter . 

§. XL. Di fatti il riconobbe il medelimo Carlo II. per 
feudatario con quelle prime parole della Carta , che 
ftiamo efaminanao : Monafìerium ipfum ( egli è , che 
parla ) ex concejftone dare memorie Domini Genitoris 
noftri teneat (y pofjìdeat in J urifdi&ione tua Cajlrum 
Pontis . Ma è rimarchevole quel , che foggi ugne : in 
quo dicuntur effe bomines populares (7 nobiles vcffaUi 
ipfius Monaflerii . Quindi per innegabile certezza rile- 
- vali , che dalle pietofe mani di Carlo I. non ebbe il 

Moni* 
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Montjlero il femplice Cartello d’ogni giuridizione sfor- 
nito , per cui avertkno la neceflita di entrar nella fpi- 
nofa quiftione morta da’noftri Dottori: An concejjo 
Cadrò intelligatur conceffa jurifdiBio „ Gli abitatori di 

2 uel Cartello non folamente -plebei , ma eziandio Nor 
ili erano di lui Vjijfalli , qualità, a dir vero, che fta 
in ragion reciproca colla giuridizione . Quali antica- 
mente fieno ftat’i Vaffalli non è mio penfiero di an- 
dar qui deciferando.. Non porto però difpenfarmi daj 
ricordare a chi legge non efler tanto ficura nella Eru- 
dizione de’ tempi di mezzo i’oppinion di coloro , i 

? [uali pretefero , che VaJJì nella ftagion de ’ Franchi ftati 
oflero que’ , che godevano qualche podere jure bene - 
fidano , o come fogliam noi dire oggi giorno, a tito- 
lo di Feudo „ Ad evitar quello errore non badò a, 
Cujacio tutta la fua dottrina {a) . Non ebb’ Egli co- 
modo di fpiare nelle Carte antiche : altramente avreb- 
be con leggera pena veduto, che non provveniva dal 
godimento di qualche benefizio il coftitutivo d t VaJJi, 
Il celebre Du-Cange [b) , feguitato con molto fonda- 
mento dal Boxornto , e dall’ Eccardo , trafle quella vo- 
ce dall’ Idioma Cambrico in fignificato di famuli ts , o 
minifler : per la qual cofa egli è francamente a dirfi, 
che Vajfo nominavafi colui , il qual’ era flato ammef- 
fo ne’fervizj di alcuna Corte . Se poi fi voglia una 
del pari fondata diftinzione de’ E affi , e Vaffalli , di-, 
cans’ i primi que’ , che fervivano a’ Principi ; ed i fe- 
condi que’ , che davano addetti al fervizio de’ Signori 
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d’ inferi or grado. In quello vaffàllaggio non ifHegna va- 
co di entrarci anche i Nobili. Molti ne tenevan gli 
Abati per lurtro della loro Corte' e coll’ andar de- 
gli anni gratificar fapeano con qualche Beneficio i di 
loro fervigi (a). Ed ecco la chiarezza dell’antiche no- 
tizie , che non ebbe il Cujaccio : poicchè invece dì 
dire, che chiama vanfi Va /falli , qui novi ter fcudum ac - 
ceperunt a Capitaneis , feri vere pi ut torto dovea,che dal- 
li’ edere ftati prima VaJJ'alli era in e doloro ridondata 
il feudo . 

§. XLI. Parventi di far quella picciola dìgreflione , ac- 
ciocché redi tolto al Difenfore del Contcflabilc ogni 
mottivo di difficoltare , che que’ Nobili detti VaJJ'alli 
del Monifìero nel Diploma di Carlo II. erano una fpe- 
cie di fuffeudatarj , che nulla doveano all’ Abate piti 
della fedeltà . Conti alle prime full* addotto punto 
di ftoria; e poi feenda ne’ tempi pofteriori a riflettere, 
che , dopo edere fiata nel nortro Regno di ferme e 
determinate regole arricchita la Ragione de' Feudi da’ 
due famofi Principi Ruggieri I. p Federico II., ebbefi 
veramente nella più Uretra lignificazione di famuli il 
VaJJ'allo. Anzi a chiara luce vedrà fra’ cinque Capito- 
li pubblicati dal medefimo Carlo II. nel 128 p. parti- 
colarmente in favor de’ Baroni , accrefciuta col III. 
fopra i Vaffalli a tal fegno la di loro potenza , che 
poco dagli angarj e parangarj fi diftingueano . Se 
dunque gli Abitatori del Cartello d z Ponti fottOpofti’ 
erano in qualità di Vajfalli al fopraddetto Abate , un 
Signore dovea Egli riputarfi fornito di quella giuri- 
dizione , che dalla Polizia del Regno veniva in que’ 

gior- 
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giorni accordata a’ Baroni. E che fia cosi, chiaro riful- 
ta dalla premura , che nello Hello Diploma dimoftrò 
quel Sovrano di non permetterli , che gli. abitatori 
llefli se’ vicini luoghi fi trasferiffero ; poiché farebbe 
quella di loro molla ridondata in prave ditti Monafìe- 
rii dapnum , (!? prtejudicium . Se nulla (opra di erti po- 
teva l’ Abate: fe niun profitto, dimorando in Ponti y 
al Monifìero recavano , dovea riputars’ indifferente la 
di loro partenza . Per la qual cofa penfando Egli di 
dare un’ opportuno provvedimento indepnitati tpftm 
Monajìerii , ordinò che fi riduceflero i Nobili alla per- 
fetta uguaglianza delle contribuzioni , ita quod e* boc 
fubveniatur epprcffis ejufdcm Monajìerii , parole , delle, 
quali ognun può da fe medefimo comprenderne il fen- 
timento. -• * ♦ .. .. ... . 

XLJI. Sono elfi tali monumenti balle voli per pruova 
de’TitoIi della Regai Badia in quanto àU’acquiflo de' 
Feudi di Scurcola , e Ponti ? Per la prima epoca , in 
cui fiamo , fi compiaccia il Difenfore del Conte/l abile 
di tener quelli ; e gli prometto di dargliene altri di 
non difuguale veracità per lo poffelfo non mai intera 
rotto . Continuatilo fra tanto ad ammirar la inltan- 
cabile cura di Carlo II. nel difendere , ed aumentare 
i beni donati dal Padre . Gik dilfimo , che avea il 
Monifìero il diritto di pefcar con due barche nel La- 
go Fucino , o fia di Cdano . Mentre tre godea pacifi- 
mente la pefca, e tenea di vantaggio nella pelea me- 
defiraa i laoi affidati , furie capriccio ad una tale Fi- 
lippa Contefla di Alba ( erano per verità invidioli 
degli altrui comodi i Magnati d’ allora ) di renderli 
alfoluta Padrona di tutto il Lago. Stefe la fua prepo- 
tenza nella parte più debole , tentando d’ impedire al 
Monifìero l’ efe trizio del di lui diritto. S’implorò dal-. 
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Y Abate in foccorfo la protezione del Principe , e con 
ordine rigorofo fu da Carlo II. importo al Giuftiziero 
di Abruzzo di non permettere , che veniffero quel 
Moni fiero , e i di lui Pefcatori di fida moleftati dalla 
Contefla in eodem lacu fuper quafi pojfiejfione pi [canài 
in qua fuerunt , Ù 1 fiunt . Dal Giuftiziero fe ne fece a 
lei , e a fuoi Ufiziali in Regio nome il mandato colla per 
na di cento once di oro. Ma credendo Ella per avventura, 
che non era quella una pena da recar faftidio alla 
fua boria, per riufcir meglio ne fuoi difegni, fece co- 
ftruirc un Galeone dentro il Lago medefimo , fopra 
di cui gli Ufiziali adhibita comitiva illicita bominum 
armatorum , a guifa di barbari pirati fino a terra in- 
feguirono i Pefcatori , e gli Affidati del Monifiero , non 
permittentes eofdem Abbatem (2 Cortventum pacifica 
ipfius Pif carte pojfiejfione gaudere. Ma che ne addiven- . 
ne ? In virtù di nuovo comando di Carlo II. non fi> 
fornente colla pena delle cento once di oro fu la 
Conteffa punita inlieme cogli altri refrattari , ma ezian-, 
dio venne quel Galeone talmente rimofTo dal Lago , 
che più non foftè temerario ftrumento di fomiglievo- 
„ li attentati . Nè però foddisfatta rimafe la Ginftizia 
di quel Sovrano, Volle che nel tempo avvenire fof- 
k ‘il Giuftiziero un gelofo Cuftode del diritto del 
Moni fiero • affinchè , difendendolo Egli jufii favorii pr<e- 
fidio , terminaffe una volta per fempre la Contefla , e 
qualunque altra perfona di cagionargli moleftia : a 
qual effetto ordinò di coftringerfi arda & debita cobet- 
ciotte di promettere , che lafcerfi Abbatem & Conven - 
tum debita ipfius Pificarie pojfiejfione gaudere (a). 

§.XLIII. 
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§. XLIII. Tanto rilevali da un altro Diploma di Cart è 

II. fpedito nel raedefimo giorno XIV. Dicembre dell* ' 

II. Indizione (b). Diploma, che non permette dubita- 
re di e (fere flato il Monijlero tanto nel quali polfelfo • 

di pelea re nel Lago y quanto di affidar Pefcatori . Quin- 
di regolarmente conchi udefi, che non fu da Carlo I. , 
ficcome il Difenfore del Contefl abile , troppo avaro in- 
terpetre dell’altrui liberalità, venne fognando, riftretta 
in piccioliffima parte del Lago medefimo la pefea del 
Moni fiero ; colicchè abbia voluto , che tanta facoltà 
aveffero i Monaci , quanta era ballevole per lo fcarfo 
di loro alimento ne’ foli giorni di attinenza. Ce ’i dif- 
fe chiaramente il Principe Figlio nello efpollo Diplo- 
ma con quelle parole : Abbatcm Ó* Conventtim tenente*. 

(y pojjidentcs ex dono noflro Pifcariam Ci'vitatis Mar- 
Ji<g in Lacu Fucbini in alto , baffo , (3' ripis. Quanto 
a dire nella univerfal’ ellenfione del Lago . Sorge per- 
tanto qui ad offervarfi una circollanza di non lieve 
momento . Carlo I. avea donato alla Regai Badìa il 
diritto di pefear con due barche. Carlo II. ci afficura, 
che per fuo dono C Abate co’ Monaci poffedevano Pi- 
r fcariam in alto , baffo , e ripis . Dunque per qualche 
finillra interpetrazione , che per avventura fi fece fili- 
la prima Donazione del Padre , in cui appariva indi- 
ftinta la facoltà di pefeare , con nuova conceffione 
•■fpiegò , e dirtele il Figlio la facoltà medeiìma ; per 
'modo che in ogni tempo avvenire fi fofle faputo , 
elfere fiata volontà del Principe , che fi fpandelfe nel- 
lo intero Lago la ragione del Monijlero . E ben’ Egli 
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diede manifeftamente a divederlo in comandandole - 
nemmeno perturbati fi fodero i Pefcatori affidati del 
Monijlero fuddetto , a’ quali per reftar libera la pefca 
in tutte le parti dei Lago , tolfe l’ oftacolo del Galeo- 
ne, onde perturbati venivano. 

§. XLIV. Un’altra più valida ragione di quello genera- 
le diritto mi fomminiftra il medeftmo Carlo IL ccn 
ilio Diploma de’ 29. Dicembre del 1 3 od. La totale 
abolizione del Galeone punfe la Conteflà nell’ intimo. 
Per renderli fiiperiore ne’ propnj impegni contro al 
Moniftero introdufle fiero litigio , che alla perfine in 
iavor di coftui decifo con Regai Temenza , proccurò 
la Contella di rivolgerne a Tuo favore la efecuzione. 
Con- certi ordini forrettiziamente impetrati forprefe in 
maniera il Capitaneo dell ' Aquila y a cui andavano di- 
letti, che, non oliarne la refiftenza de’ Religiofi , proce- 
dette alla divifione delibo. Di un tal’ecceflò ne por- 
tarono Eglino giudo gravame alla Suprema Udienza 
del Principe , il quale avendo cedi' accennato Diploma 
opportunamente fofpefa quella irregolare efecuzione , 
rmpofe al Giurecon Tutto Guglielmo de Fianco , e al 
Capitan Gentile de Sartgro , ambidue Tuoi Con fig fieri y 
che , portandoli fulla faccia del luogo, ed adottando le 
, ragiona di ambe le parti, avellerò diligentemente eie* " 
guita la Regai Determinazione contenuta nella fud- 
: detta fentenza. Ecco com’Egli ne deferì ve il degrefla 
con quefte parole : Sic (D“ fattum ejì , quod dtebus prò* 
ximis pofi ipf am latam /enteriti am , ad petitionem pr afa- 
te ComitijJe certis noflris ad Capìtaneum Aquile , vel 
ejus Locumtenenrem fuper eamdem Caufam literis impe- 
trar is y ut fertur , excedens , ad divifionem ditti Lacus 
procedere contradiccntibus Religiofts ipfts fategit , quod 
femper , ut dicitur , extitit indivifus , in grave ditti 
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Mona fi erti detrimcntum (a) . Tanto dagli accennati 
Configlieli Commeflarj fi riconobbe : lafciolfi al Mo r ' 
uijìero la piena libertà di pefcare, e fidare nel Lago - 
Hello ; e cosi terminarono le irruzioni della Contef- 
fa . Or non è egli certiffimo , che limitato ad una 
fola parte non era il diritto del Monijìero ? Se difpiac- 
que a’ Religioft la divifione , fegno è mi ni fedo che in 
tutte le acque del Lago poteano far elfi le innocenti 
prede de’ pelei . E fe mai Tempre extitit mdivi/us , 
aveano elfi per quella comunion pofitiva un diritto 
eguale a chiunque altro ne avelie avuta ragione. Con 
giudizio lafciarono il Lago que’ Configlieri nello fiato 
indivi/o ; poicchè tale comunemente la natura de’ La- 
ghi , de’ Fiumi , de’ Fonti fi reputa , che una comoda 
divifione non ammette {£) . In quello cafo a norma 
del canone della Ragion Naturale , ubi diviftonem ras 
non admittit , eadem communiter uf i debene , qui acqua- 
le jus babent , nella maniera appunto che trovali a 
.cadauno antecedentemente preferitta (c). 

§. XLV. Ma qui non ebbero fine le turbolenze del 
Monijìero . Quella benedetta pefea folleticava più di 
un palato . Fecefi anche a pretender diritto Fra Gia- 
como Vefcovo di Mar fi \ ed avendo con di lui fupplica 
elpofto a Carlo II., ch’era la fua Chiefa nel pacifico 
portello di pefear nel Lago medefimo , ottenne ordine 
per gli Miniftri di Abruzzo , che ne lo averterò man» 
tenuto. Il Vefcovo, a lineerò difeorrere , non tenea fon- 
dato quel fuppofto portello , che nel femplice defiderio, 
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(b) Vedi la not. 2. di Barbtyr accio al §. IV. del Cap. VII. del Lib. I. 
di Pufendorffio de OJfic. tìom. & Civ. 

(c) Leggi Puf tndorffio nel luogo teftè citato. 
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che l’ agitava . Con documento 1 innegabile dimoftr# 
f Abate del Momflero a piedi del Regai Trono , che 
, la Menfa Vefcovile mai non era Hata imbandita di 
pefci , tratti per menomo diritto del Lago ; mottivo 
per cui con Diploma de’ 28. Febbrajo 1 308. furono 
derogati gli ordini favorevoli al Vefcovo, e manifeftò 
il Sovrano , quia intentionh noflre non efì refcripta no - 
Jlra fic uni concedere y quod in aliorum videatur juris 
injuriam refultare (/»).• 

£ XLVI. Balia fin qui del Lago : e vediamo quale altra 
follecitudine tenne occupato- nel frattempo di quelle 
tentate ufurpazioni l’ animo di Carlo IL in rifpetto a’ 
Feudi . Gta fon per difciogliermi della prometta data 
al Difenfore del Conteflabile di recargli altre pruove 
parlanti de’ T/Vo/i,. e del pofleflo della Regai Badìa. 
Alcuni Cittadini di Scalcata ( picciola ftoria , che a 
.noi lafciò regiftrata lo (tetto Principe ) fecero zVÌ Aba- 
te del Moniflero con loro' memoriale una ingiulta ed 
impertinente dimanda . Egli , babito conftlia cura To- 
majior major i Judice d iòle Terra ( notili ) acPetroTo - 
mafii , rifpofe con fuo referitto ut videbatur fibi jujìum 
(y non ad votum eorum . Quella rilpofta fu da’ ricorren- 
ti complimentata con una gentil replica d’ingiurie, c 
bailonate r che furiofamente Caricarono in capite , fa- 
. cie y ac diverfa partibui corporum de’ dilgraziati Conful- 
i tori , e DIO sa fe ne fia andato efenta 1 ’ Abate . U11 
trafporto fofpinfe all’altro. Fecero Etti una formidabil 
congiura. Emanarono in detta Terra pubblico bando, 

„ .con cui minacciavafi la diluzione delta cafa a chiun- 
qua unito non fi fotte a quella feelerata fazione . fi 

timo- 


la) Fol. 313. ed 215. 
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timore di dover alloggiare fub Jove frigido rendette 
fpiritofa la maggior parte .di quella gente .; per cui fi 
vide . immantinente comporto uno Stuolo numerofo di 
Uomini armati . Cominciarono alle prime dall’ impedi- 
re al Monijìero i Coliti proventi , c le rendite : indi fi 
«ppofero .alla elezione del nuovo Abate ; e come vi- 
dero nella Stanza del Capitolo congregaci Monaci tut- 
ti , cosi diedero Jpro vioientiffimo affai co . Salutarono 
il P. Abate con una pioggia di pietre ; «diflìparono i 
Monaci fteflì,e ifamigliari tutti, parte /paventando con 
furiofi Scuotimenti di petto, parte caricando di acerbe 
villanie , e parte ( che iu il peggiore ) accarezzando 
con delle fonore baftonate « Fecero pofeia irruzione 
dentro le celle : ruppero le offa al povero Baglivo , 
che fcioccamente nel bollor della /ollevazione volea 
efercitare il proprio impiego : fi .diedero ad imporre 
nuove Collette, e ad opprimere con capricciofe taglie 
ed eftorfioni i miferabili Cittadini di quella Terra, 
abu&ndo ancora del nome della Regia Corte . . - 
§. XLVII. Da un tal funertiflimo avvenimento trae con- 
gettura il Difenfore del Conte/labile , che obbligati f af- 
ferò a quel tempo i PP. jìejft a disfarft di quella Terra , 
e con ejfa del fuo Cafale de Ponti , mediante una per- 
■ muta , ebe poter on ottenere dal Re Carlo IL di Angib (*), 
Quella non è però , che una oppinione illuforia , che 
mai non potrà foddisfare l’ intelletto de Savj ; i quali, 
avendo in cortume di farfi dal partito della verità, nelle 
-cole più rimote s internano, e lafciano le congetture, ogni 
qualvolta poffono avere la realtà del fatto. Ebbe il Di- 

fi io . Sba- 

fa) Nel Capitolo I. della laa il. Di fé fa pct f Illujirt Gran Conteftabi- 
U D. Lorenza Colonna . „ 
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Tenfore del Conte/labile la notizia di quello avvenimento 
dal medefimo Diploma, ond’io l’ho tratta, febben Egli, 
non ben computando fulla Indizione , gli attègna la da- 
ta del 1 305., ed io quella del 1 308. {a). Error di Copi- 
fla , che monta nulla . Del retto avrà Egli dovuto oflèrw 
Vare nello dettò Diploma, che tanto que’ Religiof furon 
lontani dal disfar fi di quella Terra, che piuttdtto,a ven* 
'dicarne i torti, e proccurarfine un pofleflò pacificamen- 
te durevole, graves (D 1 deteflabiies ( dice Carlo II. ) 
plurimum flint nttper coram nobis querele propoftte : e fa- 
cendo Egli un lodevole sfogo di tenerezza verfo del 
Moni fiero, proruppe in quelle fpreflìóni i Novimus Mo- 
naflei tum ipfum non fine effettui effusone , ac altorum 
" operum avita f ore di fpen fattone fundatum j e quindi per 
nrt nobile retaggio di affetto , che nel fuo cuor ger- 
mogliava , quanto piu commoflò fentivafi da un vee- 
mente zelo di divozione (incera a prò delle perfone ivi 
a DIO ccmfecrate , e de’ loro beni, tanto piò prore- 
flava di biafimare eorum difpendia ,(y irrogata s cis oppro- 
briofas infuriai turbatone animi . Quindi ordinò la fevera 
ed efemplare punizione de’ follevati , la quale perchè 
fotte corrifpondente alla qualità degli eccedi , ed alla 
' Gi uffizi a vendicatrice , difpensò efpfeflamente alla cofti- 
• tuzioil del Regno, che proibiva fpccialem inquiftionem 
• * ferì de fpeciali crimine. E qual ne fu il principale fuo 
fine? Quello j che più conducea alla perpetua ficurez- 
2a de’ Religioft : Ut eorum puntelo congrua ftmilibus exter- 
minet femitas ad delitta, Fotte piaciuto al Cielo j che 

fomi- 

II 11 il — ' . ' è li . l. 1 ..il .. .. ' 

(a) Porta quello Diploma la data XXI. Novtmbrit VI. lnditìionis . Se- 
condo la più apparata Cronologia de PP. della Congregazion di S. 
Mauro nel celebre di loro Nouveau Traiti di Diplomati^ ut la VI. Ia- 
dizionc corrifponde all' anno 1 508. 
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lomigliante ragionevole feveritù fperimentat’ aveflero i 
più- modera’ invafori de’ beni delia Re gal Badìa ! A 
quell’ ora non vedrebbefi decaduta dal di lei antico 
splendore , nè dal di lei dominio feparata vedrebbelì 
la Terra di Sculcola , di cui per quel tumulto con- 
gettura il Difenfore del Contejl abile , che Te ne fieno 
i Religiofi disfatti. 

§. XLVIII. Ho io per le mani chiarilfimi monumenti, 
onde colia la continuazione del polfelio della Regai 
Badìa lungo tempo dopo quell’avventura . Ma pria di 
«{porgli alla giudiziofa Centura di chi mi favorifce di 
leggere , Tentiamo da quello Iteflo Diploma in quale 
afpetto era nel 1308. prelTo la Corte il di lei domi- 
nio. Chiama Carlo IL i lollevati Vaffalli ejufdem Mo- 
najìerii . Continuava dunque il Mortifero ad avere 
giuridizione in Sculcola . Dice , che il fine della con- 
giura era fiato per refiftere al M Abate, a Monaci, ac Offi- 
ci alibus eorum in ditta Terra. Ecco i Miniltri di quella 
giuridizione. E per impedire a’medelimi l’efercizio de’ 
diritti, e lapercezion delle rendite, e proventi della {Iella 
Terra, qui ditti Abbas & Conventus babebant , habent, 

. (7 b abere debent de jure . Dunque i frutti del Feudo li 
elìcevano per ragion di dominio . Soggiugne , che per 
rifpondere alle dimande de’congiurati avea T Abate pre- 
fo configlio da Tomafio Alajori Judice ditte Terre . 
Era, a creder mio, il Giudice maggiore di detta Ter- 
ra quello, che dal Re deliina vafi per giudicare fopra i 
delitti colla fubordinazione al Giultiziere della Provin- 
cia . Anticamente gli Amminiftratori della giuftizia 
erano i Conti . Ma poicchè dovean coltoro attender * 
nel tempo lieflo alla milizia, curavanfi poco di faper 
le leggi; mottivo per cui , eflendofi confiderato perico- 
lofo il loro giudizio nelle caufe , fi ordinò , che 

non 
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non potelfero qualunque controverfia decidere , o dar 
fentenze criminali, fe non affittiti e configliati ri z Giu- 
dici, che allora furon detti minori. Da’ Tedefchi erano 
chiamati Grapbiones] e preflo i Salici aveano il nome 
di Rachimburgii , e Tungini . Abbiamo -memoria di 
quella polizia -fin da’ tempi d’ Hincmaro Arcivefcovo 
di Rems y il quale fcrifle : T ala etiam Comitèi & 
fub fe. Judices conjlituerc debene , qui avaritiam oàcrint y 
(P jujlitiam diligane, («) Belli., ma difficili ellremi - 
In varie Leggi Act Franchi fi oflfervano date le Regole 
per la condotta de’ medefimi Giudici (b) . Li ritenne 
anche Ruggieri T. nel Regno noftro; anzi in que’luo* 
ghi , che lottopofli non erano a 'Gajlaldi, o a.'Conti y v\ 
deftinò i Giudici lleffi , che prima a norma della iftitu- 
zion di Teodorico appellavano Corniti. Volle -però, che 
foflero a Giuftizieri lubordinati, ficcome ancora in ap- 
preso ilabilirono i due Guglielmi , e Federico II. Co- 
nofcevan quelli le caufe di maggiore importanza, e 
quindi detti furono Majores a differenza de* Bajuli ^ 
che doveano a tenor della Collituzione del fuddetto 
Ruggieri I. (c) collituirli da’ Camerarj in ciafcheduna 
Citta , ,e Terra .del Regno, e la femplice ingeren- 
za aveano nelle caufe di picciolo momento. Potrebbe 
un tale fquittinio fembrare inutile al nollro propo- 
sto, j ma tale non fi riputerà certamente in fi- 

.flet- 


(a) Hincmar. de Ord. Palai. Cap. X. 

(b) Vedi la Legge XXII. di Carla M. , la LVL di Ludovico Pio , l’al- 
tra di Ludovico II. Augujla data alla luce dal Muratori nella Difler- 
ta7Ìone X., e la XXIX. di Lotario J. fatta in Roma , colla quale in- 
timò a tutt’ i Giudici di comparire davanti a lui jpet dar loro avver- 
timenti de minìjlerio [ibi credito. 

(c) Conjiit. Regni Magifir. Canterai. Lib. 1. 
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flettendoli , che le l’ Abate di Sculcola refende a’ Tuoi 
Vaffalli adbibito in confili g majori Judice y \ uanto a di- 
re il Giudice Regio , ben’ Egli flava flcuro della fua 
Giuridizione , quando la efercitava non folamente al 
colpetto, ma col configlio ed approvazione di chi po- 
teva impedirgliela , fe altrimenti non competevagli . 
XLIX. Segue Carlo IL a fomminiflrarci argomenti di 
(òmiglievole giuridizione. In rammentando le baftona- 
te del B agl ivo r dice cosi: dum J acobus Gregorii Baju- 
lus in ditta- Terra Scalcale prò ditto Manafìerio excrce- 
ret officium bujufmodi bajularionis , in pcrcipicndis red- . 
ditibusy & proventibui quo s ipfum Monaflerium dicitur 
b aber e debere in ditta Terra Sculcole , ac ab borni ni bus 
ejufdcniy in quorum pojjcjjìone y feu quaft dittum Mona- 
fieri um fuit , erat r et adbuc ej]e poni'tur . Era dunque 
Giacopo di Gregorio Baglivo del Monijìero: e fèguente- 
mente eravi pretto del Moni fi ero medefimo la giuri- 
dizion Bcijulare y o fia infima* Riconolcono i Baglivi , 
come teftè ho detto, da Ruggieri L la origine loro; 
ma debbono a Guglielmo I. I’ accrefcimento della lo- 
ro* Giuridizione - Egli con due particolari Coftitu- 
zioni preferifle i confini delle loro ingerenze (a) . 
Apparteneva!! a’medefimi di conofcere tutte le Caule 
civili cosi reali , come perlonali , purché ragion di feu- 
do non comprendeflero ; procedevano nelle Criminali 
di furti minimi, e di oflefe, le quali feco non porta- 
vano pena di corpo , ovvero troncamento di membra: 
efigevan le pene contro a’ frodatori di affile, peli, e 
miliare, che aoveano elfere Icritte o da effi, o da’lo- 

- ro 


[a] Confi it. XI. Lonrum Bijul't . Tit. de cognit. Ctuf. totem Bajultt , 
& Conflit. mi. Ad officium Bjjulorum Tit. de Offic. Bojulor, 
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ro Giudici , e tutte ancor le pene , eh’ erano contenute 
ne’ bandi per cagione di danni fatti cogli animali ne- 
gli altrui territor) . E’ pertanto da notarli, che a tali 
efazioni di pene non potevano elfi procedere fenza il 
cotifiglio de’ fuccennati Giudici , od altri Uffiziali Re- 
<*) \ mottivo per cui riefce veriffimo ciocché pocanzi 
fu da me .avvertito , che a diftinguerfi da’ Baglivi, i 
quali erano altrettanti Giudici minori , chiamavanft 
maggiori que Giudici , a cui era commeffa la cognizione 
delle Caufe di non cosi leggera importanza . • 

L. Non v’ ha dubbio , che quella Bajularc Giuridizio- 
iic trasferivafi ne’ Pofleflòri de’ feudi con quella rifapu- 
tilTima formola : Cum juribus & pertinentiis fuis; e 
quantunque vi fieno Dottori, i quali fembrano eflere 
di oppofto fentimento ; pur nondimeno intefero Elfi 
efcludere da una tal formola 1’ alta giuridizione , che 
mai non può crederfi conceduta, quando nel Diploma 
non fe ne vede fatta efprefla menzione. Tutti concor- 
demente foltennero (a) , che alle Terre , o Cartella 
fiavi annefla una fpezie di giuridizione , che chiama- 
' rono infima. Quella ne’ vecchi tempi fi efercitava da 
que’ minori Magifirati , che appellavanfi Defcnfores Civi- 
* tatum (b) a cui furrogati furono i Bajuli , comecché 
forniti di autorità più ampia . Per la qual cofa,come 
infeparabile dal Feudo, infieme con quello fi comuni- 
ca, febbene non fi vegga efprelfamente conceduta.- Ho 
io nei cafo prefente giufto mottivo di perfuadermi , 
che fia tal giuridizione patatai Monijìero ; poicchè dan- 
doci 


(a) Battìi, in L. fi quando C. de bon. vacant . , Mari». Freccia de fub- 
feud. lib. II. Auàorit. xm. w. 7. C" 9. 

(b) Autbcnt. de Deferì/. Ci vi taf. 
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doci Carlo II. pur troppo ficura notizia, che fa (lato 
il Baglivo maltrattato dum exercerct officiar* hujufmo - 
di bajulationis in efigere i proventi e le rendite , che 
fpettavano al Moniflero nella Terra di Scalcala , e lo- 
pra gli abitatori di elfa , il chiama Bajulus in dida 
Terra Scalcale prò Monafler'to . Se fofTe ftato un Regio 
Baglivo y r avrebbe fenza dubbio diftinto colla voce 
nofìer , appunto come era (olito di praticare cogli altri 
Ufiziali Tuoi. £ ciò ben’ era neceiurìo in quel cafo; 
poicchè trattandoli di dover ordinare ièverflfima inqui- 
fizione contro a’follevati, dovea crelcer la fua prem» 
xa, e colla premura il caftigo de’ medefìmi , che avea- 
n o nel Regio Baglivo vilipefo il rifpetto dovuto al 
l&rimipe» - 

§. LI. Sapea Egli , che nelle antiche Coftituzioni del 
Regno a contemplazione de Raglivi fi era conliderato 
come un delitto anche quello irriverente tralporto, in 
cui per l’ordinario, lènza penarci, cadono i litiganti 
nella prelènza àe'Gtudtct . Sapea , che lo (pirito di una 
cale determinazione fi era di rendere in elfo loro ri- 
Ibettevole la giuridizione , eh’ efèrcitavano per imme- 
aiata delegazione Sovrana . Dunque per un’attentato fi .f 
fcandalofo , donde provvenir potevano difprezzi ed ani- 
mofitè di pregiudizio non beve , larebbefi contentato 
di far vedere la giuda collera fua con un generale 
precetto d 7 Informazione e caftigo , qualora il povero 
Giacopo di Gregorio fofle ftato da lui in quella carica 
deftinato? Non è da crederfi ; come all’ oppofto debbe 
tenerli per fermo , ch’era elfo Baglivo del Moniflero , 
nel di cui quali polTeflo erafi la Bajulazione trasferita 
colla Donazione di Scalcola , che avea gii riportata 
dalla liberalità, di Carlo I.Ma fi potrebbe dire, come 
il Baglivo , che dovea federe per amminiftrar giudi- 

zia, 
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. sia, potea fare l’ Efattore deprovvenri, e delle rendi- 
te del Monijlero ? Rifpondo a quello dubbio con un 
Diploma del medefimo Carlo I.,che ha la data di Mel- 
fi a’ ip. Giugno della II. Indizione , che corri fponde 
v al I27p>> pubblicato da rne in occafione di altra cau- 
fa fifcale (a) . Si defcrivono in quello le Baglive di 
Squillace , S atri ano y e Soverato ; e vi (i numerano i 
‘membri rifpetdvi di effe, tra quali non fi legge fola- 
mente il Bancus Jufilitie , che vai tanto , quanto V 
infima giuridizione ; ma di vantaggio diverfi. altri coi> 
pi di rendita con quelle parole : Valebant membra Ba- 
julationis Suberati quantitatem fubfcriptam : v%. Bancbus 
juflitia uncias quinque : ulive uncias deccm : Cenfualia 
uncini quinque: bombicis cantari a frigi nt a ■ Dobana Ma- 
■ ris veteris : exend enti a Notar ii Peregrini: affilatura: duo \ i 

molendina ; e per non farla lunga parecchie altre elì- 
genze, le quali appartenevanfi al carico del Baglivo, 

Quindi egli è del pari credibile , che a far fomiglie- 
voli introiti per lo Monijlero fuo Principale fi era av- 
vanzato il Baglivo , quando fu aflàlito da quella in- 
foiente mafnada . . * 

§. LII. Dalla efpofizione del menzionato Diploma di Car- 
lo II. ben fi è potuto rilevare qual luogo avea nella 
grazia di quello Principe il Monijlero , e quanto pre- 
mevagli , che foffe mantenuto nel godimento de’fuoi 
diritti . Se con tal favore poteano que Religioft ab- 
battere il temerario ardimento de’ loro Vajjaìli , in 
maniera , che non li vedeffero per timore collretti a ì 

v disfar- 


li) Raccolta di documenti tratti da’ Regj Archivi inferita nella mia 
III. Differtazione Storico-Diplomatica falla favolofa Baronia di Ctr- 
tofini di S. Stefano del Bofct . . , . j \ A 


Digitized by Google 


I 

t* 

I 

fc- 

a 

l- 

le 

u- 

di 

) i 

)iì‘ 

! 

:ot^ 

B* 

chui 

tdif 
Ma- 
dito ; 
eh* 

lìvo> 

idi» 

1 If 

a in* 

i O 

ujOp 

pre* 

'limi 

ab* 

. ifl 
ti » 

P 

mi* 

Ctr 


LXVII )&» 

= ?'■ ■. -ar'f” 11 .. 1 ,. 

# 

difarft di quella Terrario ne lafcio il giudizio a chi 
fa difcorrere fenza preoccupazione . Son io nondimeno nel 
grado di evidentemente moftrare,che non fe ne fieno 
disfatti. Io veggo nel medefimo di lui florido flato il 
Mortifero nel 1312., e giunto il Cellerario in tanta po- 
tenza, eh’ efercita va la prerogativa giuridizionale di ar- 
reflar chiunque avelie per lo palio della Vittoria trafpor- ^ 
tati degli animali fuori Regno. Tanto apparifee aver Egli 
fatto da un Diploma dello fteflò Roberto , dato dal Ca- 
mello di Gaeta Ann. Domini MCCCXII. die ultimo Se- 
ptembris , XI. Indittionis Regnor um nojlrorwn anno IIIT. 
e per mano del Profeflbr di legge Matteo Filomarini < 

di Napoli ( a ). Avea Egli nel fuddetto palio trattenu- 
ti fei Cavalli da guerra , che feco dalla Campagna 
conduceva un tal Petruccio Pellicerio : e poicchè era 
coftui entrato in Regno prò quibufdam fuis negotiis ini- 
bì pertrattandis , n’ebbe a male come indoverofo l’ar- 
refto; motti vo per cui eflendo ricorfo a Roberto per 
la rellituzion de’ menzionati Cavalli , ne ottenne il 
favorevol referitto . Ma lì afcolti con quanta circo* 
fpezione , e con cjual riverenza parlava il Re al Cel- 
lerario : devotionem •veflram requirimus & ortamur , quod . .. 

fi premijjis veritas fuffragatur , predi&os equos ftc ary 
re fìat os & captos , eidern Petruccio tradetis CP rejìitm 
faciatis , nec alia rationabilis • caufa in contrarium fue- 
rit , quam nobis euretis e vejìigio desinare . Ad un 
Giuflizicre avrebbe fcritto con maggior contegno ed 
autorità ;• e quindi io formo giudizio , che per uno 
incontraltabil diritto nafeente dalla conceflione di Car- 
lo 


(< 1) Efitte 0*1 tal docnmenro nel Regio Archivio della Zecca al fogli* 
*4- del Regiftro Rt&is Roberti ftgnat. 131 

\ - ì 
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lo II. efercitava il Moniflero giuridizione in quel paf- 
fo Nè è meraviglia , che in quello Diploma non fi 
chiami palTo di C ivi fella , ma si bene pajfum Vittorie^ 
imperciocché dal trovarli ned quali dominio del Mo- 
nijlero medefimo, tratte., -come addivenir fuole , la de- 
nominazione dal Titolo di 1 Maria della Vittoria . 

§. LUI. Abbiamo aiti» Diploma dello 'fletto Regnante 
fpedito da Scjfa ai 6 . Ottobre 1312. della medefima 
XI. Indiniotit , e diretto Venerabili (7 Religiofo Viro 
Tratri Jobanni Ordinis Cijlercienfts Abbati S. Marie 
de Vittoria , diletto Conciario ( fi noti ) familiari (J 
fideli fuo . Ma egli è da ridere in fentirfi quel che 
contiene . Dice che era F Abate aferitto parti laterit 
nojlri t donde rilevafi , che faceva da intimo Confi- 
gliere . Profegue , che pertanto il riputava degno di 
partecipare noflra prerogative Auttoritare Apojlolice gra- 
tin nobis in hoc parte concejfa - E qual fi crede eflere 4 
fiata quella prerogativa ? Quella di concedere all’ Aba- 
te la liberti di poter cibarli di carne infieme cò’Mck r 
anaci Tuoi compagni t o altri del medefimo Ordine , 
che F svetterò accompagnato , fi quando prò Curie no- 
flre negotiis , vel utilitate ditti Monafterii extra ipfum 
forfitan e gerii guado , fìante , (7 redeundo (a) . Vera- 
mente non erano afiora i Pontefici cotanto riferbati 
in materie di attinenze , quanto lo fono a di nollri , 

Ne delegavano a’ Principi la libertà di dilpenfare al-, 
men per coloro, che colla qualità di MeJe.Rtgj do- 
veano viaggiane prò negotiis Curie ; e chi fotte curio- 
fo di rifchlarare quello punto di Storia , troverebbe 
certamente altri efempli nelle carte di que’ Secoli , 

ne* 


(a) Nel sicdcfmio Regiftro al fot. 76. a t. , •. » 
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ne’ quali non ifdegnava il Sacerdozio di accomodarfi 
ili* efigenze dello Impero . Nel cafo dell’ Abate di Seul- 
cola tìon era quello un punto indifferente ; poicchè 
tratta vafi di allargare una ftrettilfima legge dello Ilfi- 
tuto Qftercienfe ; per la qual cola è da dirfi *che un 
{oggetto interelfante era nella Corte in que tempi 
T Abate medefimo , e di non leggero momento le di 
incombenze. 

§. LIV. Infatti un* altra carta dello ftelfo Roberto \ che 
ha la data di Napoli per Bartholomeum de Capita Mi* 
ìitem &c. Ann. Domini MCCCXIII. die Vili. J anua- 
rii XI. Indittionis (a) Regnorum anno IV. ce’l rappre- 
fenta come uno de’ piu cofpicui e ricchi Baroni del 
Re gno . Fa Egli fapere al Giulliere di Abruzzo Ul- 
tra , che F Abate e il Convento di S. Maria della Vit- 
toria gli aveva rapprelentato , che varie perfone Ec- 
clefiaftiche, e Secolari per violenta ufurpazione poffe- 
devano molti fondi e diritti feudali e burgenfatici , 
che al Moìùjlero appartenevanfi: e gli comanda farne 
di tutto fummarie , de plano , Ó* abfque judicii Jìrepi- 
tu la reintegrazione. Gli deferive pertanto quali beni 
dal Monijìero fi poffedevano , fopra de* quali erano ad- 

dive- 


(a) La XI. Indizione, che fopra (ì legge accoppiai’ ancora all’anno an- 
tecedente 1311., ben vi corrifponde al Gennaio del 1313. ;j»erch’ef- 
fendo principiata da Settembre di quell’ anno, continua la (letta fino al 
Settembre di quello. Era cib in ulo fin dall' anno 368. come ricavò il 
Petavio de Dottrina Tentpor. Tona. IL Cap. XL. dal Codice Ttodofian a 
Lib. Xl.Tit.XXVUWE in fatti tatti confentono, che dal Settembre 
abbia Cojlantino il Grande principiata la Indizione, comecché difc?r- 
dico fe fia (lato nel 31 a. 313. , 314. o 315. , • fe nel 1. o nel 24. gior- 
no di detto mefe . Leggi la lettera di S. Ambrogio fcritta ad Epifco- 
pus JEmilij nei 3S4. , Beda de Rat.Temp.Cap.XLVll.W fudetto Pe- 
lavi» Rarionar.Temp. Cap. XlVl. Pagi Critie. in Baron. an. 302. num. 
1J. , ed altri dotti Cronologi . 
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divenute le ufurpazioni; e fi fpiega cosi : Tarn in f ra- 
duni a Curia nojìra , .quam ex aliis jujìis caufts , feti 
tìtuits tenent Ó* pojftdcnt in decreta tibi Provincia 
Baronia ni Civitatis Marfte , Cajlrorum Veneris , Vici ^ 
latti , Curcumelli cum Cafalibus (y pertinentiis eorum y 
nec non Eccleftas S. Nicolai de Capello Ó* atlias divcr- 
Jas Eccleftas , »c infuper demania , Vajfallos , T eneftas y 
fura que debitalia nuncupantur , aliaque nonnulla fla- 
bilia bona , / urifdiftiones & fura , vineas , prata , ftU - 
aquas, aquarumque àecurfus & nemora in Civita- 
re Marfe , Caflris eifdem & .Eccleftarum pertinentiis y 
77 er 770 » /» Civiratibus Aquile , Adrie ì & Terre SJF la- 
vi ani de ipfa Aprufina Provincia Ultra fllumcn Pifca- 
rie (a) . Che piu? Si aggiunga la Terra di Sculcóla e 
quella de’ Po»/-/ colle .di Jor pertinenze , e non fara 
una iperbole il dire, che 1’ di que’ tempi polle* 

deva mezza quella Provincia , e buona porzione dell* 
altra . Ma oh notabile incoftanza delle terrene gran 
dezze 1 Oggi Tulle rovine del Moniflero innalzate fi 
veggono con de’ titoli illuftri non poche nazionali 
ed eftere famiglie: e chi sa che nelle giufte e vicine 
di loro cadute non abbia a verificare il detto di Ora- 
zio (#), 

Multa renafeentur , qua jam cecidere ! 

§. LV. "Segue nel giorno 2 . 31 Marzo del medefimo 
anno il Re Roberto a favorire cogli ordini fuoi il 
Monifìei-o e 1’ Abate . In un Diploma dato in quel 
giorno anche da Napoli onora il primo chiamandolo 

nofìri 


(a) Se ne rinvenne il documento nell’ Archivio della Zecca al Regiftro 
del Re Roberto fegnat. 1312., 1313. , Leti, A. fol. ijj. s t. 

(b) Horat. de Art. Fonie. 
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nojlri Mmafierii Regii , il feconda Confidi ari us sfami- 
li ari $ (y fidelii no/ìer (a) ; e impone al fuddetto Giu- 
ftiziere di Abruzzo Ultra di aftringere coloro , che 
tenevano terreni del Moniflero nelle pertinenze di Cur • 
rumelloy e del Calale di Ce fé , quod in Baronia pra- 
fatus Abbas prò parte ditti Mona fi crii immediate a Cu- 
ria nofìra tenete a preftargl’ il folito giuramento di af- 
ficurazione {b) . Comprendo , che quelle non lìan pruo- 
ve tanto dimollrative di no» eflèrfl, fecondo la frafe 
del Difenfore del Conte/labile , que’ Religiolì disfatti 
delle Terre di Sonicela e Ponti .~ÌAi chi potrà imma* 
ginarlì giammai, che aveflero Eglino lafciate le Ter- 
re vicine al Monifilcro per lo debole timore di una 
follevazione già raffrenata colla mano del Principe , 
e che in altri lontani feudi aveflero giudicato di ri- 
trovar rifpetto e venerazione ne’ fudditi ? Poterono al- 
cuna volta ben governarfi , e mantenerli più in do- 
vere i lontani, che i vicini? Il maggior oflèquio ne* ~ 
fudditi nafce dalla prelènza del Capo ; e quel che og- 
gi a quello propofito noi fperi mentiamo, era più fre* 
quente ne’ tempi andati. Ma in effètti que’ Religiofi 
non fe ne disfecero ; e perchè non fi dica , che io mi av- 
valga di congetture , eccovi una certezza incontrallabile 
nel Diploma del medefimo Re .Rotavo, fpedito da Napoli 
ultimo J untili. Indittionis , Regnorum an.XXVI,^ vale a 
dire nel 1 3 34. ,e diretto.* Jujìitiario Aprutii ultra fiu- 

men 

> . •• 


(a) Gli fteflì Titoli fi vedono alati in altro Diploma dato in Gaeta anne 
Dom. MCCCXII. die III. Septemb. XI. Indici ionie Regnar an. IIII. ri- 
cavato dal medefimo Regiftro fol. 136., e fpedito per lo giuramento 
di atficurazionc, che doveano predare ali' Abate gli Abitanti del Cartel 
di Venere , 

(b) Dallo rtefio Regirtro al fol. 123. 
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men Pifcarie . Era flato in quell’anno eletto Abate del 
Monijìero un tal Fra Giovanni Ordititi Cijìercienfts di - 
votus nojier , ficcome Roberto il chiama . Dimandò , 
■che fi ordinale a’ di lui Vaffatli di predargli affé cura- 
ti on'ts facramcntum , e l’ottenne. Quel che più impor- 
ta però fi è, ch’Egli e come Prelato e come Fcuda 
datario preltò il giuramento di fedeltà , e il folito 
omaggio . £)uia ( fon parole di Roberto ) itt generali 
& communi forma Pralatìs indiala fidelitatis nobis Sa- 
cramentum prxjlitit , & prò Cajìris Ó* bonis feuda- 
libus , qua ipfum Monajlcrium tenet in feudum a nojlra 
Curia prxfatus Abbas ligium fecit homagium , Ó* fide- 
litatis a Vajfallis debita folitum exbibuit jurqmentum .. 
Per quello doppio legame , onde l’ Abbate fi flrinfe al- 
la fedeltà del tuo Principe , ne fu Egli con quello Di- 
ploma folennemente invertito , e i Vajfalli fi aftrinfero 
a riconofcerlo per loro Barone . Confimile ordine fi 
fped'i contemporaneamente al Giufliziere di Abruzzo 
cifra flumcn, dal che vaffi a conofcere , che in ambe- 
due gli Abruzzi flendevas’ il dominio del Monijìero 
. LVI. Due altri Diplomi ufeirono nel medefìmò gior- 
no dalla Cancelleria di Roberto colla fteflà direzione 
a’ due Giudiziari di Abruzzo. Tanto nell’uno, guan- 
to nell’altro s* impone di far si per le vie legittime, 
che i Vajfalli del Monijìero averterò prontamente adem- 
piuto alla preflazione del fujftdio pecuniale o fia adjù- 
torti per confecrationem , que Prclatis impcnditur , a 
norma della Coflituzion di Guglielmo , della quale feci 
più foj^ra opportuna menzione. Alquanti giorni dopo, 
cioè a '6. Luglio dell’anno fteffo ( e quello fembrera 
forprendente ) con altro Diploma diretto al medefìmò 
Giufliziere di Abruzzo ultra , e a tutti gli altri Uflì- 
ziali prefen.fi , e futuri fi ordina di permettere 1’ af- 

por- 
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portazione delle armi a dodici perfone nominate dall’ 
Abate , e diftinramente defcritte , acciocché Egli potefle 
Acutamente condurli c/nv* admimflrationem fui offici i pa- 
Jìoralis ac jurifdittionis fue . Chi lelTe nella iloria de’tem- 
pi di mezzo il fallo , con cui marciavano gli Abati (a\ 
non fi maraviglierà del picciolo armamento di dodici 
«omini, che proccurò l’ Abate del Mortifero , mediante 
Regio permeffo. Ma rivolgendofi un poco all’avveni- 
mento fofferto per la furia de’follevati , fi vedrà corti’ 
effetto di una giudiziofà prevvedenza quello impegno 
innocente. Era in que’ tempi uno de’ più ragguardevoli 
X Abate di S. Mari a della Vittoria ; e tanto per verità , quan- 
to ballò a Roberto e a’Re fuccelfori di chiamarlo ne’loro 
Diplomi Confili aritts familiari r , & fidelis nofter . Nacque fin 
da’tempi di Carlo Magno la ufanza di far entrare i Monaci 
ne’ Configli del Principe , e fi mantenne col follegno 
della buona morale ed abilità di alcuni di cfli, fino a 
renderfi arbitri degli affari politici , e giugnere alle 
più cofpicue cariche delle Corti (b) . Fu quello per 
verità un mottivo del rilalfamento della vita Monaffi 
<a ; ma non può negarfi di elfere oggi per noi uno 
invincibile argomento de’ veri acquiltì o di beni , o 
di Titoli , eh’ elfi fecero in quelle per loro fortu- 
nate occafioni . A tanta potenza vennero dal Mille in 
poi, che per un ragionevole punto di gelofia comin- 
ciarono a pretendere i Principi , che niuno potefle con- 
feguir Ve/ covati cd Abbazìe , fe non otteneva prima la 
invellitura di tutti que’ beni, e diritti, che dal Regio 
fifeo eran paflàti nelle Chieiè , e riputavanfi come 

tan- 


() 2 ‘ 


la) Muratori Difftrtaz. LXXI. 

<b) Lo ilefla nella DiQeiuziooe LXV. 
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tante Regalie. Quella fu la ragione , per cui X Abate 
della Vittoria, prima di conferirli ne’ Tuoi feudi, diman- 
dò da Koberto quel Diploma d’-inveftitura, che ho piu 
avanti efaminato- e quello ancora può effere un gran 
mottivo di ammettere per indubitato , che non fe 
ne lia Egli di quella Terra disfatto » 

JLVII. Ma che ferve .andar trovando mottivi di cre- 
denza, quantunque volte parla il fatto da fe medefi- 
mo ? .Non più che un’ anno dopo la fpedizione delle 
tellè mentovate Carte, cioè nel di Vili. Luglio 1 3 3*5. 
diede fuori lo Hello Koberto da Napoli altro Diploma 
a fuppliche non già dell’ Abate , ma di un certo Pie- 
tro Figlio ed Erede del fu Roberto de Lanega babita- 
toris Cafri Sculcule , dal quale chiaramente apparifee, 
che in quello anno non fe n’erano peranche i Religiofi 
disfatti di quella Terra - Si efpofe da Pietro , che avea 
Egli prò fe , (y aliis ejus nomine jufìe & rationabilitcr 
tenuto e poffeduto fub dominio Mona ferii no fri ( e 
Koberto , che parla ) S. Maria de Vittoria fub certo 
feudali fervido , feu annuo redditu ipfir Monaflerio pro- 
pterea f adendo , fenda duo , que vocantur feuda Koberti 
de Lanega , uno de’ quali dava fituato nelle pertinen- 
ze dei Cartello -di Sculcola , l’altro in quelle della 
Città di Marft. Dille che ’l defunto Fra Giovanni de 
Fontanella Abate , e gli altri Religiofi del Moniflero 
1 ’ aveano per mezzo de’ loro famigliari ed Uffiziali 
privato del portello di que due fulfeudi, e nera ftato 
da effo loro invertito Napolione de Celli s, a cui aven- 
do Egli fatte molte premure per la reftituzione, id 
facere non curavit : e ne dimandò da Roberto la prov- 
videnza di giurtizia per efferne reintegrato. Se ne die- 
de al Giufiziero di Abruzzo ultra l’incarico della di- 
mandata reintegrazione ; ma dal proceffo , che dovea 

Egli 
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Egli formare, volle Roberto , che ne aveffe eccettuata 
tutta quello, che potevafi opporre contro alle perfone 
de’ fuddetti ^ Laici famigliari, ed Uffiziali del Mortife- 
ro ( a ). Ve’ fin dov’era giunta la prepotenza di quello 
Abate ? Nemmeno il Principe toglie i feudi una voi* 
ta da lui conceduti , per dargli ad altri. Io vi cono- 
sco però in quello fatto una gran ragione da confer* 
marmi nella certezza , che il Mondo fu lèmpre lo 
fteflò. Per gli foliti impegni ed aderenze private farà 
quei Pietro entrato ne’ dilgufti del Mortifero , e per 
vendetta fu j fpogliato de’fuffeudi , Mori V Abate» Venne 
il nuovo, il quale avrà lènza dubbio difapprovato, co- 
me violenza, il fatto del di lui anteceffore; e per non 
tirarli cóntro l’odio della Comunità non rellituì da fe 
fteflo i fuffeudi al latnega\ms. permife,che avelie rap- 
prelèntata la fua ragione ai Sovrano » Il fecreto con- 
certo chiaramente fi vede daU’eirerfi proccurato un Re- 
icritto , onde dalle inquifizioni del Giultiziere follerò 
rimalli efclufi gli Uffiziali, e i famigliari del Monife- 
ro, i quali, come autori dello fpoglio, avrebbero almen 
dovuto lèntire qualche mortificazione. Se ne disfecero 
dunque i Religioft della Terra di Seul cola ? Fino al 
1335. no.' poicché Roberto ci alficura , che concede- 

" Vino efli de’ fuffeudi nelle pertinenze della Terra me- 
defima ; e che per gli fuffeudi le ne corrifpondeva al 
Moni/ìero , nel di cui fuperior dominio efiltevano , il 
feudal fervizio, o lia una rendit’ annuale. 

§.LVIII. Nè quelle due Terre abbandonarono fino al 133?. 

Io li veggo in quello anno umiliare dal di lor Moni- 
fero nuove fuppliche al Re Roberto non fidamente 

per 


00 Fol. 109. & aio. 
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per effer difeft dalle irruzioni , che faceano alcuni Ma^ 
gnati col foftegno del Capitano di Abruzzo contro 
a’ Pef attori , ed Affidati del Monifìero medefimo nel 
Lago di Celano j ma eziandio per accorrere alle deva- 
ftazioni,che da efft Magnati facevanfi ne’ terreni di elfo, 
e di vantaggio per rilevare i loro Vajfalli di SculcoU 
e Ponti dalle frequenti oppreflioni , onde da coloro 
berfagliati venivano . Sentali come refende colla foli- 
ta fua faviezza Roberto : Nos prefatas turbaciones ac 
gravamina eo molefiiora ferentes , quo illa ditto Mo- 
naflerio prefatifque Religiofis irrogari fentimus . L’ efler 
in que tempi Monaco della Vittoria non era un pre- 
gio da difprezzarfi , quando i gravami di quel Moni- 
JIcro cotanto fenfibili riufeivano al Principe . Spiega 
ora il comando : fidelitati veflre prefentium tenore di- 
fìritte precip tendo mandamus , quatenus de premìffis e* 
qua expedit fide fumpta , prefatos Religiofos , eorumqut 
Procuratores , Fattores , atque Mmiflros in pojfeffione , 
feu quafi preditti juris , jurifdittionis , pifeationis 
bujufmodi tam in prefens , quam vos alti fucceffivc fu- 
turi jufii favoris prefidio manuteneatis , ac etiam defen- 
datis eos, cantra confuetum Ó* debit um , in ilio opprimi 
vel moleflari nullatenus permiffuri , oc paciamini Reli- 
giofos eofdem per fe , feu Procuratores , O 1 Fattores , ac 
Minifiros eorum pifeare (j pifeari facere in ditto lacu 
more folito libere oc fine contradittione quacumque (a ) . 
Sicché non era un mifero Romitorio quella Badìa ; 
«è dopo il tumulto li riduflfero i Religiefi a riftrigner- 
fi uel fecreto delle loro Celle. Vediam da Roberto no- 
minarti giuridizione , diritti , Procuratori , Miniftri , 

Fat- 


(a) Fot. 117. ad 219. a ter. 
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Fattori. Sentiamo che aveano ancora la pefca, e non 
tanto per fe foli , come pretende il Difenfore dei Con - 
tefiabtle , ma per quegli altri ancoraché li aveller volu- 
to afioggettare alla fida iptfcari facete t am per fe , quam 
per alt os , di’ vende udì libere^ cttindc facere prout miliuty 
e comprendiamo adirisi, che non era già quello un dirit- 
to novellamefìte pretcfo dal Moniflero ‘ ma tanto annoio, 
guanto fu (ufficiente ad indurre un folito olfervabile 
■ancora col favore , e prefidio del Principe : more folito li - 
bere , fine contrai) tòltone quacumque . Quindi è pari- 
ntenti certiffimo , che fìa fiato quel diritto di pefca 
fin da principio confiderato,corae un corpo di rendita 
sdegnato al Moniflero tanto per foftemazione de’ Reli- 
fiofi , quanto per comodo adempimento de’ Sacri Mi- 
nifieri, che quivi fi erano da Carlo I. ordinati: altri- 
tnenti nelle fpeflc opportunità di tanti acerbi e cla-c " ' 
m orofi contralti , infarti per uua tal pefca, farebbefi ri- 
ftretta al folo ufo de’ Rjelifioft , ed abolita quella fa- 
coltà di fidare , che coftituiva per lo Moniflero mede- 
firao un provento coufiderevole. ' ** n 
L1K. Nè qui fini (cono i lacidifGrm monumenti del- \ 
la Regai Badia ; per cui dir fi potefle , che la di lo-, 
to mancanza fia un’ indizio o di aver que’ Religiofi 
abbandonato il Moniftero , o 4i eflerfi disfatti delle 
Terre -di Scvicola e Ponti . La innarrivabile diligenza 
del Tneritevoliffimo Regio Abate col braccio Regio 
•giunfe a difotterrare .dall’ Archivio della Terra medefi- 
ma,c di molte altre, parecchi documenti, i quali tanto nel 
naturale fquallor della carta , quanto nella forma de* 
-caratteri fanno apertamela te vedere Tantichiflimo tempo, * 
in cui nacquero, e la vecchia mano, che li produfle.. 

‘Il "primo è m pubblico iftromeato di confirraa e ra- 
mifica dato Anno Domini millefinto ’ quatrinccntcfmo fe- 

cunde. 
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C u fidò , X. Indittionis apud Sculculam. Vedefi follenne- 
mente ftipulato in prcfenza di Cola May de Seul cola 
illitteratus Annalh Judex ejufdem Caflri nupw per fub - 
feriptum Dominum Abbatem deputata »i y' intervie» 
pg Reverendut tn Cbriflo Pater oc Dominai D, Frater 
Antonini de Celiti Dei 0 Apojlolice Sedii patio Ab* 
bas Redolii Monajlerii S, Maria de Vittoria, non già, 
come ìuol dirli, in proprio, privato e principal nome, 
ma per fé, e per tutti i Religiofi di quel Moniftero * 
e per lo Moniftero medefimo , oc eorum in ditto Ma- 
ìi after to fuccejforum vice . Ma .cola figli quedo Abate 
confirma e ratifica ? Due vendite di due pezzetti da 
vigna , che due particolari di Sculcula avean fatte * 
Martino Cocci parimente Sculcolano , E perché? Perché 
tanto V una , quanto 1* altra picciola vigna eran fite 
in territorio ejufdem Caflri , la prima nel luogo ubf 
dicitur Fallii Santti Martini, la feconda nella contri 
da nominata Albani j e quindi fu, eh difendo Egli p# 
lo fuo Moniftero veramente Padrone di tutto quel ter- 
ritorio valide -non fi (limarono fenza il fuo confenfo 
le vendite. E che non richiede vafi per qualche fuper- ,> 
ftiziofa offervanza , ben egli dallo fteflo Ifhomento ap- 
parifee, che dopo eflerfi da lui interpofto fuum confetta 
‘■tofum, par iter 0 decretano, gli fu dal Compfiratore (od* 
disfatta in ricognizione del di lui fuperiore dominio 
la fumma di venti gigliati, ch’Egli confefsò di aver ri- 
cevuti : Juribui ipfius Monajlerii 0 cujuilibet altèri us 
femper falvis . (a) ■ - 


Cai Quello documento che fta negli atti al fogl. ?iz. « gii altri , che 
V Tegnono non eftratti dal Regio Archivio della Zecca fu per Ordine 
Regale ritrovato fra le antiche Scritture del Comune di ScuUola , e 
precedente Iftanzafifcale riconofciuto ed efemplato dal pentimmo J* 
quella fotta di Scrittore antiche D. Carlo JttntM , d’oggetto di no» 
mediocre erudizione . 
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$. LX. Evvi ora chi pofla dubitare, che di quelle due 
Terre non fe ne fieno disfatti fino a quello anno i Ci- 
ftercienfi della Vittoria ? Dallo efpofto Mromeato ap- » 
parifce, che ancor l’ Abate ne desinava il Giudice an- 
nate, che dal Notaio in fegno di foggezione era chia- 
mato Rjv. in Chrifìo Pater Dontinus : e che per venderli 
da’ particolari anche i terreni più piccioli vi bifogna- 
va il di lui affenfo, e fe ne pagava il diritto . Qual 
facoltà maggiore di quella hanno ne’ loro feudi i Ba- 
roni de’ tempi nollri? Quella di dover confirmare con 
aflenfo tutte le vendite lappone una generalità di do- 
minio, e da pochiiTimi , per non dir da niuno,oggi lì 
«fercita . Io avrò occafione di produrre apprelfo al- 
tri dooumenti confinili , ma di éta pofleriore , e forniti 
di fprelfioni più momentofe » Per ora feguendo quell’ 
Ordine cronologico, che mi prefcrilfi, vengo ad efpoc* 
te uno Iilrontento di Ria Jf unitone , che porta la da- _ 
ta Ann. Domiti, millefmo quatrinc ente fimo fexto die 
viccftmo quarto Apritis quarte decime indi Elioni s apud 
Sculculant ante aontum beredum quondam Bietii Ge- 
bonis loci ejufdem (a) , Diede occafione ad un tale 
ìjlmmsnto la giudiziofa cautela , con cui 1 ’ Abate 
del Moni/Iero riguardava un’ antico mandato dL manu- 
tenzione per le Terre di Lecce , Vico , e Gioja , che 
contro alle ufurpazioni di Ruggieri Conte di Celano 
crafi fin dal 1333. ottenuto dal foprallodato Re Ro- 
berto. Per ben comprendere’ il merito di quella Carta , 
e perchè fi vegga in maggior rifalto il vantaggio, che 
apport’ alla Regai Badia tanto per quella, quanto per 
.akra canlà jconfimile,ià di mellieri, che io ne efpon- 

g a 

- 

(*) fW. 313, ad 314. . 
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ga i fatti , che precedettero , e le rimarchevoli circo. • $ 
rtanze, onde fu accompagnata. 

§. LXI. Nel 1302. il Moniftero comperò da un tal 
Federigo di S. Dionigj il Cartello di Lecce nella Pro- 
vincia Marficana ; e precedente alfenfo del Re Carlo 
II. dato con fuo Diploma in Napoli per mano del 
celebre Bartolomeo di Capua anno Domini MCCCII. 
die XXVIII. Martii XI 1 II. Ittdittionis , regnorum ami . 
feptimo decimo ( a ) , fe ne ftipularono le cautele di 
compera-vendita cum bominibus , Vajfallis , juribut , ju~ 
rifdiBiombus fuis omnibus , e colla riferva del feudal 
' j fervizio, od altro, che fi folle dovuto alla Regia Cor- 
te. Pafiato quello feudo nell’ utile ^dominio del Moni - 
Jlero , non andò guari che fi intefero contro all '-Abate, 
a’ Religiofi , e a’ loro Vallarti fufcitare dal fuddetto 
Conte di Celano le piu acerbe perfecuzioni , fino ad 
impedirne loro il polfelfo , e ì godimento de’ diritti 
e territorj del feudo medefimo . Non potea l’ Abate 
con ugual forza reliftere alla prepotenza del Conte , 
e de’ di lui Uffiziali ; motivo per cui rapprefentò le 
violenze ai Re Roberto , e implorò la Sovrana fua 
protezione . Ottenne perciò un premurofo ordine di 
manutenzione , col quale s’ impofe a prefenti e futu- 
ri Giullizieri di Abruzzo Cifra flumen Pifcar'tx , che 
avellerò fatto argine alle perniciofe irruzioni , che ’l 
Conte facea , e potea fare per 1 ’ avvenire tanto nel 
detto Cartello di Lecce , quanto negli altri due di 
Vico , e Gioja, polfeduti ancora per ragione di compe- 
ra jufle & rationabiliter , come feudi e Curia y dal Mo- 
» 1 nijle- 


(a) Efifìe il documento ricavato dal Regio Archivio della Zecca nel Re- 
gimo di Cari» II. fegnato i $01. Ut. F.fol.x+aa. e negli atei' al fogli».» * 
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niftero medefimo (a). Cade qui in acconcio di confu- 
tare un errore ben groflòiano, in cui inciampò il Di- 
fenfore del CintefìabtU . Die’ egli v che rifeontrandofi .. . 

di potTeder la Badia a’ tempi di Carlo //, alcune Ter- 
re y f>* fona il credere che provvenute le foffero non 
\ can altro titolo , che di pennuta , dallo Jìejfo Re Carlo ... 
il. (i b ) . Indi fu tal fuppofto abbraccia le relazioni del ' 
Febbonio , e con foverchia dabbenaggine aflerifee, che 
la Terra di Lecce appartenuta una volta fofle al Mo-' 
nijlero per donazione dello fteflo Carlo IL . Ma donde 
può far egli nafcere tutta quella gran forza di crede- s 
re ? Da quella già fvanita fuppofizione di elTere flati “ , 

ì Religiofi coftretti a disfarfì dèlia Terra di Sculcola y . ■■ 
e Ponti , e dal non vederi! la fuccennata Terra di 
Lecce concedut’ al Mortifero nel Privilegio di dotazio- 
ne dal Re Carlo I. ? Quella fua forza di credere è 
non però di prefente divenuta debolezza di conofci- * 
mento: imperciocché nè da permuta, nè da donazio- 
ne derivò il titolo del Monijìero fopra di Lecce , ma 
si bene da una folennifiìma compera corroborata coll’ 
aflenfo Reale , 

§. LXII. Io per le prefenti emergenze altro documen- 
to non avea per lo dominio e poflèfl'o del Moniflero 
Tulle altre Terre di Gioja , e Pico , che ’1 deferitto 
Diploma di manutenzione del Re Roberto. Al prefen- 
te mi veggo tenuto alla diligenza del Difenfore del 

■ ’C Con- 


(a) Il Diploma di Roberto è dato in Napoli per Johannem Guillelmunt 
de Salerno Juris Civilis Profefjorem Viceprot bonotartu m Regni Si - 
otite Ann. Dova. MCCCXXXIII. die XXIV. mtnfis Junii. I. Inditi. 
Regnor, an, XXIV. 

(b) Nella II. Difefa per 1’ Illoftre Gran Conteflebile Colonna al fa- 
glio aj. . * 
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Contejìabile , per avermi fomminiftrata una per altro 
non tanto recondita notizia col Capitolo del medefi- 
mo Prìncipe fotto la rubrica Conferoatorium prò Lai- 
co contea Clericum , in .cui lì legge , che delle Terre 
medelime n’ era il Mo nifi ero Padrone . Sono e per la 
faviezza delle provvidenze , e per la intrinfeca di lo- 
ro ragionevolezza famos’ i Capitoli di Roberto. I quat- 
tro, che regolarono la intereflante Economia de Con- 
fervatorj , furono in ogni tempo, e da tutti gli ftudio- 
, fi della Pubblica Ragione riputati per altrettanti fer» 
milfimi foftegni della tranqnillit'a dello Stato : ed in- 
fatti, malgrado i pregiudizj di allora, coflituirono fra 
di noi una fpecic di novella Giureprudenza lontanilfi- 
ma da quella Immunità Eccleftajiica , la quale anche 
nelle piti manifefte ufurpazioni fapeafi garantire eoa 
‘•tutt’ i formidabili attrezzi del Vaticano . Ma io non- 
dimeno in quello , di cui mi fa ricordare il Difenfo- 
re del Contejìabile [a) , e mi fovviene , che fia uno 
de’ quattro gi'a menzionati , ritrovo falfifiime circoftan- 
ze di fatto , Tulle quali , vere credendofi , venne cofti- 
tuita una prudentifiima legge . Si fa lapere a’ Giufti- 
zieri di Abruzzo Cifra , e non Ultra , come fcrilfe il 
Difenfore del Contejìabile , che ’1 Moniftero di S. Ma- 
ria della Vittoria , ufeendo da’ confini delle fue Terre, 
turbava il Conte di Celano nell’ efercizio de’ Tuoi di- 
ritti, e gl’ impediva la percezion de’ frutti, e delle ren- 
dite della fua Terra di Cajìulo . Sfacciata menzogna 
del Conte , colia quale avendo forprefo l’ animo del 
Principe , fu la cagion felice della emanazione dell’- **. 
anzidetto Capitolo. Per dare a divedere che fofs’egli 

. ^ 

(a) E’ quello il Gpitolo Carnati! eJJ'eflui , ei i il CCLXV. 
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©ppre'to , non già oppreffore. de’ Monaci , rivoltò con- 
tra efloloro quelle accufe , delle quali fé n’ era egli 
(letto per mille motivi renduto degno . Innegabil 
pruova di quello £ il Diploma di manutenzione di 
me pocanzi accennato: e per far che ’l Difenfore del 
Contejlabilc vegga cogli occhi , non colla immagina- 4 
tiva la verità , che i Religiofi della Vittoria non pre- 
tendeano la Terra di Ca/ìulo , come fc fuffe della di 
lor pertinenza , ma intendeano foltanto di confervarli 
i di loro diritti, torno, donde mi fon partito, ad efpor- •• 
re le circoflanze della fuddctta manutenzione. 

LXIII. Fu ricevuto il Diploma di Roberto , fpedito a fa* 
vore del Moni fiero, da Fu leone Ruffo di Calabria gene- 
rai Capitanio,e Giufìiziere di Abruzzo Cifra Jì unteti Fi- 
fi carie . Ad ìlfanza di Matteo di Ruggiero Vicario , e 
Procuratore Domini Abbatte O* Monafìerii ne fu com- 
melfa la efecuzione ai Camerario e Giudice di Pe- 
feb io , a’ quali con ordine penale fu impollo di man- 
tenere, proteggere^ difendere jujìi favoris auftlio Ab - 
batem (D' Conventum , & alios eorum nomine tencntes 
ac etiam pojjldentes fuper poffejjtone ip forum honorum , 
acciocché non folfero in avvenire dal menzionato Con- 
te di Celano contro a’ dettami della Giullizia in qua- 
lunque maniera impediti, e turbati nel poltelfo mede- 
fimo ; anzi potelfero pacifice bujufmodi poffejjtone gau- 
dere , ac eadem jura redi tue , Ò* proventi ts percipere . 
Tanto volle il Giufìiziere nelle fue Commelfionali 
che fi folte fattamente efeguito; e per vederfene Acu- 
irò l’ effetto, diede a Commeffarj la facoltà d’imporre, 
ed efiger pene prò Regia Curia , e d’imprendere tutti 
gli opportuni rimedj , perchè non folte 1’ Abate, e ’l 
Movi fiero nella necelfità di fpinger nuove querele à , 
S. M.. Ed ordinò finalmente , che di tutti gli atti , 

. C 2 onde 
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onde avrebbero ftimato di accompagnare 1’ efecuzio- 
ne,ne aveffero formati due confìmili Proceffi colla in- 
ferta forma delle Commeffionali medefime; uno de’ 
quali fi folle a lui trafmelfo per tytto il d v i 15 .Ago/ìo 
della ftefla I. Indizione , affinchè Majejlatem Regiam 
de proccjfo inde h abito pofumus ferioftus informare ; e 
d'altro fi folle confegnato all’ Abate , e al Convento 
per loro cautela. 

LX 1 V. Non tardò molto il Giudice di Pefchio,z de- 
venne alla efecuzione ordinatagli . Chiamò a fe un 
Notajo , un Giudice ^ e tertimonj : con eflò loro fi 
canteri nel Cartello dì Lecce, e giunto ad domos , feto 
palatium Curie Domini dilli Caftri , vi ritrovò dimo- 
rante in quello Fra Giovanni di Pino Monaco , Celle- 
rario e Proccuratore del Regai Moniflero di S. Maria 
w -della Vittoria , infieme col Bagli va, e molte altre perfi> 

• ne del Cartello medefimo . Il Commeflario ( veggafi 
con quanta femplicita fpedivanfi allora gli atti de 
Confervatorj ) dimandò al Cellerario , al Baglivo , e 
alle pcrfone Beffe , fe Fra Giovanni Abate del Regai 
Moniflero, e gli altri Religiofi tenebrine & pojjìdebant 
tpfum Caflruyt a Curia Regia cum borni ni bus , Vaffal- 
lis , juribut , & tetti mentis oc pertinentiis eorum omni- 
bus . Cortoro pubblicamente rifpofero , quod predittus 
Dominus Abbas , ÙT Canventus pofsidebant & regebant 
tpfum iti Civilibus caufis ficut reguntur alte Terre Ba- 
tonum • e poiché ivi trovavafi in grandiffimo nume- 
ro la maggior parte degli' Abitanti di quella Terra , 
ordinò al Notajo , che ne avefle fatto due pubblici, 
atti . 

LXV. Stefe piu oltre il Commejfario la fua diligenza, 
e dimandò , fe ’l Conte di Celano avea turbato , e 
moleftito V.Abate yt'ì Convento in pojfejjìone diSi Ca- 
fri 
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Jlri , (y Territoriorum ejufdemy non permettendo che 
fi valeflero eglino del -loro quieto portello . Ed ec* 
co qual ne fu la rifpofta : prxdittus Comes molefìaverat 
Cj' tur b avera t ac moleflabat (D“ turbabat ditto* Abbatem & 
Convcntum in pojjejjione territori'; ipjius Cajlri ab ea vide- 
licer parte , qua con tignar territorinnt Cajlri Litiifm Ter - 
ritorio Cajlri C a fluii , Ò' maxime in ea parte , ubi dici tur 
vinea de Lirio . Non fu dunque vera l’kflertiva , che diede 
occafione al Capitolo Caritatis cjfettus ; poiché lontano 
di aver 1 ’ Abate , e ’l Convento abulato del loro ec- 
clelìaftico carattere per difturbare il Conte , pi attorto 
furono erti moleftati, e difturbati da lui . Se ne fece 
indi la verificazione de’ confini ; e non .avendo il Com- 
mcjfario potuto ritrovare il Conte fuddetto per ititi» 
marcii a Regio nome, fiotto la pena di ducati cinque- 
cento, che riftringefle le lue ingerenze ne’ confini gik 
verificati , lenza ftenderfi nel territorio foggetto al Mo- 
niftero, fece quello mandato al Co;;w , fiebbene aflente, 
come fie forte flato preferite, per mezzo de’ di lui fa- 
migliati, che incontrò nella piazza di detta Terra. 

§. LXVI. Di tutte quelle diligenze del Giudice Commeflario 
fie ne formarono due pubblici illromenti , uno de’ qua- 
li, a norma dell’ordine del Giulliziere,fi confegnò all’ 
Abate per Tua futura cautela. Io fiuppongo, che tanto 
la lunghezza del tempo, quanto le Irequentiflime oc* 
cartoni, in cui fi farà. quel Moniltero trovato di far 
ufo del menzionato iilrumento,r avean preflocchè lo- 
gorato. Di fatto da un Diploma del medefimo Re Ro- 
berto de 1 6. Novembre 1333- della II. Indizione ap- 
pari fice, che eflendofi colla detta verificazione de’ con- 
fini, e mandato tolta al Conte la ftrada di ulterior- 
mente inquetare il Monijlero , e i di lui Vallarti, avea 
tentato l’ illegittimo mezzo d’ inquietarli con ingioili 

C 3 litigj, 
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litigj, che facea introdurre nella G. C.;per cui ordi- 
nò quel fapientiffimo Principe , che le Caufe tutte 
del Moni/fero , e de’ Tuoi Va fifa Ili fi fodero trattate avan- 
ti i Giuftizieri della Provincia (a) ..Quindi fi pensò 
nel detto anno 140'd. di riaffumerlo in pubblica for- 
ma ; acciocché foife riufcito facile tanto di efibirfi 
nelle neceftità di fomiglievoli perturbazioni, quanto di 
reftar nell’ Archivio del Monijìero un monumento du- 
revole della chiarezza del di lui poffelfo fopra gli ac- 
cennati tre feudi di Gioja , Lecce , e Vico . Quel, che 

10 per lo prefente bifogno ne ricavo dalla ftefla riaf- 
funzione 5 fi è che in detto anno 1406. era ancora 

11 feudo di SctUcola nel dominio del Monijìero mede- 
fimo . Evidentemente quefta verità fi dimoftra non 
dico dalla data in Sculcola dello fteffo Iftromentq di 
riaffunzione , che farebbe - una pruova non difpregge- 
vole ; ma molto piò dal vederfi nella Terra medefi- 
ma prefedere da Vicario dell’ Abate vir Nobilis Jaco - 
bus de Prifcianii de Canomortuo , ed abitare nella cafa 
di refidenza dell’ Abate fuddetto : il Che non farebbe- 
fi mai permelfo dal Padrone del feudo, femmai i Re- 
ligiofi fe ne foffero per la riferita follevazione disfat- 
ti. E nel vero lo fteffo Giacopo de Prifcianis nella ra- 
tifica, che fa della fuddetta riaffunzione , fi chiama 
Notajo Imperiale , Giudice Ordinario , e General Vi- 
cario delle Terre del Mmijìero , deftinato dal P.D. An- 
tonio de Cellis Abate di quel tempo Refta dunque 
per virtù di un tale fpeciofo documento provato , 
che fino al detto anno 1405. era vi il Monijìero , eran- 


(a) Ricavato dall’Archivio delia Zecca nel Regillro del Re Roberto ft- 
£mt. 1333. 1334. Ut. A. fol. 47. a t. 
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vi 1 ’ Abate $ i Religiofi , e (lava ancora nel loro 
pofleflo la Terra di Sculcola. 

§. LXVII. Ma pruove più luminofe di quelle mettono 
in grado di evidenza innegabile la verità di un tal 
fatto: ed io ho il piacere di efporle una per una per 
far onninamente ricredere il Difenfore del Contcfì abi- 
le dell’inganno, in cui giace. Vegga Tulle prime ne- 
gli atti due lucidiflimi documenti , che ci conducono 
a fapere di eflerfi nel 1425. formato nella Terra di 
Tonti il generai Cataflo . Vi è 1 ’ apprezzo degli {la- 
bili ; vi è la tafla : ma nel fronte fpizio dell’ uno , e 
dell’altra non trova egli già fatta menzione di unno- 
vello Pofleflòre di quella Terra . Vi legge fcritto lo 
fleflò nome dell’ Abate D. Antonio de Celiti , che nel 
teftè mentovato anno 1406. avea al Vicario del di lui 
Stato ingiunta la riaflunzion di quelle momentofe ferie- 
ture di manutenzione Ecco l’ Epigrafe dello apprez- 
zo : Rjiti anale Cajìri Pentium fatturn (2 rcnovatum in 
Cajlro ipfo /ab anno Domini MCCCCXXV. menfe Ap- 
petiti III. Indi Rioni s ad honorem (2 fidelitatcm Sacre Re- 
gi n ali s Mayeflatis ac Rev. in Chrijlo Patrie A. de Cel- 
iti Abbaiti Regniti Monajleiti Sanale Marie de Vitto- 
ria , conimene in fe feriem Jìabilium ftttgulorum homi- ' 
tram ditti Cajìri , ac omnium Forenfmm in ditti Cajìri 
Territorio pojjidentium . (a) Che occorreva in una cosi 
pubblica .ed intereflànte fcrittura proteflare di eflerli 
latta ad honorem Ì2 fidclitatem Rev. in Cbrtjìo Patrie 
A. de Celiti , quando Egli più non .era utile Padrone 
della Terra medefima? Predo a poco un egual titolo 
porta il volume della tafla . Le parole fon quelle : 

C 4 Taf- 

(a) Fot. 32 6 . 
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T 'affatto Cafìri Pontium fatta & renovata in Caflro 
ipfo fub anno Domini MCCCCXXV. menfe Apprilis 
ìli. hiiìtttionh ad honorem' & fidelitatem -Sacre Regi- 
nalh Mayefìatis , ac Religio fi <Ò‘ honefli Viri A. de Cd- 
lis Abbatis Regalis Monaflerii Santte Marie de Vittoria y 
continens in fe quantum &c. ( a ) . Dond’ è parimente, 
che fino a cjuefto anno del Cartello de’ Ponti non fe 

• n’ erano que’ Religiofi disfatti ; ma un oflequio- tanto 

profondo per efloloro i Cittadini alimentavano , cha 
oltre Tufato, e fuor di bi fogno vollero alla porteti tk 
far lapere , che non fóLtmente ad onore della Re- 
gnante Sovrana erafì da erti formato , e rinnovato iL 
Catafto, ma eziandio per atteftato di fedeltà verfo il 
loro Barone. 1 . '* . ' • > •* 

§. LXVIII. A conofcerfi più evidentemente quanto fìa 
mal fondato il fofpetto del Difenfore del- Contcjìabile 
giova , che io non trafcuri un altro documento non 
meno irrefragabile degli efpofti finora . E’ un altro 
pubblico Iftromento di vendita - ftipulato nel giorno 6 . 
Novembre 1436. Indiz. XlV.apud Malli anum -Eugenii 
Pap.e IV. anno VI. . Veggons’ in elfo eoftituiti Egidio 

• e Giaropo Petrucci di T a gli acozzo , i -quali vendono 
ad Antonio di Giovanni peti a una Terre fitam in pcr- 
tinentih Scutcule ac de bonis pheudalibus ' Pentium -in 

__ loco ubi diritur tu Pantano per lo - prezzo di quaranta 
fiorini . Erti per render più valida la vendita ftefla 
proteftano di accoitfentire principalmeute ad Andrea 
d’ Antonio Giudice di Migliano, come a di -loro Giu- 
dice competente , quum fetrerit in hoc parte fuum Ju- 
dicem non effe , Jurifdittioncm propterea O* ejus Ojjfì- 

c'tum 
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cium in bis voluntarie & exprejfe prorogando . Bellifli- 
mo monumento , che illuftra 1’ antica coftumanza del 
Regno noftro di ftipulars’i contratri non gih,come al 
prefente, innanzi al Giudice Cartolario , ma sì bene in 
prefenza del Giudice annale deftinato all’ efercizio della 
Giuridizione. Or ficcome il terreno venduto era nelle 
pertinenze di Serìcola, e de’ beni feudali di Potiti , fu 
niceflario impetrarfx l’ aflenfo dell’ Abate dei Moniflero. 

In dorfo all’Iftrumento vi fi legge follennemente in- . 
terpofto da F. Nicolaus de Galle fio Dei & Apofiolica 
Scais gratta Abbas Regalis Monaflerii S. Marie de Vi- 
ttoria Cifiercienfis Ordinis , il quale ne conferma la 
vendita colla claufola falvis femper juribus ditti Mona- 
fìerii . Ma quel , che merita conlìderazione fi è , che 
lo fletto Abate confetta di aver il Comperatore paga- 
to prò bujufmodi concedimento jus & debit um in pecu- 
nia numerata ; per cui promette la inviolabile ofler- 
vanza dell’ aflenfo predato fub fide O* religione Prela- 
torum . Dunque tanto egli è vero che nel dominio 
della Regai Badia erano ancora quelle due Terre , che 
non poteano i pofleflòri de’ terreni alienarli , fenza 
l’ aflenfo, nè acquiftarfi da’ Comperatori , fe prima non 
aveflèr pagato a benefìcio del Alonifiero il confueto 
diritto . Nè vedendoli giurare fub fide Ó* religione Pre- 
latorum può metterli in dubbio , che preflò dell’ Aba- 
te rifedeva eziandìo la giuridizione fpirituale . Potreb- 
be far impreflìone nell’animo fofpettofo del Difenfore 
del Contefiabile , che una tal cautela di aflenfo vegga- 
fi fottoferitta dall’ Abate medefimo , e data da Ta- 
gliacozzo in Domibus mene refidentie die XXII. tnenfis 
Augufii anno Domini MCCCCXXXVII. India. XV. {a). 
Ma quella refidenza làrk per me nel feguente Capito- 
ci 5 ..lo 


(a) Fol. 327. td 331. 
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lo una fortini ma pruova delle funefte cagioni > onde 
quel Moniftero decadde. 

§. LXIX. Continuò l’ Abate Gallefio niente provvido del 
futuro a ftarfene in Tagliacozzo . Da quivi nel giorno 
21. Ottobre 1442. Indizione VI. fpedi altro confimi- 
lé aflènfo per una vendita di un’ orto fito nel Terri- 
torio di CaJìeU ’ a fiume , fatta da Petruccio Cicearoni 
ad un tal Cola Petroni della terra medefima. Le for- 
inole dell’ afiènfo fono le ftefle come quelle da me po- 
-canzi defcritte tanto -in riguardo a’ titoli , quanto alle 
fipreflioni della confirma , e alla recezione del folito 
diritto; ma varia foltanto quella della riferva, dando 
ipiegata in quelli termini aliai più fignificanti degli 
altri ; falvit fcmper in ipfa re •vendita confuetis debitis 
(y aliti juribus Monafterii . Dond’ è , che di un altra 
fpeciofa Terra era il Moniftero Padrone , fenza che 
fiavi un almeno leggero indizio di elferfi disfatto di 
Seul col a e Ponti [<*}. 

LXX. Scorgo in quella carta fatta menzione del Mun- 
dualdo . A convalidar la vendita v’intervenne ancora 
Palma uxor venditori s cum confenfu , licentia prefentia 
(y auftoritate fupradifti Petrutii fui mariti Ó* leghimi 
Munualdi . Per la erudizione del nollro Regno non 
dee quello monumento riputarli difpreggevole . Tùtt’i 
nollri Scrittori avvertirono , che 1 ’ ufo de’ Mundualdi 
fiali gran tempo mantenuto nelle noftre Provincie) e 
che non per anche fiafi tralafciato in alcuni luoghi 
della Puglia, e di Abruzzo (Jb), Tutti non però cam- 
minarono fulla notizia datane da Giova ani Villani (ej y 

il 


(*) Fai. ad 334 . a terg. 

(b) Gnmtldi )lor. delle leggi e Magiftrati lib. Il.vum.6i. 

(c) Gitvai t. Villani nelle Giunte alla Storia Lib. 11. Cap. IX. 
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il qual? feri fife : r E fteino la -.Legge (parla de’ Longoni 
bardi) ebe ancora. ft chiama Longobarda, e- tengono an- 
cora i Puglieft , e gli altri Italiani in quell a ‘parte, che 
dove danno Mpnoaddoì , ovvero il volgare Mono valdo* 
alle Donne , quando ft obbligano in alcun contratto . Ma 
ninno ce ne recò un documento, dal quale aveflimo po* 
tuto apprendere come ne’ contratti fpiegavafi l’ autorità 
di codoro. Io in quello la ritrovo nulla differente da 
quella, che oggi codumano i noftri Notaj , quantunque 
ne ignorino la vera intelligenza delle parole . Qui ft 
chiama il marito legitimo Munualdo della moglie ; e 
non è punto oziofa la voce legitimo . Siam noi debi* 
tori di una tal giovevole idituzione a’ Longobardi , e 
precilàm^nte a Rotaci di loro VII. Re . Codui nella 
Dieta, che convocò in Pavia verfo l’anno 64. 3., pub-, 
blicò il rifaputo Editto* in cui contenevano %%6. ca- 
pi di leggi {a) ; con una delle quali diedefi alle Don- 
ne il Tutore perpetuo, che dalla voce Mundium trat- ' 
ta dalla Sadonica Mund , fignificava tutela , fu detto ' 

Mundualdus . Lo feopo di quella legge, non per altro 
nuova in Italia, fe facciafi mente alle più antiche De- 
terminazioni del diritto Romano , fi- fu di provvedere 
alla debolezza del fedo , per cui non giungono le w 
Donne, che ad avere piccioliflima fperienza delle co- 
fe del Mondo , e non potìòno dalla naturale di loro 
credulità non edere fofpinte a frequentidìm’ inganni . 

Quindi fi determinò , che dar dovedero fotto la tute-- 
la , protezione' ed autorità di qualche Uomo, fenza- 
il di cui configlio e prefenza niun confentimento pre- 
dar potettero , fpecialmente. ne’ contratti di alienazio- 

C 6 ne. 
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ne f . Legge per verità faviffìma , la quale febbene 
avede ancora predo di noi una collante generale of- 
fervanza ; pur DIO volefle , che non ardidero le 
Donne farla da Mandualde degli Uomini. 

§. LXXI. Or di quelli Mundualdi altri erano Naturali , 
come il Padre riguardo alle figlie , il fratello per le 
fòrelle, e in mancanza dell’ uno, e dell’ altro gli Agnati; 
anzi talvolta vedevaufi coftituite le Madri fotto il 
mundio de’ figli mafchi. Altri poi erano leghimi , per- 
chè collituiti dalla Legge ; e tali erano i mariti verfcr 
le mogli (a) . Ma qualora ogni parente folTe man- 
cano , adumeva quello pefo , o diciamolo meglio , 
diritto y il Fifco , o il Re , che vien dinotato nelle 
leggi Longobardiche colle parole Curtis Regia. Senta- 
li dalla legge CGV. del Re Rotavi : Nulli muli eri li- 


bera fub Regni noflri dittane , lege Langobardorum vì- 
venti , liceat in fua potejlatis arbitrio yidefl fine Mun- 
dio vivere • nifi femper fub potefiate vitorum , aut cer- 
te Curtis Regia debeat permanere l Ncc ttli quid de re- 
bus mobilibus aut immobilibus , fitte voluntate ipfius in 
cujus Mundio fuerit r habeat poteflatem donandi aut ali e- 
nandi . Quella fu a. dir vero una di quelle leggi , che 
dopo la univerfale accettazione di Carlo Magno fi man- 
tenne in Italia, e foprattutto nel Regno noflro- , per 
la. grande utilità de’ Tuoi effetti (b) . E quella potreb- 
be edere anche una legge da render invalide tutte le 
donazioni , che in tempi piir pregiudicati ed ofcuri 
carpirono i Monaci dalle inelperre donzelle , dalle 
fuperfliziofe bizzoche, e dalle llupide vecchie vedove* 
eh’ erano deftitute di Eredi . Era per colloro legittimo 

J Mun- 


ii) Muratori Difteria*. XX. 

(bj Giovanni Villani nel luogo fopraciuto . 
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Mun àmido il Principe, fenza il di cui fupremo accori- 
feutimento nè inter vivos , nè c auffa mortis potevano • 
effe donare • Ma quella è la legge più inoflervata , 
ed io foglio con molta ragione dolermi del pelfimo 

. compenfo, che facciamo noi fudditi a’benefizj del So - , 

•erano . Mentr’ Egli vigila per noi fleffi , e per ogni ' ... 
mezzo la noftra felicita, e la interna ed edema quie- ,~ 

ta nollra proccura , e fa che fi olfervin le leggi , le 
quali fono indirizzate alla confervazione de’ nollri di- 
ritti, non curiamo noi la sfrontatezza di -violar quelle, 
che conducono al nicelfario follegno delle ragioni del- 
la Sovranità . 

§. LXXII. Mpltiflhm di quelli monumenti potrei addur- 
. re , fe altro intendclfi di fcrivere che una Dilferta- 
zione. Molti ofeuri punti de’ riti e collumi de’ nollri 
Maggiori potrei fitiiare nella più luminofa chiarezza, fè 
mi fulTe permelfo di ‘fpaziare nella difamina delle prege- 
voli Carte, che ho nelle mani per lo blfogno della Caufa 
prefente; ma chiedendo feufà della precedente digreGione, 
alla quale mi fon veduto involontariamente tirare dal- • 
la «momentofa circollanza di quel monumento torno 
a porgere al Difenfore del Contefiabile altri non me- 
no forti 'mettivi di pentimento del vano fofpetto , 
che. fece. Servami Egli llelfo per teflimonio. Pria di' 
produrre quel preziofo frammento del Repertorio degli 
Abruzzi j. lovette maturatamente corifiderarlo. Si avvi- 
de fenza dubbio, che ivi fi alferilce dal Re F ordinan- 
di conceduta nel 1464. a Napolione e Roberto Urftni 
la facoltà prcjìandi licentiam in recipiendis Abbatibus • 

(2 Monacis de aliis nationibus , quam de Regno Francia , 

(y Comitatibus Forqualquerii in Monajìerio S. Maria’ de 
Vittoria Marftcana Diocefts . E’ certo , che quelle pa- - 
role non furono fcritte per ordine di Ferdinando r e 
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non però indubitato , che fi {limarono vere dal Difen- 
fore del Conte/labile ; altramente farebbefi difpenfato 
di farle trafori vere. Dunque per fua confefsione v’era 
il Moni fiero nel 1464., e altro non aveano su di ef- 
fo i Duchi di Tagliacozzo , che il diritto di permet- 
tere la recezione degli Abati e de’ Motrici per (e Fritti* 
cefi non fuflèro . Ma tenga Egli per fermo , che dal 
fudietto anno fino al 1498* Vl C mantenne il Moni fiero, 
nel medelìmo fuo fplendore,e nella Cella potenza; nèh . 
disfece delle Terre di Scitico! a c Ponti . Tralafcio le altra 
Carte, che inoltrano un tale indubitato pofleflo; e mi 
fermo alle Lettere Patenti , che a’ 15. Dicembre 1497. 
Indiz.XV. fped'i da Sculcola 1 ’ Abate Gcfafio de Pinghìs a. 
prò- di Antonio de Evangelica , al quale conferire la-, 
carica di Giudice maggiore in Terra Scitlcolc Pheudo ditti 
taci Monafieri i & Convcntus y ut in' e a jufiitiam faciat , 
& nofirìs Tuffai Ut 'admhùfiret . Gli proibifee di elìger 
pene , e di far ‘tranfazioni , que cedere debeant in bene- 
fi cium ditti Mori a fi erti , a nome del quale gli confe- 
rì fee nrnnem jurifdittionem & auttoritatem opportunam. 
lyia fenta il Difenfore del Contcftabile ih fufleguente 
mandato \ e poi giudichi , • fe altri feudi avelie mai 
avuti la Regni Radia da Sculcola e Ponti in fuori . 
Prcctpiendó omnibus Sitbditis ( fon parole delle ^ fud- 
dette Patenti ^ - 13 * Vaxillis nnfìris iam ditti Phcudì , 
quam àliorum , ut eum rccognofcant prò Jttdice Majori 
ditte Terre , Ó* eidem prefient debiium obfequium & 
reverentiam . Io non credo ; che altro miglior docu- 
mento vi bifogni al Barone per pruovare il di lui 
pofleflo ; e fo a pervadermi , che un taf efecizio di 
Giuridizione degli Abati nella Terra di Sculcula fino 
al menzionato anno 1498. fia un validiflimo ollacolo ■ 
alle cartucce prodotte dal Difenfore del Contefiabile . 

. . §.Lxxm. 
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§. LXXIII. Egli, che moftra vivere dì fofpetti, potreb- 
be entrare nel dubbio , che le defcritte Patenti fieno 
fiate fpedite , come fuole addivenire , per oftentazione 
di un pofleflò perdutole che in vigor di elle non ne 
abbia quel Giudice ottenuta 1 ' amminiftrazione della 
Giuftizia. Ma io per foddisfarlo , fecondo è il mio co- 
fiume, ho tutto il piacere , che legga l’atto del po£ 
feflo dato da’ Governanti di Seul mi a al medefimo Giu- 
dice , e che lo legga cogli ftefs’idiotifmi della lingua 
d’ allora. Eccone le parole come Hanno fcritte in dor-, 
fo delle Patenti : Scurente in lo anno 1498. a dì 
io. di Jennaro: Da Nùi Maxari di detta Terra e /la- 
to dato lo poxejfo de la J urifdixione e Vaxalli al Provi- 
do 'Antonio de' Kv angeli/l a de faccione z=i Domenico 
ff Mariano Maxaro z=i Antonio Coluccio Maxaro (a) . Ed 
in convalidazione dell’atto medefimo v’è nell’origina- 
le il fuggello dell’ Univerfita impreflo a fumo. Elfen- 
do ciò iucon trattabile, uopo è, che io giuftifichi un’ 
apparente contraddizione, in cui potrebbe fembrare,chc 

10 fia caduto. Commentando il Diploma del Re Carlo 
IL del 1306. mi ricorda di aver detto, che i Giudici 
Maggiori deftinavaufi nelle rifpettive Terre, del Regno 
dalla Regia Corte ( ’b ). In quelle Patenti fi,legge,che non 
la Regia Corte, ma l’ Abate deftina il Giudice Maggiore di 
Sculcula. Qual ne fari la ragione di una divertita co- 
s'i chiara , e rimarchevole ? Chi ha notizia della Sto- 
ria Civile può intenderla beniflìmo . Prima d’ entrare 

11 noftro "Regno nella Reai Cafa di Aragona non avea- 
no i Feudatarj potuto ottenere 1 ’ efercizio delia onni- 

, C 8 moda 


(a) Efille il documento al foglio 335. ad $$6. , ricavato dell’Archivio 
Vefcovjle di Pefcina infiem con altre di non minor rilevatili non alian- 
te lo sforzo fatto dal Vefcovo Maini Fratello del Soprintendente , 
ed Affittatole dello Stato del Conte/labile . 

(b) Ved’i XLVIII. e *L 1 X. di quello Capitolo. 







moda'giuridizìone, del mero e mirto impero. Chiun- 
que per una imprefa da difperato ebbe lo impegno di 
dimoftrar l’opporto, non trovò lume, che in Femplici 
congetture, le quali non anno un ragionevole appog- 
gio . Dal 1442. in poi fi veggono delle innumerabili 
Carte, nelle quali efpreflamente ila concedut’a Baroni 
facolta cotanto gelofa,e cofpicua. In fatti non prima di 
quell’anno poflono Efsi vantare di averla implorata dalla 
munificenza di Alfonfo I. ; che fe per lo avanti goduta 
la vertero per Concertione,non farebbero fiati allora nella 
nicefiìta di dimandarla per grazia.. Quindi fu che tras- 
ferita in efloloro la piena giuridizione , cominciarono 
‘ per lo efercizio di erta a dertinarv’ i Giudici , che no- 
minavan maggiori , a differenza degl’ infimi y eh’ erano i 
Bagli vi. Ben dunque fi accorda , anzi è una invinci- 
bil pruova della genuinità delle Carte della Regai Ba- 
dia , * che nel 1 30 6. eiigevafi dal Principe il Giudice 
maggiore , nel 1497. eletto fi fufse dall 'Abate, perchè 
nel 1442. ne avea ottenuta infieme con tutto il Ba- 
ronaggio del Regno la facolth. 

§.LXX 1 V. Fin qu\ giungono le memorie del progrertò di 
quel Monili ero . Il tempo e l’avarizia altrui ci tolfe il 
vantaggio di guardarlo nella medefima floridezza colla 
(corta di altri documenti cosi chiari , genuini e incon- 
traftabili , come fon que’ , de’ quali ho fatta parola. 
Gli Storici, che regifiraron le avventure, e i più ce- 
lebri fatti del noflro Regno*, furon contenti di aver- 
cine dimortrata la fola origine . Gli Scrittori degli 
Annali Ciflercienfi non vollero pigliarli la pena di 
ricercar più recenti notizie ne’ loro Archivj , ne’ qua- 
li fenza dubbio non poche ve ne giaceranno fepolte . Io 
colle Cane Angione,e co’ monumenti degli Archivj di 
S culcola , e d’ altre Terre vicine pervenni a farlo veder 

efiften- 
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efiflentc , fplendido , e nella pii» defiderabii poten- .. 
za fino alla fine del Secolo XV.; e mi lufingo,che in 
ofeurità cosi tenebrofa non fia già poco 1* aver recati 
cos'i chiariffimi lumi . Confeflò nuovamente , che fi 
debbano le fuccennate Carte con altre molte, che fa- 
ran da me ne’ luoghi opportuni mefle in veduta , alla 
inftancabile diligenza <, e foprafino criterio del Re- . 
già Abate ; anzi debbo io fapergliene grazie , per- • 
chè le nozioni , che io ricavai da’ monumenti fteffi, 
mi fpianarono la ftrada della Diplomatica di que’ tem- . 
pi, la quale non è a tutti fenza una grave difficoltà 
acceffibile . Non fo giudicare fé abbia io corrifpofto 
alle vantaggiofe di lui intenzioni; ma fempre ejl quod- 
dam prodire tenuta fi non datur ultra. Quanto nondi? 
meno alle neceffitk della Caufa parmi di averle tutte 
occupate per, ciò che riguarda la origine e il progreflò 
del Monijìero. Facciam’ora le ricerche della fua deca- 
denza , per dimoftrare , fe tanto le mie deboli forze 
permettono, che anche decaduta la Bad'ia dal fuo fia- 
to primiero non abbia lafciati gli antichi pofleffi, fin- 
ché giunfe un tempo, in cui fi vide fignoreggiare fo- 
pra di. lei la potenza e il rifpetto, ■ 
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CAPITOLO IL 

\ • « * 

Delle cagioni , per le quali decadde la 

Regai Badìa . 

.* . \ 

§. I. T Monifteri più infigni ^ e dotati di copiofe rie» , 
chezze furono in varj Secoli ridott’ in una mi* 
fèrabile deprettione . Ma le parte di etti ebbero dopo 
la depreflione 1’ ultimo crollo , parte nondimeno li 
videro nobilmente riforgere. Una femplice occhiat’ al- 
le Cronache di Montecaftno , di Cafaurui , di Farfa , 

C del Volturno (à)\ e fi vedrà non folamente la llra- 
vaganza di tali vicende ; ma eziandio il deteftabile 
afpetto delle di loro cagioni . Non è però da fperar 
tanto per l’antico Monìflero della Vittoria. Le fue me- 
morie o non furono fcritte , o confinate in qualche 
angolo di legreto armadio fervon di pafcolo alle in- 
diferete tignuole . Quello farebbe per un verfo un ma- 
le da fopportarfi , fe per 1’ altro vi fotte chi , avendo " 
compaffione della propria cofcienza/fupplir volefle al- 
la mancanza delle Carte colla pronta reftituzion de’ 
fuoi beni.. Ma il cafo è onninamente dilperato; poic- 
ehè rarilfimi furono e fono que’,che pigliano per re- 
ftnuire. Bifognerebbe dunque finafeherare coltoro’; ac- 
ciocché una volta convinti , fia noto al Mondo, che 
le ricchezze del Monìflero medefimo, ila me deferitte 
nell’antecedente Capitolo , non fon volate nella fpa- 
ziofa campagna de’ pottìbili ; ma furono gentilmente ac- 
colte , e fi ritengono da perfone quanto meno bifo- 

gnofe 

(a) Pubblicate dal Muratori nella gran Raccolta Rer. hai. 
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gnofe delle altrui robe, tanto più difficili a rilafciarnt 
il pofleflo . Or ficconie 1’ ingrandimento di uno fuof 
elfer figlio della rovina di un’altro ; cos'i ragionevol- 
mente io penfo, che dimoftrando le cagioni della ro- 
.vina del noftro Monijìcro , forgcranno da per fe fteffi 
gli argomenti contra coloro, che la propria grandezza 
accrebbero, accelerando la rovina medelìma. 

§. II. Tra que’ , che fecero menzione di un tal Mon'tjìe- 
ro, io trovo il Febbonto , e l ’ Abate Ugbelli , ambidue 
faticofiffimi Scrittori , ma dì un cosi debole criterio 
dotati , che di non poche favole come di veri fatti 
ci prefentarono ingemmate le Opere loro . L’ Ugbelli 
è già reo convinto di foverchia credulità nel Tribu- 
nale degli Eruditi . Laonde non recherà meraviglia , 
fe , attenendoli alle voci del volgo abbia attribuito ad • 
un violento tremuoto il total’ eccidio del Monijìero. 
Senza recare veruna antica o moderna teftiraonianza, 

' colla folita franchezza fcrifle cosi Corruit pojl mul- 
to* annoi opus nobilijjimum gravtjjimo terremo tu . Do- 
veva, per edere in qualche maniera creduto, almeno 
additarci l’epoca di quella fatale avventura^ foggiu- 
gnere , che rimaferq opprefli dalle rovine i Monaci 
tutti : altramente uno, che ve ne fufle campato, avreb- 
be avuta la cura di peiifare alla riftaurazione ; poic- 
chè non gli farebbero mancat’ i comodi in mezzo al- 
la fmifurata copia delle rendite, che porgevano i feudi 
del Monijìero medefimo . Io non vi conofco perciò 
nell 'Ugbelli la fola di lui connaturale femplicitù. Veg- 
go qualche ombra di umano riguardo nelle parole , 
che immediatamente foggiugne : jacet inter rudera (y 
repres , (y nemo confiderà J)tum , perpetuumque in San- 
ftilsimam Virginem votum dignijjìmum , fantlumque 
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dcftderium (a) : Spreflioni , che moftrano un timorof© 
ribrezzo di confettar la verità, che conofceva; ma le 
tjuali a (incero giudizio contengono un’acerbo rimpro- 

. vero per coloro , che amavano di tripudiar Alile ren- 
dite lenza penfar di adempire al pietofo fine, per cui. 
erano fiate affegnate. 

§. III. Di fatto avea Egli ricavata quella tutta volgar 
•notizia dal mentovato Fcbbonio\z ben poteva avvertire, 
che oltre delle voci ftve temono tibiis quaff atum y \\ erano 
nella Coftui Opera anche quefie altre , ftve (ut fertur) do- 
lo quorumdam Monacborum in odium Columnenfium frau- 
dolenti macbinatione dirutum (b) . Era opportuno che ci& 
fi fotte dall’ Ugbelit porto in filenzio , per non offen- 
dere la rinomanza de’ Colonnef, come, le tenuta avef- 

* fero una cotanto irregolare e fmoderata condotta, da 
meritarli l’odio dì que’ Monaci. Ma s’Egli lo tacque, 
dal Febbonìo fi ditte in maniera, che fembra di accu- 
lare i Monaci ftefsi* di fo verchio livore . E nel vero noia 
poteva in altra guifa fpiegarfi. Quantunque era Egli 
Abate di Trafacco, non poteva non adulare i Padroni 
di qgplla Terra, e come di loro vaflàllo difcaricar le* 
ro di una .empietà , aggravandone la memoria de’Re- 
ligiofi . Può fembrar mai credibile , che tanta {liz- 
za cagionai avellerò ne’ coftoro animi gl’ impropri 
trattamenti de’ Colonne ft , eh’ entrati follerò nella, 
fciocca rifoluzione di fmantellare il Mortifero y e quin- 
di fuggire, per lafciare {Colonne fi ftefsi nella maggior 
libertà di confeguire,e di godere fenza veruna contrad- 

• dizione ciocché ardentemente anelavano ? Àvrebbon 

fatta 


(a) Ug belli hal.Sacr.Tcm.VW.de Epifc. Sarncnf, 

(b) tbxion. Hijlor. Marficcpia pag. 182. GT «83. 
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fatta una vendetta, la quale farebbe tornata in di lo* 
ro difcapito > e in vantaggio notabile degli oggetti* 
che odiavano . • 

IV. Affai più accorto del Febbonio y e dell’ Ughelli 
moflrofs il Difenfore del Contefl abile in appropriare la. 
caduta eli quel Moniftero alle frequenti jlrepitofe guer- 
re , che defolarono un tempo quel? afflitta Provincia j e 
perù crede , che fuffe flato abbandonato da’ Monaci (a)+ 
Duolfi non dimeno, che non vi fia flato un folo, i) 
quale abbia faputo fillàr il tempo precifo di un tale 
avvenimento . Quindi nel defiderio di darci egli unT 
Epoca certa , fi lufingò , che le più recenti memorie' 
della Regai Badia non oltrepaffino il Secolo XIV.; e 
poi ci fòmminiflra la pellegrina notizia Sejfcr fluori di 
ogni contefa , che nell' anno 1525. refl avano appena di- 
lei le fole infrante vefligia delle fue già vecchie rovi- 
. ne . A dir vero da tutto quello raziocinio nulla di 
> certo può ricavarfine , e fiam nel grado di dire col 
vecchio Ter enfiano : Jncertior.es fumus quam dudmn . 
E’ niceflario dunque , eh’ egli per renderfi più illumi- 
nato rifletta fbpra due verità .. La prima è y che le 
memorie della Regai Badia tanto è lontano , che fi 
fermino al Secolo XIV. , che io nel precedente Car 
pitolo glie ne dhnoflrai fin delle profiline al XVL . 
La feconda , che fe nel 1525. non v’ erano i Mona- 
<r;, pofledevanfi non pertanto i beni tutti a nome del 
Moniftcro - Quel che mi fa flupore s è , che dando 
egli manifefli contrafsegni di aver lafciati gli anticln 
pregiudizi volgari fuori le porte delle Scienze più uri- 


(a) Difsfa de v 2;j. Settembre 1765. per l’ ttlttftre Gran Conttjiabilt ( 7 <- 
4 cart. IX. ' ' • v 
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• li , fìafi poi fatto trafportare dalla infulfa e ridicola no- 
vella del Corftgnani intorno al Celejìe prodigio addi- 
* venuto nello ftclfo anno 1525. , per di cui favore fi 
■è, come egli dice, da’ Contadini di Sculcola ritrovata 
fra le pietre dell’antico diftrutto Mon'tjìero una (latua 
della Vergine in doppia calla di noce ; e indi anche 
miracolofamente riporta in quella Chiela , dove oggi 
fi venera, edificata a Tpefe de’ Naturali del Luogo. 

§. V. Prima di mandar giu una tanto grolla carota do- 
vea il Difenfore del Contcftabile por mente a più co- 
fe. Sulle prime facendola da vero Letterato era nell’ 
obbligo di lapere , che Pier an tomo Corftgnani fu Uo- 
mo di molta e varia erudizione , ma di non finilrtmo 
difeernimenro , e boriofo comperator di frottole per 
' ingroflar volumi . Ne avea di ciò un chiaro argo- 
mento nella ftelfa Reggia Marficana , che cita . I Li- 
bri Storici, da’ Sacri in poi, non debbon leggerfi per 
creder tutto , ma per difaminare minutamente ogni 
cofa, prima di abbandonarli colla credenza. In fecon- 
do luogo dovea ricordarfi della pur troppo nota maf- 
. • fi ma Loico-Critica , che non bifogna dar fede a certi 
racconti , i quali li facciano da perfone non contem- 
poranee al ratto accaduto , e ‘.che non recano telfi- 
monianza di faggio ed accorto uomo , il quale fia ftato 
prefente, abbia avuta falda memoria tanto per ritenere . 
quel che ha oflervato, quanto per comunicarlo ad al- 
trui, e non fìa entrato nella perfida rifoluzione di giun- 
tarci per qualche finiftro fuo fine ( b ) . Per terzo dovea ri- 
flettere, che ordinariamente fi alterano le teftimonianze, 

o per- 


. . - • • »• . . * 

(») Logic. C»p. VII. Ante. I. §. V. & VI. 
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o perchè fi aggiugne,o perchè loro qualche cofa fi to- 
glie ; e quindi tanto farà. una notizia men degna di 
fede, quanto che innanzi di giungere a noi palla per 
la bocca di un maggior numero di perfone. 

VI. Trafle quella favola il Corfignani , ficcom’ egli , 
fteflo afl'erifce (a) y da un manofcritto , che chiama an*, t 
tico del qu. Girolamo Buccini , confervato in Cala 
Buontempi di Sculcola . Io ne la ritraggo in compen- 
dio per vederfine anche a chiufi occhi quanto fia 
inetta . Riferifce il Buccieri , che la Immagine della 
Gran Madre di DIO fiotto il titolo della Vittoria , ap- 
parve in fogno ad una buona ed onorata Vecchia di 
T agli acozzo . (Veramente per quelli fogni notturni n’eb- 
bero fiempre le Vecchie un diritto proibitivo. Se fi fiul- 
fe a quel tempo truovato S. Cipriano , avrebbe con ta- 
l’efiempio confirtnnta la fiua oppinione, che a’ giovani 
appajono le Vilìoni , a’ vecchi piuttofto i fogni ( b ) v 
eh’ Egli chiama Vifioni notturne ) . Comunicò la vi- 
fione a’ fuoi Cittadini . La credettero vera , e col- 
T afliftenza degli Sculcolani andarono a cavare* nel 
Territorio di - Sculcola in un Moniflero disfatto vici- 
no al fiume , fabbricato fontuofamente da Carlo I. 
di Angiò . In polare fui terreno le vanghe, ficntirono 
una celelle melodia . ( Di fatti è da creder col vol- 
go , che vi fieno in Cielo- de’ buoni e ficelti muficali 
frumenti , e de’ migliori Mufici). Finalmente trova- 
rono la detta SS. Immagine bella e intatta , come pre- 
lèn te mente fi vede . Svcgliofli allora tra la divozione 
un contrailo ; poicchè j T agliacozzani pretendevano 
' .* . - \ . • P or * 




(a) Cit'ignatt't Reggia Marjuana Lii. IL Cap. IV. pag 333. 
(bj I. Cjpr un. Epqi . X . 

#• • 1 # 

. V 


f Digitized by Google 


- M ♦ 


«M( civ )»- 


l. ■■ -M! - ==T^,".j 

I 

portarfela nel loro paefe , fupponendo che loro fpct- * 
tafle, mentri era apparta alla di loro Concittaduia; ed 
intendevano all’ incontro que’ di Sculcola , che fi ap- 
partenere loro, come ritrovata nel di lor Territorio. 
Quelle alterazioni per giudizio di Monfignor Maccafa* 
ni Vefcovo Diocelàno furono per dirimerfi commelfe' 
a due muli; avend’ ordinato, che fi mettefle fopra un 
afta di lettica , e fi lafcialfero i muli portarla dove 
fufle loro meglio fembrato fpediente . Non poteva 
Monftgnore in altra più convenevole maniera rivive- 
re ; e tanto più è da ftimarfi convenevole , quanto 
che dicefi a ciò fare if pirato da DIO. Ingiuriofa idea 
della Divinità i Come fe fuflfero mancati a [quella 
Mente SapientìJfma più degni e più ficuri mezzi , on- 
de manileftare la di lei eterna difpofizione. I Taglia - 
eozzani lufingavanfi di aver guadagnato , poicchè i 
muli eran di Tagli acozzo , cd ivi avrebbon dovuto 
ritornare ! Ma rimafero ingannati ; giacché i due giu- 
diziofi animali credendo preferibile .il diritto territo- 
riale degli Sculcolani alla efimera ragione nafeente dal 
fogno della Vecchia , s indirizzarono verfo Sculcola , 
X inginocchiaronfi al difopra della Terra medéfima , 
dove fu poi fabbricata la Chiefa. 

VII. Segue il Buccieri a convalidare il fuo racconto,’ - 
dicendo di aver tutto intefo raccontai^ da molti vecchi 
• venerandi, e da un fuo Zio , che fi chiamava D.G'un 
Battifla • Buccieri Canonico Sacerdote della Sculcola -, e 
Cappellano patentato di detta Chiefa della Vittoria dal- 
li Signori Colonneft , tl quale fe ne pafsò a miglior vi- 
ta nella gravofa età di anni novantanove . Afferifce ad- 
divenuto un ‘tal fatto nel 1525.- mottivo per cui il 
Canonico fuo Zio, il quale mori nel i 6 $o . , non potette 
trovarfi prefente alla memoranda funzion de muli. Do- 
vette ’ 
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vette fentirla d’altri dopo almeno venti anni; e qua- 
lora voleffimo menare per indubitata la relazione ; è 
certiffimo $he allo fleflò Canonico non pafsò tanto fin- 
gerà la notizia dell’avvenimento; e molto meno giun- 
te veridica dopo anni ottanta al Nipote. E’ non dime- 
no fofpetta la fede dell’ uno, e dell altro; perchè tut- 
ti e due offendo Itati Cappellani patentatfSde’Co/o?;w» 
potettero aver il difegno di rendere uni verfale una 
voce , che fenza dubbio nacque dentro il coltoro no- 
bile gabinetto , per coprire con quella tela di ragno 
la diltruzione del Moni fi ero proccurata da loro mede- 
fimi . Del redo è qui da notarfi la dappocaggine del 
Cnrftgnani nell' aver abbracciata come vera una pretta 
favola , ch’entra da fe lleffa in digredito per le tati* 

,te inezie , e ridicole circoftanze , che contiene . Io 
non intendo negare, che polla IDDIO in molte guife 
appalefare a’ viventi gli arcani Tuoi , e far quindi de’ 
miracoli per far maggiormente rifplendere la infinita 
Potenza tea , e recar ai fuo popolo giovamenti fpiri- j 
• tuali . 

§. Vili. Quello fu il mezzo , che (limò egli opportuno 
tanto nel Vecchio , che nel Nuovo Tejl amento {a) ; e 
fenza incorrere la taccia di Deifìa non può altramen* , 
te oppinarfi . Benedetto Spinoza , empio Antefignano 
del Fantei fmo , *on urto lciocco rapporto $ Urani prin» 
cip) Tuoi fu folo nel dire ijuod omnia fiant necejjitate 
natura ; ma come foggiunfe con egual empietà , che 

• ' : * • ’/*' # ' . •• P ° * 


(a) S. C?tm. Reman. Epijt. t. ad Corint. apud Cotti . Tom.i. S.ìgnat. Epi/K 
ad P hit. & T tuli, apud tumd . Euftb.HiJi. Eccltf. Lib.llL Cap.XXXPll . , 
Qrig. contra Ctlf. Lib. 111 . , Theodor. Ruingft.jlPl.MaTt. Vincer . & Si* 
txid.pag.ni . , giti lue quarti plurimi , «• - - 
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potenti# natur<£ ftt ipfa potenti a Dei , (a) venne impli- 
citamente a concedere , che non potrebbe la Natura 
Ilraordinariamente operare , fé una potenza non avef- 
fe congiunta anzi confida colla Divina Potenza. Per- * 

locchè, ficcome noi fermamente crediamo, che il po- 
tere di far miracoli per innumerabili vie fia fola men- 
te di DIO , il quale come Autore delie foggi della 
Natura , può fofpendere ed impedire, e fe cosi vo- 
glia, accelerare il corfo di effe; dobbiam credere an- 
coraché a tali atti fopranaturali egli non venga , fe 
non fe per uno urgentiffimo fuo fine, e per uni gran- 
dWìma utilità noflra. "Ma non per quello vi farà cer- 
tamente chi potrà mai accordare di efferfi egli fervi- 
lo di mezzi cotanto vili cd approbbriofi , e di aver 
alcuna volta permeffo , che per confeguire un vantag- 
gio poco , anzi nulla importante alla San ti (lima fua 
Religione, aveffero gli Uomini cosi .erroneamente op- 
pinato delle incomprenfibili fue perfezioni . 

§. IX. Laondq non meritava un tal fatto che il Di- . 
fenfore dei Conre/inbile " fi aveffe pigliata la pena di 
riferirlo. I teftimonj fono de nuditi* : ebbero della paf* « 
fione per la Gafa Colonna : le circoftanze non fon ve- 
rifimili tanto polle al vaglio del pia condifcendènte 
Criterio , quanto meffe a pruova co’principj del Cri* 
fliànefimo t il manoferitto, che avea,il Corfignani ri- 
putato cosi pregevole, da recare alla fua Storia un In- 
filo tnaggiore , non conferravas’ in qualche pubblico 
Archivio ; non fu da efperte 'pedone ricono^iuto per 
genuino; non mollra nello Itile e nella ortografia l’an- 
tichità di un Secolo e più , adeguatagli dal Corjtgna- 

* ni • . 


(a) Spinoza TraEl. Thtolog'uo-Poht. Cap. Vili, de liberiate philofophandi. 


Digitized by Google 


•#( CV 1 I )&- • 



ni medefimo ; non era in fomma qualche Irrefragabi- 
le monumento , che avelie potuto indurre il Difenfo- 
re del Conte/labile a fcrivere coti franchezza mai più 
non udita , effer fuori di ogni contefa , che nell ’ anno 
15 23 .. re fi arano appena della Badia le fole infrante vi- 
f Jìtgie . Se con tali documenti fuol egli ufeir di conte-* 

fa , • povera verità I Io poco appretto gli farò vedere 
con delle Carte veramente incon trattabili ed autenti-* 
che di non 'effer egli , fuor, di contefa . . Ma per ora è- 
ben che fi ricordi v che il Fcbbonio Autore contempo- 
raneo, e nel Mondo Letterario conofciutó affai meglio 
dell’incognito Girolamo Bucci eri , lafciò fcritto ,che Vir- 
gin ts Iconium quod illa priori Ecclefia fplendcbat ( in- . 
tende della Chiefa edificata da Carlo I. ) } ut deccn ■> 
ttus venerar et Ur , iti parva Cappella prope Arreni Scul- 
culte Abbatti ipft re an ferri curaverunt ; e che Matteo 
Colli Vefcovo de’ Marft , non giù il Comune di Seul- *- 
cola la ridutte in forma di Chiefa , & proprio aere 
ornavit (a)*-' ■- 

§. X. Verità cosi ben conofciuta , che incontrò ezian» 
dio una follenne favorevol giudicatura della Curia di 
Alottft, gnor Cappellano Maggiore nella Caufa di Patronato, 
che per la Chiefa fletta alcuni torbidi Sculcolani motti dal „ 
fogno della Vecchia di Tagli acazio fecero al moderno" 
Regio Abate follenere . Quindi per quanto fi ha da’ fatti 
della Marftcana Provincia non ettendo flato Monfignor 
Colli fatta Vefcovo de’ Marft, che-circa il 1575?- dal 
Pontefice Gregorio XIII, , debbe allolutamente creder- 
li , die fe la menzionata Sacra Immagine fu dagli 
Abati di Sculcola trafportata. nella picciola Cappella , 

che 



(a) tfjoeit. Itc.fupra citai. 
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che vi fi trovava in cima della Terra medefima , ut 
decentius veneraretur , non era diftrutto il Momjìero a ma 
avea nel 152 5. principiato ad ofcurarfi il Tuo fplendore 
- per la Commenda , che dalla Corte di Roma erali confe- 
rita a D. Al fonfo Colonna. Dal 15 79. in poi fucceduto 
■nella Commenda ftefla Monftgnor Colli , ingrandi la Gap- 
.• pella a bornia di Chiefa : e quello farebbe flato per lo 
Difenfore del Contejlabile un ragionevol motivo di ' 
rigettare come inverifmiil’ i racconti del Corftgnani , 
Avrebbe cosi nel tempo fteflò per lo di lui Clientelo 
. ’ fatta una difefa foftenuta dal vero , poicchè fìirebbeli 
feoverta la vera origine de’ Colonne]''.. polfelfi su de’feu- 
di , e diritti della Regai Badia , come . provvenienti 
da Bolla Pontificia di abufiva Commenda, non da 
Carte Regali di fognata e itifollenibile donazione, che 
non recarono tant onore al venera ti [fimo Conte (labile, 

§. XI. Egli attribuifee parimenti la defecazione del Mo+ 
vijlero al furor delle guerre, che in que’ tempi afflig- 
gevano la Provincia di Abruzzo. Ma quind’io ricavo 
un’ argomento centra di lui. Gi'a fino al- 1498. il ■ 
JAonijlero clilleva , e pacificamente godea di tutte le 
antiche prerogative , in vigore delle quali -appunto in 
quello" anno l 'Abate Gallcfto deltinò il Giudice in Seul 
c ula (/r) . Dunque dovettero addivenire da quell’anno 
. in poi le afperiflime guerre, che oltre modo atterriro- 
no que’ Religicfi .. Or' quantunque io fappia i bellici 
' moviménti ; che nel 1501. cominciò il Gran Capita- 
tio Gonfalvo a far contra de’ Frante fi : febbene non mi 
fra ignota la partizione del Regno di N, ipoli feguita 
fra Ferdinando .U Cattolico , .e Luiggi XII. : ancorché 
: . ne 

(a) Ved’i §5. LXXII.e LXXIII.del Ctp. I. 


I 


Digitized by Google 


#( Cix )?* 


ne fia ben inforni ito drile vicendevoli oftilitU, che 
praticarono per l’ appartenenza d 'Abruzzo (a) : comec- 
ché abbia letto, eh’ elleadifi da G infatuo rigettata la 
ceflazione di armi propella nel 1503. dal Generale 
Francefe Aubigtv, fia nella Puglia feguito un fangui- 
nofo attacco , che decife a favore degli S pattuiti , e 
pofe il medefimo Gonfalvo nel grado di trionfare in 
Napoli \ e non ignori di aver egli per la trinaia vol- 
ta bloccate le Citta , che ancora fi ritenevano da’ 
Franceft ; pur non dimeno fio nella ferma credenza , • 
che tali e tante belliche turbolenze non poteano ri- 
durre i Monaci della Vittoria in s'i grave difperazione, 
che avellerò abbandonato il Moniflero , ficcome efpo- 
fti a’ perigli medefimi non ufcirono dalle loro Celle 
tanti e tanti altri Religiofi del Regno. 

§. XII. Piuttoflo è da dirfi,che le guerre defolatrict del 
Moni/ìero , furon principalmente quelle, onde il di lo- 
ro valore efercitavano in quella Provincia gli Orjinr , 
e i Colonne fi, or di quella or di quell’ altra Citta ren- 
dendofi a forza di armi padroni ; e in fecondo luogo la 
fuddetta Commenda di D. Alfonfo. Nel 1528. D.Afcanio 
Colonna era Viceré della* Provincia di Abruzzi (Jf). In 
difimpegno della propria carica dovett' egli refiftere alle 
violente forprefe del famofo Principe Romano Sciarra 
Colonna. , il quale acerbamente affliggeva 1 ’ Aquila . 
Ebbe il Viceré tutta l’ affi (lenza degli Aquilani, e ne 
riufci vincitore. A fronte ad un Perfonaggio di tanta 
potenza ognun può figurarli qual poteva elfere la mi- 
ferabile condizione de’ Monaci , che gli llavan fogger- 

ti. 

1 

(a) Guicciardini Sror. dì Ita!. Lili.V. 

Ce fare Campana Star, dal MendoTonr. I. Li ir lfl.pag, 34. 
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ti . Egli come congiunto del Commendatario £>. Al- 

finfo, era per un riguardo l’indipendente Amminillrato- 

re de’ beni del Monijìero \ ed avea per l’altro la forza del 

braccio Regio, j)er mantenere in olfequio anche i fe- ; 

creti penfieri àt Monaci fteflì . Ma fi rendette di gran 

lunga più fuperiore , quando nei medefimo tempo 

dovett’entrar nell’impegno di refi fiere alle fcorrerie di , 

Napolione Orftno , il quale tentava di ricuperar gli Stadi 
de’ Marft^diQ fupponeva di aver dalla .di lui Cala i;Cor. 

. ionneft fottratti . Con un’efercito numerofo attraverfava 
Napolione tutte le Cartella del Monijìero . Gli fu non- 
dimeno all’incontro in Magliano il* Vefcovo di Rieti 
Scipione Colonna : fegui un fanguinofirtimo attacco : ri- 
male eftinto il Prelato : morirono da circa quattro-, 
cento foldati de’ Colonne fi , ed altrettanti reftarono pri- 
gionieri ; ma non riufci a Napolione di rientrar nel 
pofl'effo di alcuna Terra (a)* 

§. XIII. Tutto ne’ Marft occupavano allora i Colonne ft t 
e qualche Città , eh’ era efente dal di loro dominio, 
fu in ubbidienza ridotta negli anni feguenti col ti- 
more, che a’ Cittadini fecero incutere dal famofo ban- 
dito Marco di Sc'tarra , e Curt ietto del Sambuco di loro 
valfallo ; i quali per qualche refiftenza , che avranno 
perventura incontrata, devaftarono la Terra di Giojoy 
che appartenevafi al Monijìero (b) . Laonde fe quella 
cofpicua Comunità Religiofa decadde da’ di lei legitti- 

> mi - 


. * i 

(a) Vedi lo ftt ffo Ce/are Campana nella Vita di Filippo IL Tom. 1. pag. 
37- 

(b) Phoeben. Hifl. Marfic. pag. 108 .# terg. , Tcmmafo Ceffo nell’ apolo- 
già del Regno lontra la {alfa oppinion di <oloro , che biafimano i Re- 
gniceli d' incojìamjt e infedeltà , e il citato Campana Hi. 111. fd. 8 . 
& IH. IV. fot. 1 * 5 . dclh Storia del Monda, 
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mi antichi poffefli , riconofce un si graziofo compii- 
mento dalla potenza de’ Colonneft , i quali per foftener 
le loro pretenfioni contro agli Orftni , tanto quel eli 
era dello Stato di Tagliacozzo y quanto quel, che allo 
(lato medefimo non apparteneva!! ricevettero fotto 
1’ ombra della di loro valevole protezione , la quale 
coli’ andar degli anni fi cangiò in dominio , ficconte 
dimoftrerò nel feguente Capitolo. Ma più d’ogni altro 
allo fterminio del Monijìero condufle 1 amminiftrazio- 
ne de’ beni della Badìa , in cui fenza il beneplacito 
del Sovrano , che n’era il Padrone, s’intrufero col fa- 
vore della Corte di Roma . E in fotti portili den- 
tro col pretefto della Commenda , riduflero i poveri 
Mortaci ad allontanacene per non morir di difagio . 
Non vi ha dubbio, che nel 1505. era D.Alfonfo Co- 
lonna y eh’ efigeva le rendite del Monijìero medefimo, 
non giù come Duca di Tagliacozzo , perchè tale an- 
•cor non era D.Ajcanio, il quale intitolavafi Duca de* 
Marft (a) , ma come Commendatario del Monijìero . 
Si è per parte del diligentiflimo nortro Regio Abate 
prodotta copia legale di un mandato diretto da’ Maf- 
f ari y O fieno Reggimentarj dì Sculcola a Silvejìro To- 
meo Efottore della Univerfitù , con cui gl’ impongono 
di pagare ad un tal Mariano Erario dell 7 lllujìrtjjtmo 
D.Alfonzo Colonna utile Abbate delio Mona/ìero della 
Vittoria Padrone dotati venti per lo affitto dello pajjo 
di quejìa Terra dello feurfo anno , Ir dorati dieci per 
rieffo della Cardofa (b) . Quella pregevole Carta è da- 
ti 


(a) Bordoni Cronologia del Terrò Ordine Francefcano Cap.XXILpig . 

394. 

«C°j Qpefto documento Fu anche (biennemente riconofciuto ed efem pia- 
to dal fuo Originale cibano dall’Archivio del Vefcovato di Ptfcina 
•eoa braccio Regio , e (la negli atti Sii foglio 337- 
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ta in Sculcola ai 7. Marzo 150^.; per cui pagandoli 
la fuddetta fiamma per lo affitto dello fcurfo anno , o 
dovett’ egli entrare nel polfeflò della Commenda nel 
1505., 0 era pagamento maturato a tempo dell’ am- 
miniftrazione dell’ Abate del Monijhro . 

XIV. Chi non è nuovo nella Storia Ecclefiaftica fa 
qual fia fiato il fantilfimo fine de’ vecchi Pontefi- 
ci nel dare in Commenda le Chiefe e i Monifteri,ed 
altrisl non ignora in quali detefiabili abufi fia coll’ 
andar del tempo degenerato per la sfrenata cupidigia 
de’ Commendatati . Suole vano gli antichi Padri com- 
mendare le Chiefe vacanti a’ Vefcovi di ottima mo- 
rale, perchè tenute le aveflero in coftodia,fino a che non 
fi fofiero provvedute . S. Ambrogio commendò ad uno 
de’fuoi migliori Ecclefiaftici Eccleftam, qua ejì ad fo- 
rum Cornelii .... doncc ei ordinetur Epifcopus ( a ) . 
Nè altramente Pelagio I. e Gregorio Magno eliendo va- 
cate le Chiefe di Catania , di Palermo , di Abruzzo , 
e di Capua , vi defilarono rifpettivamente per Com- 
mendatario alla prima il Vefcovo di Meffina , alla fe- 
conda quello di Benevento , alla terza quello di Fer- 
mo , e alla quarta quello di Nola (b). Quello fpedien- 
te i che fembrò festevole nel primo fuo nafeere , fi 
diftefe ancora a ' Moni fieri fin dal Secolo VI. (c), Ma 
Pappiamo dal medefimo pietofifiìmo Pontefice (d), che 
la fmoderatezza de’Cherici Commendatarj meritò che 
ne avefs’ Egli av.vanzate le più alte querele con Gio- 
vanni e Marmi ano Vefcovi di Ravenna, poicchè talu- 
ni di coloro polfedevano come in proprietà certi Mo- 
ni- 


ti) Amvrof. Epiji. IV. 

(b) Con. XVI. XVII. XVIII . , CT XIX. Diflina. LXI. 

(c) Cotteti. Aurtlian. III. an. 540. Can. XVliJ. 

(d) Grecar. M. Ltù. IV. Epiji. XXXV. 
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nijlcrj, de’ quali non avean ottenuta , che la femplicfi 
amminirtrazione i Non eran però perpetue le Gom- ' 
mende di allora . Tali divennero dopo che la furiofa 
inondazione de Goti, Longobardi, ed altre Nazioni del 
Nort , onde fu in tante rifàpute maniere lacerata la 
Italia , cottriniè non pochi Vefcovi ad abbandonare le 
di loro Cattedrali ; .mottivo per cui a poter vivere , 
e a non tenv 4 oziofa la di loro poterti» Vefcovi le, eb- 
bero da’ Romani Pontefici in perpetua Commenda le 
più intigni ,-*.e doviziofe Bitdie (a). Vero è nondimeno 
che fotto i Longobardi non fu cosi frequente quello 
indoverofo mercato delle monadiche rendite : e il riv 
puro indoverofo , tanto perchè notabilmente alterava 
la mente de’ Fondatori % quanto perchè tende v’ al rì- 
Iafl'amento della Difciplina Religiofa. - 
§. XV. Crebbe quello gran male lòtto il Regno de Fran* 
chi. Vediamo da elio loro commendati a Vefcovi be- 
naffetti i più cofpicui e rinomati Monifteri A' Italia » 

, Anzi. arrivarono a tal fegno y che di fiffatti bocconi 
vollero fatollarne eziandio i Laici ( b ). Il primo a fon- 
dar quella Confuetudine fu Carlo Martello Avolo di 
Carlo Magno in Francia; ed^ebbe per fine di provve- 
dere alla Biceflith della Reppubblica . Pafsò la Con- 
fuethdine flcfla con Carle Magno tra noi , e fi man* 

. tenne per rifguardo a’ Commendatarj Laici tino al ter- 
minare del Secolo X. Allora atterrito Ugon Capeto Re 
dì Italia da’ frequenti Decreti de’ Pontefici * e da’ formi- 
dabili Canoni de’ Sinodi, abolì totalmente le Commen- 
•4 ' ' ' ’* ■ * -• .. . " de 




(à) Lo rteffo Lib. II. Epifl. XIII.. Veli P Opnfcolo di Agnello Storico 
pubblicato dal Muratori Fart. Ì.Tom. II. Rtr. Itti. 

(b) Lui: pr and. Lib. V. Cap. Xll. Thomaflin. Fart. Il» Lib. II. Cap. XLIII» 

• cr XLIV. ‘ . 
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de laicali . ReftituV alle Chiefe , e a’ Monifteri ij di- 
ritto della elezione , e le rendite , e lo fteffo proccu- 
rò , che avefTero fatto i Magnati ; quam ob rem Eccle - 
fue San Elee amator acìpcllatus fuit (a). Seguitarono per- 
tanto i Principi a conferir le Commende agli Eccle- 
fiaftici; e in quella parte non incontrarono le difap- 
provazioni del Clero fin dopo la .metti del Secolo XI. 
Ma d’ allora in poi effendofi , non faprr ; da qual for- 
te mottivo,lafciati perfuadere i Pontefici , che foffe lo- 
ro privativamente fpetrato di difporre de’ beni di tut- 
t’ i Moni/ieri , riduffero i Principi nel punto di Reli- 
gione a fofpender 1’ ufo della di loro facoltà ; e co- 
minciarono Efh a commendar le Badie . Con molta 
meraviglia trovo, che il 'Muratori, chiama quella co- 
ftumanza d t Principi flefli abbominrvol fon ere hi eri a (£)y 
« più crefce la meraviglia, che dice dover paffute fiotto 
filenzio per mottivo di offequio quanto poficia accadde 
si! Monifleri ne’ Secoli fijffcguenti . Quello grande Uomo 
fu aperto nimico dell’ adulazione ; ma in cert’ incontri 
„ per un’apparente compiacenza della Cherifia non fep- 
pe venerare la Poteflà Somma . 

XVI. Egli confiefisò che fuolevano i Principi commen- 
dare i Mortiferi per gli bifiogni dello Stato . Se anche N 
oggi folle tra’ vivi non potrebbe negare , che a tali * 
-bifiogni fieno foggetti i beni tutti de’ particolari . Vq-- 
ierne deludere le fole fiollanze de’ Luoghi pii è vera- 
mente un’ abbominevole f opere hieria ; poicchè lèbben fie- 
no in parole lèqnellrat’ i Monaci dallo Stato , realmen- 
te vi lon dentro , e godono de’ comodi affai meglio , 

che 

• * 

• ■' 1 1 ■— ■■■ ■■■ 

(a) Fragmtvt. Hiflor. Equitante* a pud Duchtfnium Tom. IV. pa£. 80. 

(b) Murar. Amhit. Itti, DiJJertaz. LXXIII. verfo il fine . 
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che i Laici . Se dunque i Sovrani per forza del Do- 
minio eminente , che- han fopra tutt’ i beni del Re- 
gno , vi Rabilirono fopra i beni medefimi , a feconda 
dell’ efigenze , Eccleiiaftici o Secolari AmminiRratori, 
lafciando a 'Monaci il di loro frugale foRentamento , 
perchè riputarli meritevoli di cenfura ? Si aggiunga , - 
che la cccefìiva potenza degli Abati di que’ tempi non 
farebbefi potuta frenare , che col toglier loro quel li- 
bero maneggio di foprabbondanti ricchezze. Non lien 
poi da imputare a’ Sovrani gli abufi de’ Commendata- 
rj . Solito vizio del Muratori . 11 difegno è Rato ra- 
gionevole ? fé riufci fmoderato per 1’ altrui cupidigia, 
la colpa è tutta -della indole corrotta degli Uomini* 
Se cos'i fofle dovrebbero anche le Rraniflime dilapida- 
zioni de’ Cardinali e Vefcovi Commendatarj ,deRinati 
da’ Sommi Pontefici, ri voi tarli a vizio ài Pontefici Ref- 
fi V il che Egli vuol poffare fiotto ftlcnzio per motti vo 
di oflèquio. 

§. XVII. Inflitti s innoltrò a tanto la cupidigia de’ Cora- 
mendatarj ne’ Secoli appreflo , che diede con un por- 
tenrofo cangiamento giuRa occafione a 'Principi d’ im- 
pedire a Pontefici la facoltà di dar ulteriormente i 
Monaflerj in Commenda . Un dotto e pietofo Cardi - 
naie riRucco da' tanti abufi fcrilfe cosi: Commendarum 
ab initio Canobiorttm no» ea fiiit ratto Patribus noJìris y 
ut fagina: EcclefiaRicoriim illa darentur ; fed ut fide 
& J ìndio majoris alicujus , qua occupata a Sacularibus 
efifent redimere atur , Ó* negleólus Divinus Cultus in pri - 
Jìinum revocarctur. De fi exit res y & in abufium hunc ve- 
nit odibilem Deo , & fiotti nojìra infamem (a) . Ne ri- 
conob- 


bi Cardinal. Papitnf. Epift . XC HI. 
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conobbe lo fcandalo Clemente V. ; e rivocò tutte le 
Commende, che da lui eranfi in perpetuo o in vita, 

c o a lungo tempo concedute, avendole come pregiudi- 
zievoli a’ diritti d t Moni fieri (a)- Cercò di far lo ftet 
fo Benedetto XII. , ficcome attefta il Rainaldi ( £) > 
Ma i bifogni dello Seifma & Avignone rendettero va- 
ni i provvedimenti de’que’ Pontefici. Urbano VI. e Bo- 
nifacio IX. ne concedettero delle moltifììme ; anzi Pao- 
lo II. giunfe a dare in Commenda perpetua a di luì 
famigliari anche i Benefizj femplici (r).. Sotto il Pon- 
teficato del coftui fucceflore Sifio IV. ebbe cotal licen- 
za una briglia più fciolta ; e i Monajìcri più deprefli 
ed afflitti furono que’ de’ Cijìercienft Quind’ il di lor 
Generale Giovanni de Circi fortemente inveì contro 
alle Commende nel Concilio di Arles del 1477. , e 
rinnovò le querele in quello di Tours tenuto nell’anno 
feguente . Ma non perciò fi diede riparo . Si avvan- 
zò maggiormcQte il fomento della Ecclefiaflica avidi- 
tà, e furono oppreflt a tal fegno i poveri Cijlercicnft y 
che nella dura niceflìtk fi videro di abbandonare i di 
lor Moni fieri , e facrificar tutte le rendite alla iofazia- 
bile ingordigia degli Abati Commcndatarj . 

§. XVIII. Ad una sì fcandalos’ avventura fi pensò di ri- 
mediare nel Concilio Laterancnfe principiato dal 1512* 
e terminato nel/1517, fotto Lione X.. Con Bolla de’ 
15. 'Maggio .15.14. ( d ) fi aftrinfero i Coramendatarj a. 
dividere in tre porzioni le rendite de’ Moni/leri ì e dar- 
ne 

■ — — " ■ — i - .il., ....... 

[a] Extravag. II. de Prxbend. 

[bj Raynald. ad i}?z. n. 67. 

[c] Choppin. Mona [tic. Db. 1. Cap. 1. n. 4. 

(d) Regimata da Laerzio Cherubino nel Tom. l. pag. 550. , ed inco- 
mincia Superna difpojìtionis . 
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ne un’ a Monaci per lo di loro foflentamento, un al* 
traila Chiedi, e a poveri, e riferbar la terza per lo* 
ro medefimi . Ma chi era il Giudice di quella diflri- 
buzione ? Gli abufi non fi fvelfero dalla radice. Per* 
fone potenti , che pofledevano le Commende , non 
avean timore delle, latnentanze de’ Monne i ; nè quelli, 
applicati ad acchetar la inedia , aveano buon agio di 
fat brighe , e muover liti . Si venne perciò nel Conm 
c ìlio Trentino a porgere lo fpediente, che doveflero i 
Commendatarj affumer l’abito, e profetare 1 ’ Iilituto 
Monaflico. Tanto fi oflervò di la da’ Monti :■ ma la 
mi fera Italia , (chiava infelice della Corte di Roma, non 
'ebbe la forte di goder la fteflà olfervanza . Come fe 
le Conciliari Determinazioni non avellerò avute garrv 
be da paffar dentro Roma , non fi riputarmi dille- 
fe agli Eminentiflìrhi Cardinali , e agli altri Pre* 

” lati di primo rango; e fi ebbe per preteso ad eluder 
la legge , che infigni perfone deftinate per àtfiftere al 
Soglio Pontificio non poteano abitare ne’ Chioftri ; qua* 
Picchè folle Hata indifpenlabile niceflìtà di conferir le 
Commende a colloro. Divennero pertanto Conciltoria- 
K le Bad’ie - d’ Italia ; e i buoni Commendatarj llando- 
Tene in Roma a follazzo colle rendite de’ Montjìeri^ el> • 
bero la fola obbligazione di fomminiltrare a’ Monaci 
•il giornaliero alimento. . V. 

§. XIX. Cosi da male in peggio andari la condizione 
de’ Mom fieri , moiri del Regno nollro ji mafero depila- 
li : nè ritornarono i Monaci alle antiche di loro abir 
’*tazioni-, tutto che dal S. Pontefice Pio V. con parti- 
colar Bolla degli 8. Marno 1580. fi fodero allrett’ i 
Commendatarj a richiamare i Monaci , e contcntarfi 
almeno di porger loro il' mantenimento a norma del ' 

• / . • men- 
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•menzionato Concilio Lateranenfe (a). Quindi venia- 
ino nella certezza , che dopo tanti provvedimenti , 
neppur davafi a’ Monaci con che cibarli; e quindi an» 
'cora farà lecito a me di conchiudere, che ridoni Ci- 
Jlercienfi della Vittoria dal Commendatario D. Alfonfo i 
Colonna a chieder pane fuori di quel ricchiflimo Mo- - 
nifìero , a lui rodarono tutt’ i feudi , i fondi , e le ren- 
dite tutte, non per effetto di terremoto, o di guerra, 
come volle farci credere con fogni e favole il Difett- 
are del Cont l) fi abile ; ma per lo impegno, in cui era 
entrato il nobilifsimo Personaggio di proccurare alla 
di lui fplendida Cafa ricchi polfeffi nel Regno . Nè 
vale il dire , che fe ciò foffe , il Monijìero non fi ve- 
drebbe prefentemente didrutto . I Commendatarj non 
pcnfavano, che ad ingroffare le proprie borfe. Gli edi- . 
fizj non riftoravanfi. , e vilmente efpofti alla indifere 
ta diferezion de’ viandanti , andarono a poco a poco in- 
-• rovina , finché di effi non fi vedeffero , che le infrali- 
te vejìigia . Lo diffe prima di me il dottiffimo Vanf 
Efpen (b) : Monajìeria f:c commendata non rejìauraban 
/7<r, aut reformabantur , fed magis continuo collabeban - 
tur , (y deformabantur . Hoc enim unicum agebant A b- 
hates Commendatari t , ut ampliores proventus haberent . > 
E quedi effetti di trafeuratezza più degli altri fperi- 
mentar dovette il Monijìero della Vittoria , poicchèia 
fua efidenza era un oftacolo a’ grandiofi difegni del - 
Commendatarj Colonna di render fuo in proprietà 
quel che avea ricevuto in Semplice cuftodia. *. • * 

§. XX. 


(«) La Bolla è preflb Laenio Cherubino Tom. II. pag. 502. , ed inco- 
mincia E* innumera *Cur'ù I *~Y • - • < ' * 

(ì>) Vtu-E/ptn Jut Ecdtf. Péri. 1. Tit. XXXI. Ctp. VII. $. XXII. ' 
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§. «XX. E quella una verità innegabile; e pollo ben io 
applicarla al fatto della Caufa prefente , dandomene 
opportuna ragione un vecchio documento prefentato ‘ 
• • n»;gli - att / ( n ) • E un pubblico Iflromeuto ftipolato nei 
Borgo di San Donato a di 4. Novembre 1 527. Indiz. k 
J. . Secondo lo Itile di que’ tempi aflerilce il Notajo 
col Giudice a Contrattile tellimonj, che Angiolo di 
Onofrio y e Domenico di Stive fico de Villa Galli , aveail 
goduto il quafi pofleflò del Julpatopnato della Chielà 
di S. Stlveflro , conceduto loro con pubblico Ifìromen- 
* ^ nton, ° de Celli ; fune Regali; Monajlerii 

. Vittoria, (y totius Convcntu; Abbate ; mottivo per 
cui fupplicarono il magnif. D. Mariano Bar. Cola alle- 
va di Mugliano Rettore, Governatore , Amminiftrato- 
re, e Locatore dello fleflo Regai Mouifiero,è[ i confir» 
mar loro e mantenere nel pacifico quafi pofTeflò di 
detto Julpatronato , e del diritto di prelentare nella 
Chiefa accennata. Vi anuu'i benignamente D. Mariano, 

•d a nome pradtttt Abbati; Domini Alfonft Columna 
per fe fuofque fucceJJJore; quofeumque ditti Monajlerii 
O* Abbatta de Vittoria authontate qua fungitur confir - 
mavir , ratifìcovit , acceptavit , & concejjit . Egli è dun- - 
'que indubitato., che in quello anno 1527. il Morti- 
fiero elìdeva : le ne vede in quello documento fatta 
efprefla menzione ; e quindi ecco fvanito il fogno del- 
la Vecchia di Tagli acozzo , e lo fcavamento de’ Con- , 

/ andini di Scalcala nelle rovine del Monifiero medefi»' 
mo . D. Al fonfo Colonna vien chiamato utile Abate 
Monaderii & Abbatta ; e per averne la foia utilità 
fenza incomodo, avea penlato di affittarlo: infarti D. 

r : . - • Ma- 


- » 


(a) FW.358. ad 
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Mariano fi chiama non folamente Rettore , Amminir 
fìratore e Governatore ; ma eziandio Locatore Realis Mo- 
naflerii (7 Abbadi# Pittori# in pertinentiis Sculcul# , 
Egli con siffatta qualità., e in nome e parte àc\X Aba- 
te e de’ Tuoi fucceflori ne confirma il Giufpatronato ^ J 
. Sicché anche ridotta in Commenda quella Badìa rite- 
neva nel 1527. le Tue antiche prerogative , che oggi 
in virtù di Carte degli anni antecedenti fi efercitano . • 

, dal Contejìabile . . .. ' 

§. XXI. Altro documento di non difsimile importanza ho - 
per le maui. Una Bolla d’idituzione fpedita nel gior-* - 
no 5. Novembre dello dello anno 1527. dal medefw 
• v nto D. Mariano , colla quale delfina Rettore della ac- 
cennata Gliela di S. Silve/ìro D. Cojìantino d Onofrio ■ 
figlio di Domenico prò medictate , dante la prefentazio- 
■r ne fattagliene da elfo Domenico (a) . Vedali praticato 
il medefimo Titolano : Nos Marianus Bar Col # alle 
ve de Cafro Malleani Adminidrator , Gubernator , Re- 
thor , e Locator Regalis Monalterii Abbati^ Vigori* 

, • fui in pertinentiis Seni cui# per Rev. ( Dei (7 Apojìo - 
Ite a Sedis grafia ) prafat# Abbati# utìlem Abbatem Do * 

, J tntnum Alfonfum de Columna . Afferifce , che la col- 
lazione e provvida di quel Beneficio a lui fi apparte- 
neva in nome del detto Abate del Regai Monijìvro , 4 - 
Ci fa comprendere La ragion de’ fuoi titoli , cioè , eh* 
era Egli Amminidratore in fpiritualibus ^ c quindi Lo- 
catore de’ beni temporali della Badìa . Ne invedifee il 
Cherico per Calami traditionem j l’obbliga ad honorem ac 
reverentiam , nec non ad jura debita all’ Abate , a’ fucceflò- 


ri , e a’ Locatori canonice intrantibus 


fegua 


final- 




mente la Bolla nojìri annuii ftgillo (7 Vittorie. Laon- 

• -• * * ». . de 


** * 

(a) Fai. 340. ad 341. 
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de abbiamo fempreppiù mottivi da confirmarci nella 
credenza, che tanto diritto poteva il Commendatari,» 
Colonna . efercitarvi , quanto gliene veniva dalla natu- 
ra della Badìa menzionata. 

§. XXII. Si dira, che le fin qui narrate Storiche notizie 
dimoftrino gli abufi , che abbia potuti fare il Com- 
mendatario Colonna delle rendite del Monijìero ; non 

E 'ù . , che per di lui opera fien pattati i beni nella Ca- 
i Colonna . E’ certo , io rifpondo , che un tal paleg- 
gio non dovea , nè potea efeguirfi con qualche pub- 
4 blico Iftromento. Quel che non ci fanno faper le Car- v 
te induftriofamente occultate, ci fi fa vedere da’ fatti 
addivenuti dopo la morte del Commendatario . Agli 
Abati fuoi fuccelfori non venue infieme colla Badìa 
trasferito il dominio' di Sculcala , e Ponti , non il pafso y 
non la pefca , febben per miracolo fia fcappato il territo- 
rio della Cardofa . Altro non ebbero , che la nuda e * 
femplice giuridizione fpirituale,e picciolifsimi temporali 
proventi, eh’ erano obbligati di rifeuotere colla piena 
dipendenza dalla Cafa Colonna, Nel 1582. truovavafi 
Abate Commendatario della Badìa Monfignor Matteo 
Colli Vefcovo òeMarft. Vide Egli il notabile detrimen- 
to , che aveano i Colonnefi recato alla Badìa medefima, 

■c rifolfe di proccurare almeno la reintegrazione, e il 
riftabilimento delle Chiefe,le quali un tempo al Mo- 
nijlero fpettavano , e vedeanfi a tempi fuói illegitti- 
mamente feparatc . Tra le altre vi fu la Chiefa di 
S.Niccola de Cappella , che da Scritture autentiche ri- 
levò efler membro del Monijìero , e dagli Abati fuo-, 
levafi provvedere di un Cappellano amuovibile ad ntt- 
tum . Dice il Vefcovo , che tale fia fiata la fituazio- 
tre di quella Chiefa i donee non fervuta forma jttris , - 

non vacato' (y audito Abbate ipfius Monajlerii fubrepti- 

* - • * 
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tie fuit ab ultimo peffieffiore impetrata tamquam Benefi- 
cium feparatum ; quantunque per molti anni abbia in 
detta Chielà fervito colla maggior parte de’ frutti , e 
. delle rendite ftbi affigliata a Laico Domino . Ma chi 
era quello laico Padrone ? Vien dallo Hello Vefcovo 
nominato in occafione di far fapere , che avea Egli 
(limato di erigere detta Chiefa in titolo di Parrocchia 
con un Rettore e due Canonici col confenfo lllujìrif- 
ftmi Excel l enti [fimi Domini Marci Antonii Columna Do- 
mini jurifpatronatus . Ma dubbiofo fe veramente a que- 
/ Ho IlluJlriJJimo ed EccellentiJJimo Signore li fulfe ap- 
partenuto il Jufpatronato della Chiefa (leda , fe ne 
disbrigò colla forinola, ut affierunt. 

$. XXIII. Quell’ altra non volgare notizia s’è dame ri- 
cavata dalla Bolla di erezione fpedita dal fudetto Mon- 
lignor Colli in Pefcina a di 6 . Gennajo 1582. peli* 
anno X. del Ponteficato di Gregorio XIII. (a) . Or 
facciamo le nollre folite rifleflìoni. E’ ficuro , che la 
Chiefa di S.Niccola de Cappella lia membro della Ba- 
dìa , ricavandoli da un Diploma del Re Roberto ^ da 
me rapportato nell’ antecedente Capitolo (b) ; e quello 
con altri documenti dovettero edere le Scritture au- 
tentiche , onde coflò a Monfignore quod Ecclefta ( fon 
parole della Bolla ) S. Nicolai de Cappella efl membrum 
ditti Monajìerii , Ò* ab Abbatibus prceditlis prò tempo- 
re exijlentibus providebatur de uno Cappellano 

ad nutum admovibile. Dunque qual diritto potea ave- 
re D. Marcantonio Colonna di adeguare al Cappellani 
medelimo la maggior parte delle rendite ? Il diritto 

dì 


M V« m hi Copia legale negli atti al loglio 341. ai 343. 
W Ved’il S LIv. del Cap. tT 
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di Patronato ? Fu una manifefta ufurpazione . Non 
avea Egli fondata , o dotata , o non avea conferito 
il fuolo per la fabbrica della Chiefa . Ella era fiata 
nel principio del Secolo XIII. fondata <ftt’ Cifìercienft , 
e dalle picdole Cappelle, che avean eflì coftrutte al-, 
lintomo del di lor Moniflcro nel confine della cam- 
pagna di Curcumello , fu chiamata S. JNiccola de Cap- 
pelli! (a) , Per lo (ito affai freddo ed umido avendo 
poi que’ Religiofi abbandonato il Moniflcro , pafsò la 
Chiefa fuddetta a Ciflcrcietift della Fittoria (fy , Forlì 
dall’effere fiato D.df canto Colonna Commendatario di 
quel Moniflcro e ras’ in lui jurt ber editano trasfufo qual- 
che diritto fulle robe del Moniflero medefimo? Niuno 
a cenfura di legge; ma feudi , fondi , e diritti rima- 
fero nella Cafa Colonna per forza ,■ prepotenza , favore, 
ed autorità . Vi fi vuol pruova più evidente di que- 
lla per la univerfale ufurpazione ? E fi vegga , che 
niuna ragione avea D. Marcantonio fu beni affegnati 
alla Chiefa di S.Niccola ; poicchè Monfignor Colli, do- 
po aver colla fteffa Bolla affegnat* al Parroco, e a" Ca- 
nonici la rifpettiva congrua delle rendite , non fola- 
mente ne commife la divifione di effa & laici Proccu- 
ratori ; ma quel che farebbe foverchiato da un tale 
affegnamento ordinò , che fi fuffe unito ed incorpora- 
to , ut pria ! erat , Ecclefue , Monaflerio S. Maria de 
Vittoria; quando, (è cosi priut non erat , doveva lafcia- 
re il di più a difpofizione della Cala Colonna , che 
rapprefentava il diritto del Patronato. 

§. XXIV. Mi perdon il mio veneratiffimo Gran Conte - _ 

D a fta- 


[a] Phab. Htfìor. Marfic. pag.xji. 

(b) UghtUt Itti. Sacr. Ttm. i. , Lubtn Badìe d’Italia ptg.106. 
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fi abile . La cofa parla da fé medefima , ed io non a- 
vrei potuto diflìmularla fenza mancar vergognofamen- 
te alla mia incombenza . Io non ardifco di rammen- 
tar la pur troppo famofa Bolla, onde il Pontefice Eu- 
genio IV. nel 1431. vibrò rigorofiflime fpirituali faette 
contro al Cardinal Prof pero Colonna , ed altri ragguar- 
devoli Perfonaggi del medefimo illuftre Calato per mot- 
tivo di confimili abufi , che avean fatto della loro 
potenza {a) . La venerazion , 'che devo per ogni ri- 
guardo ad una Famiglia di tanto merito , mi proibi- 
re di almen rivolgere in mente le diffamatrici fpref- 
fioni di quello irritato Pontefice ; comecché la difefa 
di quella Caufa mi chiamerebbe per una fovrabbon- 
danza di ragioni a farne parola . Vorrei nondimeno 
fapere , perchè lo Stato di Tagliacozzo in potere de- 
gli Orfini niuna conteneva delle Terre della Badìa ; 
e indi palfato in mano deColonnefi videfi abbracciare 
non folamente le Terre, ma eziandio i diritti di pa- 
tronato , chg alla medefima fpettavano ? Lo ftetfo Di- 
fenfore del Conteftabile non feppe negare , che nel* 
1471. polfedeva 1 * Abate e il Convento della Vittoria 
il Cartello di Gioja , i Cafali di T empio , Mont ugnano. 
Venere , Poggio Filippo , e S. Michele (b) . Ed io gli 
feci vedere , che fino al 145*8. era eziandio Padrone 
di Sculcola ; e che in tal padronanza fiafi mantenu- 
to fin che dal Commendatario D. Alfonfo Colonna ri- 
cevettero i Monaci ftrettezza tale, che abbandonarono 

il 

■ ì* : — 

(a) Fu la Bolla di Eugenio IV. , che principia ed slpojlolicj Dignita- 
*'*■ t eftratta dal Codice 5219. della Biblioteca Regia da Stefano Ba~ 
tuzie , ed inferita nelle fue Mifcellanee Storiche Tom. 1 . pag. 331. 
Ediz. di Iucca del 1761. e prefentata negli atti. 

[bj Difefa 11. per Tlllullre Gran Contelìabtle a cart. aviti. 
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il Moniftero . Dopo di quella luttuofa epoca fe ne ve- 
don Padron’i Colonneft : quarefl'erne dovrebbe la con- 
feguenza? La diduchi lo fteflò Difenfore del Contesa- 
bill) e fon contento. Ma pria uopo è avvertirlo; che 
i Monaci non poteano di que beni far vendita , per- 
chè piti non vi erano : che la mancanza de’ Monaci 
ftefli non cagionò devoluzione a beneficio della Regia 
Corte, perchè ne*continuò il godimento l’ Abate Com- 
mendatario : che i Titoli da lui prodotti non oltre- 
paflano l’anno 14 97.: e finalmente, che non avendo 
recato finora un primitivo documento, onde fi potef- 
fe rilevar il palfaggio de’ beni della Badìa nella Cafa 
Colonna dopo il 1527. , ognuno fi farà meco animo 
di aflerire con fomma ragionevolezza , che la Com- 
menda fu la vera cagione dell’ annientamento del Mo - 
nijìcro , e che l’ acquifto de’ beni medefimi , come gli 
altri più antichi , derivò da mano ecclefiaftica non già 
per donazione o per compera , ma per una nobililfi- 
ma commutazion di Commenda perpetua in proprietà 
fempiterna . 





\ 
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CAPITOLO I1L . 


Della infuflìjlenza de Titoli prodotti i 
per parte del Conte fi ahi le 

•% » ’ • # • * , 

I. Olarn giù regolarmente pervenuti alla pur troppo 
• O niceflaria dimoftrazione della infuffìftenza di que’ 
Titoli , onde fi pensò di atterrare qualunque ella fi 
forte la ragione della Badìa . Ma prima di dare que- 
llo gran parto, doveva il Difenfore del Conteftabile ri- 
cordarli che il famofo noftro Camillo de Curte era lò- 
lito di dire lepidamente , che i buoni ed accorti Av- 
vocati non exbibent titulum ne incidant in fcopulum (a). 
E pure non era a’ tempi fuoi cominciato a forgere 
quel moderno Birroni fino Diplomatico , che non lenza 
ragionevoli motti vi fofpinge a mirar le vecchie Carte 
colle lenti più acute della Critica vera . Egl’ il Difen- 
fore del Contejlabile , che forfè con ragione li gloria 
di eflèr riporto f artòrbente del fuo fapere nell’ Arte 
di dij 'cernere i veri Diplomi da fai fi , avrebbe fatta con 
maggior luftro cotal fua efpertezza rivendere , fe pria 
di produrre quelle Carte , a cui, non facendofi Icru- 

J )olo della profanazione deL vocabolo , diede lo fpecio- 
ò nome di Titoli , le averte con un dubbio prudente 
chiamate a rivifta . Oh quante moftruofe marche di 
falfitk , infuflirtenza e inefficacia gli farebbero faltate 
fugli occhi ! E quindi ancora con più prudente rifo- 
luzione , non avrebbe invidiata loro quella quiete , in 


(a) Camiti, de Curte Diverfor. Jur. Ftud.Tcm. l. Cap. XVII. n.zit. 
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cui per lo pattato fé ’rv giacquero , e della quale da 
ogg’in poi certamente non goderanno. 

§. II. Celli DIO , che in me regnafle quella indifcreta 
diffidenza , che agitava i PP. Arduino , e Germonio a 
ripruovar come fpuric tutte le Carte jde’ tempi andati; 
e mi lulìngo,che per tanto mifcredente non mi abbia 
il Difenfore del Contcjlabile * Vien nondimeno pregato 
a non riputarmi cosi credulo t che ad occhi “bendati 
abbracci per i neon trattabili e genuini Diplomi cert’Ittru- 
menti di nuova invenzione , i quali anche riguardati 
nella corteccia non moftrano , che di eflere deformi 
aborti di mente e penna falfaria. E fe tali fembrano 
a me le Carte prelentate da lui, a me , che appena 
ho potuto veder da lontano il limitajo della Diploma- 
tica , quale impresone dovran formare negl’ ingegni ' 
confumati fopra quella forta di ftudj ? Temo , che fe 
per lo innanzi ebbero un fortunato accoglimento , e 
fi giudicaron baftevoli a rifpingere le pretenfioni del 
Keqio Abate , abbiano al prefente ad incontrare un 
difprezzante forrifo , e fervano a chi dee giudicare di 
un maggiore argomento non folo per la dimandata 
reintegrazione , ma per proporre al Sovrano un legit- 
timo riacquillo di quel che dovrebb’ elfervi , e non y’è 
nel fuo Regai Patrimonio . Non è quella la prima , 
nè farli T «Iti ma volta, che un fi falvi colle ftelTe ar- 
mi dell' inimico . Io vo farne la pruova ; e giacché 
ho fituaco nella più chiara evidenza , . che la Regai 
Badìa nel préfentaneo mifero llato decadde per le in- 
gerenze , eh’ ebbero ne’ di lei beni i rifpettabilittimi 
Colonne fi , farà prefentemente pregio dell’ opera il. far 
vedere, che n’abbiano Elfi colla efibizion di que’ Ti-, 
toli .proccurato il riforgimento. . . . 

§. III. Vediamo dunque quai fieno le proprietà de’ Tito- 
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ti ftelfi, e quai cofe realmente contengano . Per non 
recar confufione ftimo di metter in veduta quel docu- 
mento, che per ragion Cronologica defidera il primo 
luogo. Si vuole dunque dal Difenfore del Comejiabil\ 
che fin dal 1400. era la Cafa Orfmi Padrona del Con- 
tado di Tagliacozzo , e gliene fomminiftra valida pruo- 
va il Summonte , il quale attefta di aver tratta quella 
notizia dal regiftro dell’ anno 1400. fegrt. Let. A. fòt. 
jp. (a). Vuol pofcia farci credere , che fin di que* 
tempi andava la Terra di Sculcola inclufa nel Conta- 
do medefimo , e lo pruova con certa carta di Capito- 

-, lazioni , che nei 1414. fi Ulularono tra il Conte di 
Carrara Vicegerente della Regina Giovanna II. in Abruz- 
zo, e gli Sculcolani . Gli argomenti , eh’ Egli ricava 
da tai Capitolazioni fon quelli : I. che appunto in 
quell’anno il Comune di detta Terra fi era ridotto al- 
la ubbidienza e fedeltà della fteflà Sovrana ; per cui 
g 11 fi concederono varie Grazie e Privilegj con con- 
dizione , che fra giorni otto confegnar dovelfe nel Re- 
gio potere la Rocca della Terra medefima : II. che 
tra le Grazie concedute vi fu quella di poter nuova- 
mente nel Martedì di ciafcheduna feteimana tener il 
Mercato eh’ erafi a que’ Cittadini interdetto da Ri - 
naldo Orjini : III. che fi promife di dellinar per Ca- 
rtellano e Cuftode di quella Rocca , ad elulione di 
ogni altro , Petruccio de Offida , il quale avea altra 
volta tenuta e cuftodita nel Regio nome la Rocca 
medefima: IV., e quello è tutto il rimarchevole, che 
fi determinò di non potere l’ accennato Conte di Car- 
rara 

* . 1 4 • 

— ■ . 
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rarry* vendere , alienare o pignorare dittum Ctfrum Seul- . 
cw/<e Domino (alvo che a Giovanna II. , anche 

colla legge, che dovefle la M. $. ritenere diftum Ca- 
frum prò fe y & fui* hercdlbus vel Comitis Taglia- 
cotti , ita quod in omnem eventum gubernium dilli Ca- 
fri jìt in manibus dilli Domini Comitis de Cartaria ad 
annum prò annis tribus . Perloccfiè lietamente con-» 
chiude, che non reità più luogo a dubitarli , che fin 
dal 1400. erafi Sculcola dipartita dal dominio del Mo- 
niflero , e fuccelfivamente nel 1414. fiali reintegrata, 
nello immediato Reai Demanio. 

§. IV. Pur fe cos\ fofle in que’ tempi andata la facenda, 
niun danno potrebbe avvenirne alla ragione della Re>, 
gal Badìa . Si parla della Rocca , non della Terra di 
Sculcola y che in termini di milizia debbono riputarli 
diverfiffime . Ma che cola è mai nel fuo eftrinfeco 
quello documento ? Una Copia di copia eftratta col 
mibi exbibita Ó* cxbibenti reflituta: una Copia che di-, 
cefi ricavata dall’ Archivio di Sculcola ; ma per q uan- 
te diligenze fi fodero potute ultimamente praticare 
dal Fifcale della Udienza dell’ Aquila , anche collo ef- » 
predo comando, e a nome del Re nojlro Signore , non 
fi rinvenne nè originale ,• nè copia , nè verun raltro 
degli altri documenti, che della itelfa Copia fi eouu- f 
ciano: una Copia, fin dal ido2» riconofciuta per fitti- 
zia dall’Avvocato del Fifcoy il quale fece ilianza per 
la efibizion dell’ Originale ; ma i Cittadini di Seul co- 
la y^Qi parte de’ quali erafi prefentata ad ottener la fa- 
coltà di riltabilire in ogni Martedi il Mercato, fi con-, 
tentaron piuttoflo di. rimaner privi di -un tal vantag- 
gio, che di produrre l’Original dimandato; fegno evi- 
dentifiimo, che non vi fu giammai nell’ Archivio di 
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• Scttlcola (a) ' una Copia iofomma coperta di cartature, 
viziata di alieno carattere , e complimentata con un 
pocolin d’ inchioftró frefeo e moderno ne’ Tuoi luoghi 
più rimarchevoli. Non v’ha, ch’ignori quanti e qua- 
li affronti cagionarono alla verità fomiglievoli copie : 
tali e tanti a fmeero difeorrere, che produlfero tra le 
-intendenti perfone la maffima uni vertale, qnod exemplo 
non credi tur. Nelle Leggi, che inculcano quefta ragione- 
vole diffidenza, e delle quali dovrò poco appreffo più a 
dirtelo ragionare, fi parla delle Copie fincere, ricavate 
dal di loro Autografo , e che non porgono verun fofpetto 
d’ induftriofa manifattura degli Efemplajori . Ora , che 
dirfi debbe di quefta prefentata per parte del Conte/labi- 
le ì la quale non ha fegno alcuno di eftrinfeca genuinità; 
anzi ne dimoftra moltiffimi d’ indubitata fuppofizione, 
per cui ebbefi per fofpetta fin da un Secolo e mezzo 
addietro ? Son’ arme quelle da efpugnare la ben for- 
tificata giuftizia delle pretenfioni del Regio Abate ? 
Mai no : ed eccolo dimoftrato ancora con delle in* 
trinfeche ragioni. 

$. V. Per fapere , che la nobiliffima Cafa Orftni pofle- 
deva nel 1400. il Contado di Tagliacozzo ì non ho io 
bifogno della femplice notizia dello inaccurato Sum - 
monte. Ne fon tanto perfuafo da’ documenti del Secolo 
XIV. e XV. , che per far conofcere al Difenfore del Con - 
tejlabile , che niun batticuore mi cagiona fiffatta cir- 
coftanza , gli porgo io fteffo la memoria della lettera 
fcritta da Rinaldo Orftni a que’ di Tivoli nel 1378., 
nella quale fi fottoferive Vejìcr Comes T alìacotit , Pa- 
tramonti Rettor^ Domini Ducìs Calabrie Locumtencns (b)* 

Do- 


ta) Fot. 243. ad 244. 

[b] Extal apud Nicoderai HiJloT.Tiburtina Lib.V. C. il. pag. 172. 
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Dovrebb’ Egli perciò {apertili ne grazia , perchè ia fu* 
vece ho meffo fuor di contralto , che havi fiato un 
Rinaldo Conte di TagHacoxxo ; ma fé quefto fia quei ) 
Rinaldo , che tolfe agli Sculettarti ia facoltà, di tener 
il Mercato , io non ho l’animo di concederlo , k pri- 
ma Egli non mi farà vedere colla primitiva carta di 
Conceffione , o alla peggio con qualche monumento di 
fucceffivo poflèffo , che di fomiglievole facoltà abbiano 
alcuna volta gli Sculcolani goduto. E’ (Scuro, che il Ragia 
. Fifco potentemente fi oppofe alla di loro dimanda per 
lo riftabiliménto del Mercato fuddetto, anche in viftjt 
delle famofe capitolazioni Idei Conte di ‘Carrara ; mot- 
ti vo per cui è da . dirfi , che non avevano avvalorata 
fiflatta dimanda con altra valevole , e più antica pr uo- 
va di quella ; nè pofteriormente una miglior ne pro- 
lifero . Ma (è io gli acGordafli , ciré una tal facoltà 
ebbero gli Sculcolani , c che dal menzionato Rinaldo 
fia fiata l#o interdetta , può egli a buona loica con- 
chiudere , eh’ era in que’ tempi Rinaldo padrone di 
Sculcola ? Cofiando dalla foferizione della fuccennata 
lettera , eh’ efercitava l’impiego di Rettore del i Patri- 
monio, potè benifiimo colla giuridizione di quefta ca- V 
rica impedire il Mercato , perchè forfi avrà, -rilevato 
quel) che nel i do 2. rilevò SI Fifco r cioè che ad apri- 
ne quel traffico non aveano gli Sculcolani medefimi 
ottenuta la indifpenfabile licenza del Principe . I Ba- 
roni aveano in quella età meno prerogative di quel- 
le , che anno prefentemente . Or fe quelli non poflq- 
no per qualch’ effetto della loro giuridizione impedire 
i Mercati nelle Terre foggette; molto meno. ciò alló- 
ra avrebbe potuto fare Rinaldo . Ma nella informe Co- 
pia del GontoJÌ abile fi dice di averlo fiuto j -dunque. . 
nella ipotefi che la Copia fieffa fia vera , dee tener fi » 
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per fermo , che 1* abbia fatto come Rettor del Patri- 
monto , non già come Barone . * ^ 

§. VI. Nè dee riputarli cotanto rimarchevole , quanto fuppo- 
fe il Difenfore del Contejlabile , che in tra Capitolo fe* 
parato di detta Copia fiali convenuto, che non palla il 
Conte di Carrara vendere o pignorare ditlum Cajlrum 
Scuretti a , ma debba reftare preflo Giovanna II . , da rite* 
nerlo per fe, e fuoi eredi, o del Conte di Tagliaco «- 
zo . Da quello patto più torto chiaramente rilevali , 
che non fi trattò in quella occafione, feppur fu vera, 
■«Iella Terra di Scttlcola , ma si bene della Fortezza 
Sculcolana . Avendo que’ Cittadini capitolata la relà 
colla di loro Sovrana , penfarono , che non farebbe ftato 
conducente alla di- lor ficurezza , che fi fulfe dato ad 
altri 1’ arbitrio di prefedere in quella importantiflima 
Rocca; e perciò vollero , che non li poterti a niuno 
alienare , o dare in pegno , ma fe ne incaricarti della 
curtodia r accennato Off da perfona da e$> loro bea 

conofciuta,edacuiniun male temevano; e che il governo 
o- fia la fovrintendenza fi commetterti al Conte di Car- 
rara , il quale come Vice'gerente della Regina ne dovea 
foferivere i patti. E nel vero eflendofi detto, quod Ma- 
jeftas fua retineat diólum Cajlrum jnro fe furs bere - 
dibus , vel Comitis T agl incotti , s’ intefe di rifervare 
a* Conti di T agliacozzo non già 1’ utile dominio di 
quella Terra , ma la proprietà della fortezza , eh’ era 
nata da elfo loro con delle Torri inefpognabili e va- 
r] altri ..fortificamenti accrefciuta , ficcome ci lafciò 
fcritto il Febonio (a) Era quella edificata in un fito 
importante per la difefa dello Stato di T agliacozzo ; 

• ' • m''-'" : - c : l * 'i - «i 
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ed io non m’ inganno , fé credo edere data dagli Or- 
fttti negli anni precedenti con maggior cura munita j 
poicchè appunto nel 1381. avea dovuto il fopraddetto 
Rinaldo refiltere alle invalioni de' T iburtini , i quali 
rotte furiolamente le di lui milizie , rovinarono la 
campagna, Spugnarono Tagliacozzo, e fecero una lut- 
tuofa battaglia nelle pianure d c Marft (a). Se lì folle 
ridotta nel Regio Demanio la Terra di Sculcola , per- 
chè dovea la Regina confervarla. per gli Conti di Ta - 
gliacozzo ? E perchè quando codoro elìdevano , dovea 
tenerfine il governo dal Conte di Carrara ad annunv 
prò annis tribui? 

§. VII. Non può replicare il Difenfore del Contef abile y 
che fiafi la Terra e la Fortezza confidata per ribel- 
lione del Conte di Tagliacozzo . E’ vero , che nel 
1410. lì allontanò Egli infieme con Gentile da Mon- 
terano dalla divozione di Ladislao (b) , e andò ad 
unirli con Ludovico di Angiò j ma non avendo avu- 
to felice fuccelfo le imprefe di quello Principe , ed 
elfendofi dall’altro canto, per meglio riufeire ne’fuoi- 
maneggi, fatto da Ladislao ufeire dal -Regno Papa Gre- 
gorio XII., fi conchiufe nel mefe di Ottobre 1412. la 
pace con Giovanili XXIII. (c) , e ritornò il Conte 
pacificamente ne di lui Stati (</). In fatti dii non ledè 
la Storia d ’ Italia non sa, che nel 1417. la ftelfa Re- 
gina Giovanna acconfentendo alle richiede del Cardi- 
nal Legato Jacopo lfolani , fpedì il gran Contedabile 
Sforza per refidere alle violenze , che Braccio da Mon- 
! ... ... D 7 - .'.tane 

(a) Marcanton. NìcotUmi Hìjlor. Tiburùn.psg. •75 ■£ «7*. r , 

(b) Giornali Napoletani preffo il Muratori Tom. XXI. Rcr> It*l< 

(c) Murattr. jfrtnal. <T ltal, nell’ inno 14». 

(d) Tlnbvt, peg. ali.* 
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torte praticava contra di Roma , e che volle accompa- 
gnato collo Sforza non folamente il Conte di Carra- 
ra , ma eziandio il Figlio del fuddetto Rinaldo Gian - 
nantonio Orfmi Conte di Tagli acozzo (a). Dond’ è , 
che nella tante volte mentovata Copia o fi tratta 
della Fortezza , ed avrà qualche immagine di vero : 
potendoli credere di efferfene al Conte di' Carrara 
come Vicegerente degli Abruzzi affidato il governo di 
quella , per la recente morte di Rinaldo fin tanto che 
Giannantonio iftruito fi folfe a ben reggerla : o vuol 
che fi parli della Terra di Sculcola y e conterrà una 
manifefta menfogna ; poicchè non è affatto credibile , 
che fi folfe punito un" amiciffimo Barone colla confifca- 
zione di un feudo; e qualora fiato folfe inimico non 
la fola Terra di Sculcola , ma tutto il Contado di Ta- 
gli acozzo farebbe!! rivocato al Regio Demanio» 

§. Vili. Ma nella Copia fi alferifce > che fi erano ribel- 
lati gli Sculcolani » Dunque per la ribellion de’ Valfalli 
dovea , o potea punirfi il Barone ? Ora è la prima 
volta , che fi fente quello iniquo punto di Polizìa in 
grazia deL Conteflabile » Ed ora io con imraenlò ftu- 
pore apprendo , che poffano i Valfalli , in evidente 
pregiudizio del Barone, compenfare la di lor fellonia 
col generolò regalo della Terra, che abitano. Piutto- 
fto nella ipotelì non vera, che la Copia ftelfa fia ge- 
nuina, è da farfi quello ragionata giudìzio, che folle- 
vatifi gli Seul col ani y fortificàronlì nella Rocca di quelli 
Terrai e che pofeia tornati alla ubbidienza della Re- 
gina y h ftelfa Rocca rellituirono o per ritenerli da lei, o 
per darfi agli Eredi del Conte di T agl iacozzo, che lavea- 
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no a proprie fpefc fortificata. Qualunque, però efTer pò-* 
tefle il merito di quella mendaciflima Copia , ella dee 
traile favole rigettarfi al foio riflettere , che fi dice 
- in efli interamente dif abitato e difirutto il Cafale de 
Tonti ; ed io con irrefragabili' documenti ho latto ve- 
dere , che nel 1425., vale a dire anni undeci dopo 
la data della Copia medeGma , interamente elideva; ed 
erano ìn tanto numero i fuoi Cittadini, che potettero 
formar di fe llefli , e de’ loro beni un generai Cata - 
fio (a) . E co’ decumenti fiefli , e con altri di egua- 
le finccrita dotati ho dimoftrato ancora , che tanto 
prima, quanto dopo del 1414. cosi il Cafale de Pon- 
ti , come la Terra di Sculcola poflèdevanfi dai Moni- 
fiero. A chi dunque devefi prefiar credenza? Ad una • 
informe, viziata, fofpetta, mendace Copia di fuppofle 
Capitolazioni involte con artifizio in ofeuriflimi lenii, 
o a’ genuini, vecchi, finceri ed autografi Ifiromcnti e 
Diplomi, de’ quali fe ne sa l’ origine , e il luogo,- 
donde furono foilennemente ricavati ? Se dovettero por- 
tar la peggio quelli ultimi, addio buon’arte di ragio- 
nare. Darebbe!! uno efempio tanto cattivo, che tutti 
applicherebbero di propolito a foggiar famiglie voli Co- 
pie , per fare una vantaggiofa guerra alla verità . Ma 
viva DIO , fumo a dipendere dal favio ed intemera- 
to giudizio di un Minillro quanto dotto, altrettanto 
amante del giullo . Egli tenendo dietro alla legge, e 
illa ragione, due compagne indivifibili del fuo illumi: 
nato intendimento , avrà quella , e le altre Copie , 
delle quali debbo far parola , per tante copiofc forgi- 
ve di ufurpazioni cooneltate col denfo fumo di una 
nobiliffima difeendenza . 

D 8 §.IX. 

(a) v«d’ tl J.LXVII. del Cap. I. *; . 
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IX. Avea determinato il Difenfore del Contcjìabile dar 
qualche forza alla fuccennata Copia con una partita 
del Conto del Teforiere di Abruzzo del 1415. Da que- 
• fla altro non fi rileva, che di edere fiata nella Terra 
di Sculcola , per lo diminuito numero de’ Tuoi fuochi, 
ridotta dal Conte di Carrara la Colletta a ducati cin- 
quanta; e che nel 1425. le ne furono rilafciati altri 
diciotto prò qualibet Collctta hi perpctuum. Ma aven- 
do pofcia riflettuto , che da una tal partita niun ri- 
lievo poteva defumerne per lo di lui Principale , pen- ; 
sò di rifpingerla traile ofcuritk dell’ obblio . Infatti Egli 

J iuella Copia produfle per far vedere , che nel 1414. 
u la Terra ai Sculcola rimefla nel Regio Demanio : 
quello dalla partita del Conto non refla in qualche al- 
meno apparente maniera confirmato; imperciocché ben 
poteva dal Conte di Carrara come Vicegerente dimi- 
nuirli la Colletta , quantunque fiata fofle la medefima 
' nell’ utile Dominio della Regai Badia . Anche a gior- 
ni noftri quelle graziofe riduzioni fi fanno dal Princi- 
pe a beneficio delle Univerfità del Regno ; e pure 
continuano i Cittadini a riconofcere la giuridizion del 
Barone . Il rimettere, ficcome lo imporre i tributi è 
una delle Supreme Regalie , dette incomunicabili ; 
motti vo per cui fi fanno rfel Regio Nome le rimef- 
fioni non perchè fia il Re utile Padron della Terra , 
ma perchè rifiede nell’ afloluto di lui arbitrio la pro- 
prietà de’ tributi (a). Potrebbe dirfi , che nel Conto fud- 
detto veggafi fituata la Sculcola fra le altre Terre , 
che componevano il Contado di Marfi. Dunque , re- 
plico io , non è vero, che nel 1414. fia fiata rivo- 

cata 


(a) Ziegler.de Jur. Majcft. Iib.ll.Cap. I. , JuJìus Hmntngtus B ottima. 
* lntroduÙ. in Jut Pubi. Univa/. Lib. IL Cip. IX. 
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cara nel Regio Demanio : altramente dovea dal Te* 
foriero feparatamente da quelle Terre defcriverfi. Del . 
refto i Teforieri nella formazione de’ loro Conti' y eoa 
ufano la fcrupolofita di fapere a cui la tal Terra fi 
appartenga , poicchè tanto non efige il di loro incari- 
co; ma fono contenti di farne la deferizione di quan- 
to deve annualmente . corri fpondere ; e per non recar 
confufione, la fituano inficine colle altre Terre e Ca- 
fali polli in una medeiima Comarca . La ragione di’ 
quella loro niente pregiudiziofa indifferenza nalce dajciò, 
che non erano allora i Baroni obbligati come Baroni 
colla Regia Corte alla corrifponfion de’ tributi l e quin- 
di nulla importava, che il colloro nome dal Téforiere 
li folTe taciuto , femprecchè didimamente ne avelie 
deferitto il nome e il debito della Univerfità , eh’ è • 
la principale obbligata. 

§. X. Fin da’ tempi de Normanni 1 ’ entrade del Fifco fi 
rifeuotevano per apprezzo , ed era ftabile che dcrvea 
ogni Cittadino pagar fiorini tre per ogni dodeci mar- 
che di rendita . La efazione affittavafi ; ma Federico 
IL per impedire le opprelfioni , che i ricchi facevano 
a poveri per quella irregolar maniera di pagamento , 
nel 1218. in un generai parlamento , che tenne nel 
Cartello dell’ Ovo ordinò , che in avvenire i focali fi 
efigelfero per Collette a proporzione degli averi di 
ognuno. Erano quelle Collette a’ tempi di Alfonfo J. 
trefeiute al numero dh fei * ed. efigevanfi da’ Cittadini 
con enorme aggravio da’ Regj Erarj , Commelfarj , e 
Percettori. Quindi fu, che nel Parlamento del 1443. 
convocato dallo beffo Alfonfo nel Ghioftro di S. Lo- 
renzo , i Baroni nel IV. Capo della di loro fupplica - 
dimandarono l’abolizione di que’Reg) Efartori, ed of- — 
ferironfi di pagar Erti per ogni fuoco delle lor Terre 
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carlini diece in tre paghe : e da quel Principe fu ri* 
. cevuta 1» loro offerta * ed obbligazione (a) , « non 
prima del 1443. s’ intefero ne' Conti de’ Percettori no** 
minare i Baroni per gli pagamenti fifcali delie Terre 
del Regno. Da quefla varia Polizia, che fark sfuggi* 
ta di mente al Difenfore del Contcfl abile * refta bea 
affodato* che fe ne’ Conti del Teforiero del 1415., e 
1425. v’ è defcritta la Sculcola fra le Terre del Con* 
tado de’ M.irfi , non può crederli al Conte di Taglia • 
cozzo foggetta; perchè non ancora avendo in fe fteflì 
ricevuto i Baroni 1 ’ obbligo delle Collette per via di 
fuochi* doveano i Teforieri defcriver infieme le Ter- 
re * le quali infieme' ftavan fituate in una medefima 
regione della Provincia., 

§. XI. Ma fe nulla ‘può contarfi su quello Como , fe ne 
produce un > altro dal Difenfore del Conteflabile più cu- 
riofo * ed è che Antonello de Petrutiis Regio Suggel- 
latore e Percettore del Suggello grande fi la carico di 
edere Hata fuggellata la confirma di certi Capitoli per 
la Terra di Sculcola e da quella incertifiìma ed ofcu- 
ra notizia li vuol didurre*' che vera fia la Carta del- 
le Capitolazioni * ftipulate nel 1414. * e confirmate nel 
1415. dalla Regina Giovanna IL ; altramente il Re- 
gio Percettore non farebbefi caricato della efazion di 
un diritto * che non ebbe occafione di efigere . Io 
non comprendo come la mente di un’ Uomo, che 
ha lettere , polfa declinar tanto . Se nella partita 
del Petrutiis fi dicelfe di «fière fiata fuggellata la 
confirma dé’ Capitoli fatta dalla (uddetta Regina n^I 
1415., potrebbe eflèr plaufibile l’ ufi) della partita me- 

defi- 

— K H^ l ■ I — — ■ ■ 

[a] PiiviJeg. e Capitoli del Regai» Tom. 1. 
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comecché io porrei fofpdtar eoa ragione 
tchc altri C<jp itoli , e «on que’ della ^reta degli Sntlcola - 
•iti, fieno fiati dM r.riths fuggcUati . Ma quando co* 
ftui indifiiatamente aiferifee di 'aver fuggeliata la con- 
finila certorum Cnbìtulorum , perchè pretendere, che la 
-dubhiofà natura di quelli Capitoli dia una certiffima } 
pruova di efler vero" quanto nella menzionata Copia 
ftà forteto •? (Gik qtiefta dà fe mede funa non ha forza 
di pruova : è mortalmente fnervata dalla mancanza 
dell’Originale, dalle viziature, dagl’intrinfeci Tuoi di-' 
ferri , Voler , che prenda vigore dallo incerto docu- 
mento ccrtoram Coptttdorttm , è lo fteffo che pretender 
■certezza fra la più tenehrofa caligine del dubbio. Ma 
ho per me àn’ argomento , che diraoltra , che * certi 
Capitoli del Pvtrnt'm furono differentifTuni dalle fup- 
poile CapitoLzxwni del Conte di Carrata ... La partita 
del fuggello ira la data XXVIII. jfprilit VI. lndttiit- 
fiis, Quella ilota CronoltMpaa corri [pende al {45 S. Qr 
•elfendo -fiate de Capitolazioni confi rmate nel 141 5. , 
iqual verifimiglianza conduce .a credere, che fe ne iof- 
le fatta feguùre la. fuggellazicoe dopo anni 45., quan- 
ti per appunto tie decorfero’ dal 1415. fino «1 *458/ 
.L’ ordinario ftile fi. fu fempre, Ipecialmenoe nelle Cau-. 
cellerie de’ Principi , di non cónfegnarfi ile Carte Re- 
gali y fe prima non fodero di. tutte le indifpenfabili 
ìblermità fomite . Polfibile, che per gli Sculcolani fiali 
praticata tanta trafeuratezza ? Poflibde , -che avelfero 
Eglino ricevuta per di loro futura caltela una fem- 
pìice Cartola fproweduta di un requifito.* da cu* di- 
pendeva tutto il vigore di eflà ? Polfibile finalmente, 
che il Suggellatore Perrutiis abbia ad occhi chi ufi fug- 
gellata ima Carta di grazie ed efenzioni concedute nel. 
pafTato governo , fenza chiederne prima V Oracolo del 
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.regnante Sovrano ? Laonde , qualora non vi -fuflTe coir- 
la violenza nel Qonto del Suggnl latore qaedeftmo , è 
da dirfi infallantemente , che altri Capitoli diverfi da 
quello affare fieno flati quelli, a cui s’impreffe ilfug- 
gello nel 1458. 'i • 

§. XII. Andranno vuote quelle mie rifleflioni al compa- 
'rir di una folenne confirma , che nel 1482. fi afl'eri- 
fce fatta da .Ferdinando I. di Ar ridona di tre de’ men- 
zionati Capitoli della Regina Giovanna li. Almeno cò- 

- sì vuol credere il Difenfore del Contejlabile , «Non fa- 
rebbero al certo da metterii ulteriormente iti contra- 
ilo, qualora siffatta Confirma aveflè non dipo tutti:, 
ma un fole contrafegno di genuinità . Ella è inferita 
fra la fuddetta’Co^;* di Copia degli fleffi Capitoli .Ss 
quella è quella Copia, del cui originale non colla ; fe 
quefla Copia è quella , eh’ è deformata da moltiffime 
viziature ; fe di quefla Copia . dubitò ragionevolmente 
l’Avvocato Fifcale nel idoi.; può la ftelfa Copia far 

-, pruova a fe medefima ? • Si dubita della di lei veraci- 
tà, anzi fi anno foni argomenti di elTer fuppofla , e 
fi riporta in mezzo come veriffima e indubitata? Ma 
per un poco fi. finga , che ltia fra la Copia fuddetta 
come una lucida gemma la Confirma di Ferdinando , 
che potrà ella recar di vantaggio , quantevolte delle 
Capitolazioni , thè fi confirmano, legittimamente non 
colla ? So , che la Confirma di Ferdinando non fi vo- 
glia dal Difenfore dei Contefiabilè per dar vigore alle 
Capitolazioni , onde per la fulfiflenza di quella vi fi 

- richiedeffe la efiftenza e validità di quelle ; ma fi ri- 
. cerca unicamente la teftimonianza , che né dona Fer- 

- dittando , di effe re Hata la Terra di Sculcola i* poJTe 
■ (fon parole della pretefa Confinila) quondam ffeftaùi- 

'■■■ ■ ■ . i . bs 
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lis Ó* magnifici Vivi Roberti d± Urfinis Tagliacotii C? 
Albce Cornuti . Ma egli è anche in tal. calo da confi- 
derarfi, che il medefimo Ferdinando ad aderire , che 
fu la Sculqola in potere di Roberto de Urfinis venne 
jnofifo da altro documento, che dalla fuddetta Carta di 
Capitolazioni . Imperciocché fe quella gli fufle Hata 
prefente quando ne fpedi la Conferma , avrebbe offer- 
vato , che in efla fi nomina Rinaldo , e non Roberto 
de Urfinis ; e che gli Sculcolani furon quelli che alfe- 
rirono di eflfere fiat’ in pofleflo di quelle Grazie , che 
confirmava , fin dal tempo , che quella Terra perven- 
ne nell’ utile dominio, del mentovato Rinaldo. Facciafi 
però un confronto più ferio tra la Confirma , e la Carta 
n^edefima ; poicchè fi vedrk , che nella Carta fi dice 
interdetto il Mercato cft. Rinaldo Orfini y lenza aggi’u» 
gnervi, che folfe fiato Egli padrone di quella Terra} 
nella Confirma poi,allargandofi il fentimentadella CartOy 
fi alferifce , che ne fu realmente padrone un tempo Ro- 
berto ; e contra il cofiunte di Ferdinando , il quale fuor 
lea nelle fue Carte; trattar con vitupero!! aggiunti anelici 
trapalTati Baroni ribelli , fi fa chiamare fpettabile e 
magnifico il mentovato Roberto nel medefimo tempo, 
die gli Orfini collegati con Sifio IV ^ gli facevano 
afpriflìma guerra. 

XI JI. Se non pertanto a nulla vale quella ragion 
troppo mifera, che pensò il Difenfore c^el Contefiabile 
ricavar dalla Copia ì e dalle partite de’ Conti accennati, 
forge più vigorofo a confirmare il proprio affunto con 
.delle altre peregrine notizie , che meritarono di efler 
.chiamate Diplomi. Ma che mai fono eflì’ quelli Di- 
plomi? Sono certi malconci frammenti del Repertorio 
di Abruzzo , che fi fecero infiem congiungere in una 
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fede fottofcritta dal GonTervatore *de’ Quintemioni : e 
quella fede è tutto il gran Titolo che polla ni olirà re 
il Contejl abile per la fua Dijcèa di T a gli tic omo . Pria 
di .venire alla difamina de' Frammenti , Topo è , che 
lo richiami alla pur troppo illuminata memoria di 
Chi dee giudicare, qual’ eflfèr pofla nel Foro il merito 
de’Repertorj , fecondo la polizia del Tribunale della 
Regia Camer/t , Non V ha dubbio , che almeno dal 
tempo, in cui le noftre Provincie fi unirono in forma 
di Regno fotto il Dominio di Ruggieri I., fias’ intro- 
dotto il lodevole coftume dì confervare ne’ Regi Ar-, 
chivj i Libri da tegiftrarfène le concelfioni de’ feudi « , ' 
O per la ingiuria del tempo, o per la negligenza 
degli Ufizialì , o per altra \ me ignota avventura’ 
'abbiam fatta infelice perdita de’ libri de’ Normanni ; fe _ 
per la trafcuraggine degli Scrittori di que’ tempi noti 
• Tappiamo iiè il nome , nè qual fia Rata la forma di 
tifi. E’ non però indubitato, che fotto gli Sveni erati 
tali libri chiamati Quaternione^ {a) , chè Oggi coti 
voce Italiana fi appellano Quintemioni , ne’ quali ,‘ fks 
come al prefente fi coftuma , regìftravanfi tutt’ i Pri- 
vilegi » l e inveftiture , le concel^pni , le donazioni , le 
rifute, le fucceflioni, le vendite, e i paffaggi de’ Feti- 
di , tutt’ i Regj Aflènfi , e le fcritture tutte , che i 
Feudi fiefli riguardano. Quindi daH’effere in que’libri ì 
regilf rati e defcritti , chiamanfi feuda quaternata ih 
capite a Rcge (b)\ 


§.XIV. 


(a) Conflit. Rigai Juflitiarii nomea , de Ojfic.Juflititr. , C onflit. Honorem 
noflri Diademati s, de Uxor. non ducenda jrne per mi ([ione Curia , O* 
Conflit. Pofl tnorttm , de mora Baron.vunt. Imperai. 

(b) Capyc. in \nvejiit. feudal. Ver/. affen/ui , ver/, éjfefiut, tT ver/, ejui- 
urnata , Jacob, de Franch. in Uflb. feudal. qusfl. i. num. 178. , River- 
ite. deci/. 6 1. Part i. , Galena Lib. 1. Controver/q. num. 15. , Affliti. 
Deci/. 182. num. 4. O" 5. , aliique . 
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XIV. Tennero non didlmile ufo de* libri medefiini 
gli Angioini ; e poflìam dire,, che il fato ce ne abbia 
* eonfervata buona parte > la quale , febbene mal cono- 
fciuta , forma il Teforo Diplomatico del noftro Regno. 
Quelli libri furono confervat’ in difparte nell’ Archi- 
vio della Regia Zecca fin da che fu difmellb quel 
Tribunale ; e vanno col nome di Regi/bri Ebbero 
poi origine col cominciamento del Regno* Aragonefc 
a* tempi di Alfonfa J» que’ Quint emioni (a) , che or li 
*onfervano nell’ Archivio Grande della llefla Regia 
Camera, Non v’ha dubbio, che di quell’ importanti!^, 
lìmi libri molti ne perirono nelle varie fediziofe rU 
voluzioni del Regno ; ma que’ , che falvarons’ in 
quelle fortunofe tempefte, fono fufficientilfimi a rèn- 
derci pienamente informati dello llile Diplomatico > 
delle lormole > del Titolarlo , delle folcrizioni , della 
barbaro-latina maniera di feri vere ulàta da’ Principi 
Aragonesi , Anzi di piu ( eh»’ è nel cafo prelènte ri- 
marchevole ) ci dimollrano la loro volubilità ed in- 
coftanza nel- toglier i feudi da uno e dargli ad un’ 
altro , e la ineravigliofa faciliti! , onde donavano le 
Terre, che del Regio Demanio non erano ► Vi fono 
ancora i Repertorj , libri per fe ftelfi di pubblica au- 
tori tiL sforniti , perchè fatti dagli Archi varj a fol di 
loro privato comodo * Siccome le frequenti deferizio- 
ni de’ Privilegi facevano crefcere in groflo volume il 
Quint emione y cosi da elfi le ne formava il Repertorio , 
in cui riferivas’ in compendio il tenore di cìafcheduna 
concelfione, donazione, invelììtura o rifuta, colla di- 
flinzion de’ fogli per via di numeri correfpettivi a tò- 
gli 
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gli de* Quinterniorìt medefimi , ne’ quali trova vanii le '' 
Carte Addette regillrate. Non fono quelli in fomrna, 
che una fpezie di copiofi Indici, i quali facilitano leT ’ 
ricerche ; e poicchè i di loro frammenti aver debbo- 
no inevi tabil rapporto ’allo intero tenor delle Concefi 
foni, tanto di tifi fe ne fa contò, quanto alle Con- 
teflìoni medefime fi rinvengono andar perfettamente 
, di accordo! * 

XV. Quella breve definizione de’ libri , fiami lecito 
di cosi chiamarli, fendali , ci guida a formare per lo' 
‘Regno nollro un Canone Diplomatico • cioè che allora 
fia genuino e fedele un Repertorio., quando cosi nella 
fua ellrinfeca forma , come nelle intrinfeche fue pro- 
prietà fi confaccia al genio , all' ufo , alle -maniere » 
alla lingua del Secolo , in cui furono i Diplomi fpe- 
diti e regiflrati . Se per -ventura ve ne folfer di quc’y 
che dimoflralfero fegni di novità, darebbero un forte 
e giufto mottito di dubitare , che fienfi 'formati di 
recente con que' prodigiofi favori di penna , che non 
tanto a buon mercato foglionfi compartire a’ Baroni . 

E crefcerebbe di gran lunga quello fofpetto , ogni 
qualvolta un nuovo e frefco Repertorio fi riferifse 
a’ Quinternmni , che fono , ovvero fi dicono difperfi ; 
poicchè in tal circoltanza non è un giudizio temera- 
rio il fupporre, che abbia potuto l’ Autor del Reper- 
torio medelimo fcriver ciò che a lui fofle tornato in 


piacere, per compenfàre • con un pocp d’inchiollro cer- 
te auree finezze, che gli rendevan più prodiga e più 
fpedita la mano . 

§• XVI. Ciò pollo , egli è d’ avvertirfi , che ficcome i 
Quinternioni fon quelli , onde ricavanfi per gli libri 
del Cedui ario le notizie de’ corpi, e diritti concedut’/» 
feudum per poterfine formare le rifpettive talfe dell’ 

adoa. 
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adoa, € per formare una efatta deciferazion de^Relc- 
vj ; cosi , ancorché difperduti fi folfero gli originali 
bielle concelfioni, poffono beniflimo i Feudatarj trarre • 
da’ Qutnt emioni medefimi non già il giurto e legitti- 
mo Titolo dlU’ utile di loro dominio , ma bensì la 
pruova indubitata della natura de’ beni , che pofl'eggo- 
no . E la ragion’ è chiara ; poicchè fc la Regia Corte 
di erti fi avvale contro a’ Feudatarj unicamente per 
la efazion dell’ Adoe , e de’ Relev) , è convenevole 
ancora , che foffira di aver coftoro libero ricorfo a li- 
bri ftefli nelle contingenze di dover efecutivamente . 
pruovare che il tal corpo fia di feudale, o burgenfati- 
ca indole. Ho detto, che non pollano i Feudatarj ri- 
cavarne il Titolo , e mi lufingo di averlo detto con 
fondamento. Avvenne, ficcome anche in oggi avvic- 
ne , che fpedito il Diploma di Concellìone , torto fi y 
condegna al Conccfllonario . E’ vero, che gli s’impone 
la niceffìtà di doverlo far regiftrare ne’ Quinternioni 
fra lo fpazio*di uno-, o due anni ; ma chi rende fi* 
curo il Regio Fi /co, che in quello frattempo non ab- 
bia potuto il Diploma in qualch’ effenzial parte adul- 
terarti , o pure fopra 1’ autentico foggiartene un’ altro, 
che fia del medofimo Regnante , che porti le fteffe 
fofcrizioni degli Ufiziali che abbia non differente 
fiiggello , naa che alliucontro porti un diffnnile più 
vanuggiofo tenore? Chi entrerai in malleveria per lo 
Archi villa , il quale trafcrive , e può una cola leg- 
gere , e un’ altra regiftrarne ? I Titoli degli acquifti 
effer debbono fceveri da ogni menomo, fofpetto; maf- 
fune qualor fi tratta di dover artìcurare còli’ autorità 
de’ Magi tirati la legittimità di un portello , che può 
intereflare il Fi/co , o pregiudicare la ragione di uà 
terzo . Quindi non fi ebbero giammai per fufficienti 
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Titoli le Copie de’ Diplomi e firatte da’ Quinternioni , 
Ognun sa , che lo Imperator Carlo VI. concedette 
• nel 1720. il favor della Centenaria a* poffefTori de’be- 
ni e diritti fìfcali;e fu nel 1734. conhrmato dall’ in- 
vi ttiffnno Re Cai lo III. oggi Monarca delle Spagne ; ma 
denegò il favore medefimo qualora da’ poffelfori fe u’efi- 
bille il Titolo. Quella legge, che va fotto il nome -di 
Grazia, è nella piena oflervanza. Nulla però fervirebbe 
a Baroni del Regno, a prò de’ quali fu fatta, fe daflero 
ragion di Titolo le Copie de’ Quintcrnicm ; poicchè Tem- 
pre dirfi potrebbe dal Fi/co eflerfi dal poffe flore efibito il 
Titolo , trovandoli già ne’ Quimerniont llefli regi 11 rato 
a principale fua illanza . Ma noi veggiamo praticarli 
tutto l’oppollo, Ne' piai arj giudizj di proprietà, qua- 
lor fi trova per parte del pofleflòre fatto ufo del Di- 
. pi orna , fe ne ordina la -efibizion dell’originale , tut- 
tocchè vi fia legittimamente deferitto ne’ Quinternio- 
ni . Segno evidentiflimo,che non Ila pienamente per- 
fuafo il Tribunale della Regia Camera che fieno ta- 
li Regiflri e Amili Copie baftevoli alla gelofa pruova 
, del Titolo. 

§. XVII. Or fe quello è per gli Quinternioni , quanto 
più faranno al grand’ uopo del Tìtolo inefficac’ i Rc-^ 
pertorj ? Se tre gradi di lolpetto s’incontrano in quel- 
li, crederanno in quelli a proporzione di una- mi (cre- 
denza non capricciofa . I di loro Frammenti ( è ni- 
celht'a , che fi ripeta •) fono altro , che brevi Ih mi 
Riattanti , fatti per lo più da perfone inefperte -, le 
quali poco , anzi nulla s’ intendono del valor delle 
formole, delle claufole condizionali , de’ patti feudali, 
delle ftelfe ofeure fpreflìoni , del nome de’ luoghi , e 
della natura de’ diritti , che fi concedono? O i Riaflun- 
tori ebbero guidata la mano dalla più fincera irapar- 

ziali- 
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zialich. , e come il di loro difegno non era , che di 
far pronta notizia a fe ftefli del foglio, in cui trova- 
vafi regiftrata la Conceflione; cosi potettero incorrere 
in isbagli di inefpertezza , e di negligenza * O appli- 
caronfi a riaflumere con qualche prevvenzione , e non 
vi ha dubbio che a di loro talento cangiarono i fenli 
del Diploma , e non fi. fecero fcrupolo di aggiugnere 
tra le veramente concedute qualche Terra, o diritto, 
che al Prìncipe mai non farà caduto in penfiero di 
concedere ► Quindi di niuno ufo giudiziario fono i 
Repertorj in Regi d Camera ; poicchè giudiziolamente 
non fi vuol dipendere dalla femplice fede de’ fofpetti 
di loro Autori . Nel folo cafo , che fi riferilcano a 
qualch’ efiflente Quìnternìonc y fervono dopo un matu- 
ro, e fcrupolofo confronto per alleviar a’ Feudatarj la 
fpefa della intera copia della Conceflione gik regiftra- 
ta : ma in occorrenza di dubbio, fìccome relatum ejì 
in referente , cosi chiamali a difamina l’originai Quin- 
iernionc allor {blamente, che fi tratta di alficurarfi 
della natura delle cofe concedute . Ma qualora il 
i jhiinternionc non fi trova efiftente , altra credenza 
non meritano , che quella , di cui degnerebbefi uno 
Storico , il quale raccontale uri avvenimento fucce- 
duto moltiflìmi anni prima di lui. 1 

§. XVIII. Scendiarri ora all’applicazione. Il Repertorio di 
Aùruxxoy donde fi ricavarono i Frammenti della fede, 
fi riferifee al interritone II. del 1464. e al I. del 
145)7.; l’uno, e l’altro ebbe la pedana forte di 
volarfene fuor di Archivio, DIO sa come , e quando. 
Non è dunque a noi permelfo di rilcotìtrare il vero 
tenore delle pretefe Conccfftoni •; e quindi non ha il 
Repertorio quello invincibile argomento di fincerità , 
«he nafeer potrebbe dal confronto de fuoi Frammenti 
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colle intere ConreJJioni mede firn e . Nelle prefenti cir- - 
coltanze è il Riaiiuntore colui, il quale pretende dar- 
ci teffimonianza, che quelle ConceJJìoni fiate vi fieno*- 
e che abbiano avuto lo fteffo tenore da eflo lui tra-’ 
{critto . Pofliamo dargli cosi alla cieca ferma creden- 
za l Non farebbe un penfàr da favio . La foVerchia 
credulità fu mai Tempre feconda madre di errori . A- 
fofpendere alrhenò quella credenza tengo io de’ Tuffi-, 
■eienti mottivi. Non mi fi può negale, che ogni Re-, 
potorio abbia dovuto formarfi fubito dopo il compi- 
mento del Quint emione , che gli corrifponde ; per la 
qual cofa moftrar deve i fegni di una lleflà vecchiez- 
za. OTcurata dagli .anni , e -dai continuo trattamento 
la pergamena , che il copre : adombrate le carte da 
■un naturale gialliccio : decaduto 1’ inchioflro dal ve- 
rnilo Tuo negro : i caratteri uniformi alla univerfale 
delineatura di quella età : e lo Hi le , ficcome anche 
la ortografia non diflimili dall’ Idioma , che di que’ 
tempi era in ufo . Ma vi Tono tutte quelle marche 
di antichità nel Repertorio degli Abruzzi è Tanto è 
lontani che vi fieno, che anzi fa Taltar fugli occhi 
la pur troppo recente Tua nafcita. Serba ancora la per- 
gamena il vivo e naturale di lei colore , e quafi mo- 
. lira frefca la colla , onde fu attaccata ad uno anche 
nuoviffuno cartone : le bombacine , che il compon- ' ) 
gono, niente Jian perduto della loro bianchezza, ficco- 
me bianche pur fono le fila, che congiungono' all’ al- 
tro T un quinternetto : 1’ inchioflro Tembra or difcefo 
dalia penna, e le linee 5 jche ha fegnate, nè corrofe -, 
nè fmunte fi veggono : le lettere camminano con 
una modern’ abbigliatura , nè vi fon tra effe' quelle . 
cifre , che tanto erano familiari agli antichi : lo Iti- 
le, la ortografia , tutto è di quello fecolo , non leg* . 
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gendovifi quegl’ idiotifmi , quelle barbare frafi , quel- 
le parole volgarlatine , quelle irregolari interpunzioni, 
che formavano tutto il bello del Dialetto, che fra di 
noi nel Secolo XV. fi praticava. 

§. XIX. E’ vero , che non effendov’ i corrifpondenti 
Quint emioni , non può farli un compiuto giudizio col- 
la vera Scrittura di confronto . Ma per quel che ri- 
guarda la pergamena, la carta, le lettere, vi fono gli 
altri Quint emioni di quella età , e i Repertorj delle 
altre Provincie , i quali chiara ne dimoftrano la di- 
fuguaglianza . Per quanto poi fi appartiene allo ftile , 
oltrecchè- da 'Repertorj e Quinternioni efiftenti può be- 
niflimo rilevarfi, che tanto differifca, quanto il corbo 
dalla colomba ; fe ne ha pronta occaGone da rendef- 
fine convinto colla femplice lettura delle Grazie , che 
da’ medefiini Principi AragoneJi furono concedute alla 
Città, e ai Regno di Napoli . Nelle fuppliche, in pie- 
de alle quali fi fecero J relcritti delle Grazie , fi leg- 
gono fparfi moltifiìmi barbarifmi , e rozzi vocaboli , 
come a dire diritti per diritti , tituie , per titoli , di- 
tto per detto , dienovo , per dinuovo , majore per mag- 
giore , in omne altre , per- in qualfivogliano altre , fe 
degne , per fi degni , le ferrite per gli farete , e mille 
altre di qaefte e fomiglievoli fconcezze. Ve nè qual- 
cheduna nel noftro Repertorio ? Niuna . Sembra, all* 
incontro , che fi fufiero impiegati a comporlo i più 
terfi e politi Scrittori d’ Italiana favella . Or donde 
nafce quella diverfità,fe non dall’effere fiato il Reper- 
torio medelimo formato alquanti Secoli dopo , e da 
mano differente da quella , che trafcriffe il Quinter- 
nione è Ma qualora tanto non mi fi voleflè accorda- 
re , comecché la differenza tra lo ftile di quello Re- 
pertorio y e quello delle altre Carte del 1400. in poi 

è in* 


Digitized by Google 



» -/ "Hi CL )* • 

l { . 


è indubitata ; non mi fi potrà negare , che fia fla- 
to ultimamente rinnovato con carta , inchioftro ; c 
ftile moderno; e ficcome in tale rinnovazione poteva 
fare gran giuoco F arbitrio dell’ Archi vario , cosi po- 
tendoli col lui in qualunque tempo giuftihcare colla ni- 
celiarla , o volontaria deficienza de’ Quintcrnioni , ha 
potuto aggiugner quello , che nei vecchio Repertorio 
non v era . 

XX. Qual dunque ragion di Titolo può trarfi da un 
privato libro, cotanto inefficace e fofpetto? Se i <j>uin- 
ternioni fupplir non poffono alle bifogne de’ Titoli ; 
come potrà mai giovare un Repertorio battuto alla 
macchia, del quale non efillono i Quintcrnioni i Ma 
quello è per la eftrinfeca fua flruttura : veniamo all’ 

. -intrinfeco, e vi troveremo di peggio. Il primo Fram- 
mento del medefimo Repertorio ci fa imparare , che 
nel 1442. Alfonfo 1 . di Aragona reintegrò G iannanto- 
nio Urftnis nel Contado di Tagliacoxno . Che abbia 
potuto quella reintegrazione fuccedere tanto potrebbe 
ammetterli; poicchè febbene nel *441. erali quel Con- 
te fatto vedere in Regno infieme col Cardinale di 
Taranto Legato alla tella dell’ Efercito Pontificio in di* 
felà di Renato di Angtb , e contro ad Alfonfo (a) * 
pur nondimeno eflendolì conchiufa tra quello Principe 
e Papa Eugenio IV. la pace a 14. Giugno del 1445. 
per mezzo del Ordinai Lodovico Patriarca di Aqui- 
leja , ( ’b ) è verifimile , che ritornato ancora G'tannan- ’ 
tomo Urftnis nella grazia di Alfonfo ^ abbia ottenuta la 

rem- 


la) Boriine. Annui, predo il Maritar Tom. XXI. Rer. Itti. 

(b) Raymld. ninnai. Ecdtf. ad *n. J443. & Bartbolom. Tacita de rei . 
£<Ji' teb AJpbonfo Lib.viii.' ’ * - - * 
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reintegrazione del Contado di T agliacotzzo . Ma non 
ben ricordavafi di quello fatto 1 ’ Autore del Reperto ♦ 
rio; e quindi erroneamente fcrifle * che la reintegra- 
zion mede fi ma fìatt fatta nel 1442., quando non potè 
fuccedere prima del 144}., tanto perchè il partito del 
Pontefice non fi era prima di quello anno rappacifica-» 
to con Alfonfo ; quanto ancora perchè non fi ville 
Coftial trionfar da Sovrano pubblicamente in NapoU 
prima de 2 6 . Febbrajo dello (letto anno 1445. (a ) . Si* 
aggiunga , che nel Parlamento tenuto dal medefimo 
Alfonfo nella danza del Capitolo di S. Lorenzo a dìi 
p. Marzo 1443., dopo aver Egli concordati co’ Baro- 
ni i più importanti affari del Regno, videfi compari- 
re Giannantonio Ur finis , il quale inginocchiatoli innan- 
zi al Re, il fupplicò con memoriale di far iftanze al 
Pontefice , ebe per bene & ferviti 0 de la Santi a Ma - 
dre Ecclefta , & anco per meglio perpetuare , Ó’ Jla~ 
mire in fermo la pace quiete de quejìo Reame la 
fua Santi ità fe voglia concordare , & componete fue 
differenzie con V. Sacra Majefià ( b ) . Condifcefe Al • 
fonfo a quella dimanda: fi conchi ufe, come ho detto, 
la pace ; e dopo di quella conchiufione ha potuto efi 
fer 1 ’ Urftno reintegrato del fuo Contado . Or non fi 
verificano i miei fofpetti per la fuppofizion del fram- 
mento ? Se T Archivario avefle riaffilata. la Carta di 
reintegrazione dal fuddetto Quinternione II. , non av- 
rebbe fcjàtto fanno 1442., quando non peranche avea 
Alfonfo affìcurato il Regno ( c ) ma si bene il 1443.. 

V . • $.xxx. 




(a) Giornali Napolitani preflo il Muratori Tom. XXI. Rer. Ital. 
fb] Grazie e Privilegi della Città e Re^no di Napoli Tom. U 
10 Muratori Armai, d Ital. all’anno 1441 . 
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§. XXI. Fa molto più crefcer la ragione de’ miei fofpetti 
il feguente paragrafo del Repertorio . Vi fi leggono 
ferine quelle parole : Lo detto Giannantonio credo fo£ 
k a tetnpo di Re Ferrante rebelle , perchè nel 1464. 
ajjercndo detto Re Ferrante li molti Ò’ ottimi fcrvitii 
prefìiti per li magnìfici e diletti fuoi Confi glieri* Na- 
polione e Roberto Urlkvi Fratelli figli del detto quon- 
dam Giannantonio dona ad ejji Fratelli prò commu- 
ni (!T indivifo ...... in feudum tamen tiovum 

diHos Comitatus Albx (y T agliacoxj . Chi riaffiline 
dalla originai Carta deferì tta nel Quinternione , mette 
in dubbio col credo fojfie rebelle ,il mottivo del palla g- ' 
gio di quc Contadi nelle mani del Regio Fifco ? Vi 
fono regiflrate n z Qninternioni moltillìme altre concef* 
fioni di Ferdinando /. ; e in tutte fpiega Egli dillin- 
tamente come, e perchè a ragion di divoluzione fia 
ad elfo lui ritornato il Feudo . Del pari fi farù fpie- 
gato in quella fatta a Napolione e Roberto Orfini • 
ma poicchè l’ Archivario non avea , quando formò il 
Repertorio , avanti gli occhi il Quinf emione , volle re- 
galarci di una condizionata menlògna coi Credo jfojje. 
La Storia di Napoli di que’ tempi non è tanto incer- 
ta ed ofeura, che non fi potelfe venire colla maggior 
facilita in cognizione de’ veri avvenimenti . Dacché 
Giannantonio Orfini -Conte di Tagliacozzo ritornò ali’ 
amicizia di Aljonfo /., non v ha memoria di elferfi- 
ne dipartito per ribellione. Fuvvi un’altro Gutnnanto- 
nio Orfini , il quale per togliere il Regno a Ferdi- 
nando , fecefi dal partito di Giovanni di Angiò (a) nel 
1460. Ma era coltui Principe di Taranto Zio del me- 

defi- “ 

r * 

(a) C bjians.o S;er. di Napol. Cap, XX> Alttratar. Annoi, d Itti, an, 1460. 
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defimo Ferdinando y non già Conte di Tag/iacozzo ; c 
nel 146Z. , efiendofi lafciato perfuadere da’ Meffi dei 
Re , accettò fecoiui la pace; ( a ) dimanierachè venuto 
*a morte nel Cartello di Alt amura a 15* Novembre 
,del feguente anno 1463., ( b ) iftitui erede nel Tuo te- 
ftamentó il medefimo Ferdinando , perché fprovveduto 
era di figli . Nel Repertorio dtconfi Napolione , e Ro- 
berto figli di Giannantonio , dunque qual Gi.vmantoni* 
ha creduto 1 ’ Archi vario, che fufle ftato rebelle a tem- 
po del Re Ferrante ? E fe diamo che il Conte di 
Tagliacozzo Padre di Napolione e Roberto f#fle ftato 
ribelle, perchè confirmare a’ figli i fuddetti Contadi io 
compenfo della ribellione paterna ? Stravaganza mai 
piò non udita è quella ; e pure ci fi apprefentò dall’ 

. Archivario come un bello e luminofo punto, di Sto* 
ria con quelle parole : Credo fejje a tempo di Re Fer- 
rante ribelle , perché nel 14Ó4. concedette a di lui figli 
i Contadi di Alba e Tagli ficozze . Dunque il perché 
delia Concelfione fi fu ledere ftato, a di lui credere, 
Giannantonio Orfini ribelle. Se tal forte la fortuna de’ 
rei di Stato, poveri Principi! 

§.XXII. Ma che! Siamo in un Secolo, in cui a torto, 
ò a dritto vogliono i' Magnati , che fi ufi loro con- 
difeendenza . Diamo , che il Repertorio fia genuino e 
lineerò : diamo , che produca ragion di Tholo : dia» . 
mo infomma, che niuna ftorica incongruenza conten- 
ga ; che giov al Difenfore del Contejlabile di averne 
prodotto i Franamenti di elfo ? Per parte del Regio 
; ‘ ' . ' Aba- 


te) Cronica di Bologna predo il Muratori Tom. XVIII. Rtr. hai. 

(b) Giornali Napoletani predo il medetimo Muratori Tom. XXI. Rtr. 
Itti. 
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Abate non erafi tneflo in controversa , che fieno fla- 
ti alcuna volta gli Or fini Conti di T agl scozzo k Si 
pretefe con una chiara ed evidente giultizia , che le 
Terre di Sculcola , e Ponti furono alla Regai Badia 
concedute; che dalla medefima per due Secoli fi pof- 
fedettero ; c che mano potente le fottralfe dal domi- 
nio di elfa, c in tempi troppo recenti le uni al Con- 
tado di Tagliacozzo « Vedefi per avventura nel Re- 
pertorio qualche circoftanza contraria a quelle ? Mai 
■no . Si dice conceduta prima a Giannantonio , indi 
a’ N apolidi e e Roberto Òrfini il Contado medefimo 
con quello di Alba cum omnibus eorum Cajìris fortel- 
litiisy Terris , e la Baronìa di Corvaro , la Terra di 
Paterno , e tutte le altre , che fono di detto Statò , 
neppur quelle eccettuate , le quali con detti Contadi 
non van comprale , e per forza di armi fi fulfero da 
éflo loro acquiftate. Dov’è qui la Terra di Sculcola ? 
Quella di Ponti dov è ? Sento replicarmi dal Difen- 
fore del Contefl abile , che febben’ efprefle non fieno , 
pur non dimeno debbano riputarfi confufe nella ge- 
neralità delle altre Terre ì ond’ eran compolt’ i Con- 
tadi. E perchè? Perchè prima del 1400. poflede vanii [ 
quelle ftelfe due Terre dagli Orfuti infieme collo Sta- 
to di Tagli acozzo. Trovi di grazia, un’altra ragione; 
poicchè quella venne da me poco avanti rigettata 
non folo co 3 documenti della Regai Badia ; ma di 
vantaggio colle informi e fofpettiflìme Copie del Con - 
tefìabile : in guifa che pafià di prefente per dimoflra- 
zione , che lungi dall aver mai gli Orfini poflfedute 
le Terre fuddette; piuttollo fino al 1517. la giuridi- 
xione della Regai Badia riconobbero (a). 

s.xxin. 

. .*• . i . . ~ :l '• • .. . 
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<i) Ved’ i LXXII. e LXXIII. del Cip. L c » §§.XX. e XXI. del 
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§. XXIII. Eflèndo veramente cosi', io non so vedere 
qual giovamento abbia il Difenfore del Conteft abile . 
lognato di poter ricavare da un tal Frammento del 
Repertorio . Piuttofto «egli avvalorò la ragione della 
Regai Badia ; poicchè dicendofi conceduti Contadi di 
• Tagliacozzo , e di Alba y la Baronia di Corvaro, e la 
Terra di Paterno , poteva Umilmente dirli conceduta ,, 
la Sculcola e Ponti ; ma nemmen per ombra veden- 
doli menzionate* è un legno manifcfto, che non cad-, 
de in pen Pierò ad Alfonfo , e Ferdinando di moftrar 
la gratitudine agli Orftni, donando loro ciò che nel 
Regio Demanio non v’era . VuolPi non pertanto far- 
ci credere , che nulla import’ il non efferG fatta 
efprefli menzione delle due Terre , per lo troppo in- 
felice mottivo , eòe prima de tempi ( degna fentenza 
del Difenlòre del Contejìabile ) dello Impcrator Carlo V. 

, non eraji introdotta ancorarla ufanxd , eòe fi vidde poi 
ricevuta in apprejfo della /piega fub verbo Jignantcr 
di tutti que Corpi dipendenti dal feudo principale (b) . • 
Buon per noi , che poflòno agevolmente riicontrars’ i 
Pipiomi de’ Principi Aragonesi in tutti quelli <jhtin» 
/emioni r i quali nòn ebbero la medePima diPavventu- 
ra degli altri due , che vengon citati nel Può Reperì 
torio . S’egli li luffe incomodato di leggerli , avrebbe 
veduto , che quella ufanxa eraG- molto tempo- prima 
di Carlo V, introdotta. SarebbeG ilh^ito , che tanto 
Alfonfo , quanto Ferdinando aveano in coll urti e di eP-- . 
primere nelle loro Cane di Conceflìone non folamen- 
te la Città, o la Terra, che dava il Titolo al Feu- 
datario^ e il nome allo Stato ; ma eziandio una per 
( » : ♦ v una 

_ — — . ■ i i — ■ — ■ ' 

(b) Difefa I. per l’ llluftrc Gran Comttfiafnlt Ct. a cart.XV ili, 
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una le Terne , i Calali , che andavano collo Stato ftefc 
fo compre^. Potrei recarne innumerabili efempj ; ma 
farei torto a chi legge , fe pretendefli di aggravarlo 
di un tedio quanto inutile , altrettanto ingiurioso a cui 
meglio -di me fon note le varie coltumanze del Re- 
gno . Legga il Difenfore del Conte/labìle , -e non mi 
farli mentitore : e perchè abbia prima da me il batr- 
, dolo di quella non tanto inviluppata mataflà , voglio 
per lo Colo bifognp, che dimollra. di averne, recarglie- 
ne un folo di quel medefimo Ferdinando , a tempo 
del quale Egli crede, .che non era Hata introdotta la 
«fan za del Verbo ftgnanter. 

XXIV- Nel 1483 . volle Ferdinando moftrar quanto 
folle grande la fua benevolenza verfo il Figlio fecon- 
dogenito Federico. Spiegò i collui meriti ; i Tuoi dove- 
ri; gli Stati, che pervenuti erano in fuo dominio per 
le manifelle fellonie di alcuni Baroni ; e poi paflànd® 
a concedere , non nomina foltanto la Città, o la Ter- 
ra principale ; ma infiem cón quella numera ad una 


ad una le altre , che formava» lo Stato , Eccone là 
formola Civitatent Squillaci (3 Cajìrvm cum bonore 
(D‘ Titulo Principati^ . Quella è la Città , che dava 
. nome allo Stato; fegue ora ad individuar le Terre a 
T crrafque àpfas Soverati , Satriani Girifalchi , Mon- 
ti/ pavoni^ Clarevallis (S)' Petritii . Quelli erano i Cor- 
pi dipendenti dai Feudo principale; e pur non oltan- 
. te, che dovean giugnere ancora i tempi di Carlo . 
lì veggono fegnantemente efprefli . Più : palfa a do- 
aargl’ il Contado di Ktcafìro , e ufa la medefima for- 
mola : Nec non Civitatent Neecajìri (3 ejus Cnjìrttm 
cum Titulo (3 bonore Comitatus. E le Terre, che il 
componeano ? Veggale : Terrafque Maide , Feroleti , 
(3 L acome . Più ancora : gli concede il Contado di 
. • Bel - 
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Belca/tro , e non fe ne disbriga colla generalità prete- 
fa dal Difenfore del Conteftabile • anzi ufa una diftin- 
zione maggiore . Le parole fon quelle : Comitatum Bel - 
cajiri (y ejus Cafìrum cum Titulo & b onore Camita - 
tus y , . . cum Tetris VlDELICET , Belcajìro , Z agari- 
co , Barbaro & Crcpano , nec non Terra Jpagro. V’era 
la ufanza di concedere fub verbo ftgnanter ? Se non 
è tanto fcrupolofo oflervator delle voci, potrà conten- 
tarfi di vedere in quello Diploma fatta la Concelfio- > 

ne fub verbo vìdelicet * Non creda poi, che non flavi 
ancora la formola generale. V’è piuttollo in tali ter- 
mini : Cum Cajìris , fortellitiis , ac cum Cafalibus ha » , 

bitatis (y inb abitatis , feudis , valiti , flvis , aqu'ts , pe- 
fcariis , e cento altre cofe di quelle, le quali fl con- 
cedevano fempre colla condizione , fe vi fufiero nel 
dillretto del Feudo (a). Per la qual colà, avrebbe af- 
fai meglio detto il Difenfore del Cot/tcjìabtle , che- a x 

tempi di Carlo V. s’ introduffe lo Itile nella, Regai Can- 
celleria di fpiegare anche ne’ Diplomi la natura , il 
nome , la ellenfione delle felve , delle forelte , delle 
pefche , de’ feudi difabitati , che a’ giorni degli Arag^o- 
neft comprerjdevanfi nella generalità di quelle voci . 

Poflo io dunque conchiudere , che in riguardo alla 
conce fflon delle Terre, flccom’ eravi la ufanxa di par» 
titamente fpiegarfi; cosi non avendo Aìfonfo e Ferdi- 
nando nominate quelle di Sculcola e Ponti , non pof- , 
fano, fenza incorrer la taccia d’ ignorante delle noti- 
zie del Regno , fupporfl concedute fotto la generai for- 
atola cum Cajìris fortellitiis , feudis ÓY.~ . 

‘ . . • . > • §. XXV. 

(a) V’ è Copia di quello Diploma nel Quintermone Vili. fot. Si. del 
148?. , e s’ è da me pubblicato nella fovraccennata Raccolta di do- 
cumenti inferita nella mia III. Difiertazione Storko-Diplonniic» 
dtlla favolai Baronìa de' Certojini . 
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§. XXV. Da quella conofciuriflirrta ufanza ebbero mot* 
tivo i più avveduti Feudijìi di riputare onninamente 
- «fclufo dalle pertinenze del Feudo tuttociò , eh? non 
\i lì trova dipintamente fpiegato nella prima Invefli- 
tura . Il Configliere Giannandrea di Giorgio elpertifiì- 
mo in quella materia , attenendoli .alla ragion delle 
formole , che lede praticate nella Regai Cancelleria 
anche prima di Carlo V. , infegnò,che allora pofiòna t 
.<■ alcuni Corpi dirli comprelì nel Feudo , quando a prin- 
cipio in creatione Feudi fuerunt cum ipfo feudo coiteef- 
fa, & de bis Domini* erexit & creavit Feudum (a). 
Del medefnno fentimento fu prima di lui Andrea d 
Jfernia ( b ) ; e non diflimile avvertimento lafciaronci 
fcritto il Regente de Marinis (c) , il Configliere de 
Cune ((/), e moltiflimi altri.. Nè a quella dottrina 
diedero la loro autorità fenza una malTima ragione « 
Comecché non T abbiano eflì fpiegata , io non m’in- 
ganno, fé .mi avvanzo ad alfegnar quella. Per parlar 
co’ termini de’ Leggìjli , non v’ha dubbio jxhe il Feu- 
do contenga univerfttatem fatti , non jurìs . .Sorgono 
le fue prerogative dalla Volontà del Principe dichia- 
rata nelle Carte di Conceflione; e liccome gli atti di 
quella .inquieta potenza mai non fi ellrinfecano fenza 
una precedente ferma .determinazione già .conofciuta 
ragionevole dall’ umano intendimento ; cosi non poffo- 
no giammai prefumerfi qualora non fi trovano per- 
mettamene’ efeguiti . Laonde farebbe una eforbitanza il 

ere- 

■ ■ - * ' ■ ■ 

(*) Johan.j 4 ndr.dt Georg. Repetit. Ftudal. Cap. X. Tir. de h'ajjalh de- 
crepite Jttatis num.*.. ’ 

(b) ljtrnia ad Tit. quid fit ìnveflitura Cap. I. verb. Traditionihut . 

(c) De Marinis Allega*. CXVII. num. 18. , & Allegat. W.nunt. 4. 

(d) De Cune Divtrf. Jur. Ftud. XII. num. 36. & 58. 
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credere dal Principe conceduta una cofa , che nella 
Concezione non fi vede fpiegata . E’ pertanto giudi- 
ziofa la fpreflione del nodro Feudal Diritto , cioè , che > 
il Feudo babet fina & termino r , certamquc formarti 
en iis y quoe faflo bomìnis dejlinatione et fuerunt attri • 
buta (a) ; alia quale dopo matura dilàmina fi fotto- 
(criflè il Copicio {b) . Nè vale il dire y che lòtto la 
generaliflima formola cum juribus (7 pertinentiis futi 
vadati confufe Terre y Cafali, Feudi, PofTeflìonì, e Di- 
ritti , che prima erano comprefi net Contado , o nel- 
la Ducèa . Sodennero dopo Matteo degli Afflitti (c) 
i noftri Scrittori , che quella formola riguarda (blamen- 
te le giuridizTonali prerogative del Feudo , come fa- 
rebbero gl’ infimi diritti di Bagliva , Majìrodattia y Ca- 
rapania , ed altri di fomìglievol natura ; e che mai 
non poflà diftenderfi a concefiione di corpi feudali , 
precifamente qualor poflòno quelli a buona ragione 
confiderarfi come tanti Feudi didimi , e che da fe me- 
defimi lofliftono. 

$.XXVI. Sebben dunque veri fodero gl’ ideali racconti 
del Repertorio , come non (bmminidrano almeno ap- 
parente ragion di credere , che abbiano gli Orftni ri- 
cevute dalle mani di Alfonfo e Ferdinando infiem co* 
Contadi di Alba e Tagliacoxxo per e (predò , o per 
implicito dono le due Terre di Sculcola e Ponti y co- 
si niente giovano al Conte/labile y e punto nè poco 
offendono le pretenfioni del Regio Abate , Che non 
- • . • * . fieno 


(a) Cep. II- CT Cap. DtfunEio.^Til. fi de ftud. fuer. amtrov. irtttr Domi** 

& Jdgnat. • 

(b) Cappe. I nveflit. Feudal. ver/, ftudum altodium par. 24. 

(e) Afflisi. Deci/. 2 67. , e vedi le addizioni alla meaeGma , fpecial men- 
te quelle di Ctfare UtftlU . '< 
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fieno (tate efprefla mente concedute non è da pors' ini 
contralto : che non portano dìrfi trasferite implicita- , 
mente , qualora non vogliali tener conto de’ validi 
argomenti da me poco avanti proporti , farà fufficien- 
te a dimoftrarlo la momentofa circoftauza v , che leg~ 
gefi nel Repertorio medefimo. Si aderite, cbe Ferdi- 
nando concedette ancora a’ Fratelli Qrftni la facoltà ri- 
fèrbata da Carlo I. di Angiò a’ Succeflòri Sovrani , 
prxjìandi licentiam in rtcipiertdis Abbattimi & Monadi 
de aliis Nationibui , quam de Regno Francia & Comitati- 
bui P rovina a , (D* Forqualquerii in Monajìerio S. Maria de 
Vittoria Marftcana Dioccfti . Qual più bella occalìone 
di quella per donar loro anche le Terré della Badia! 
S’era a notizia di Ferdinando , che a lui, per antica dt- 
fpolìzione di Carlo I. fx apparteneva il diritto di pre-, 
ftar quella licenza , non doveva ignorare che per- 
donazione dello fteflò Carlo I. al Monijìero fpettava-, 
no quelle due Terre ; poicchè tanto quello, che que- 
lle in un medefimo Diploma fi contenevano. E per- 
chè , come donò efprertaraente il diritto , non donò an- ) 
oh’efpreflamente le Terre! Perchè il diritto era filo /le. 

• Terre erano del Monijìero'. nè volle, che fi forteto dal 
dominio del Monijìero allontanate ; altramente avrebbe 
per fe e per gli di lui Succeflòri ritenuto lo fteflò di-, 
ritto, acciocché in Cafo di mancanza de’Monaci Nazio- 
nali Franco fi , non volendoli accordare ad altrùi permeilo, 
di fottentrarvi , fi foflfedato luogo alla devoluzione ; giac- 
ché in niun altra maniera, fecondo lo ftabilimeato di 
Carlo avrebbe potuto fuccedere . Il perchè fe Ferdinando . . 

volle con tal permeflò la durevolezza del Monijìero me- 
defimo , non debbe con una (travolta prefunzione crederfx, % 
che abbia voluto .da’ fuoi antichi poflefli fpogharlo. 

^.XXVII. Ripiglia collo fteflò Repertorio il Difenfore del 

Con - 
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Contejìabilc ,e lufingandofi di eflcr felicemente arrivato 
al termine delle fue dimoftrazioni , vuol farci tacere con 
un’altro Frammento , in cui fi dice, che fu nel 14577. da 
Ferdinando II. efpreflàmente conceduta a Fabrizio Co- 
lonna fra le Terre , che componevano lo Stato di 
Tagliacozzo , anche quella di Sculcola . Stia egli per 
un poco nella fallace credenza di avermi convinto 
con quella ridevole notizia . Per non turbar l’ ordine • 
cronologico , che mi ho prefilfo di feguitare , vediam 
fulle prime quale altro famofo regalo ci abbia fatto 
colia efibizion della Copia de’ Capitoli in forma di 
pubblico illromento ftipulati nel 1482. tra Ferdinan- 
do I., il collui Figliuol primogenito Alfonfo Duca di 
Calabria , e Prof pero Colonna (a ) . Io non so } fe tale 
illromento vi fia flato giammai ai .Mondo : la fola 
Copia ellratta , come fi dice , da un pergameno efi- 
flente nel privato Archivio del Contejlabile , è tutta 
la gran pruova , a cui fi vuol facrifìcare la noltr^ 
credenza . Quanto a me , fon perfuafo , che il perga- 
meno vi fia . Un Perfonaggio , com’Egli, adorno di 
tutfe le virtù Morali e Politiche ,' non avrebbe per- 
meili la fuppofizion ai una Copia , che alla fine po- 
co, o nulla poteva alla di lui caufa giovare . Ma il 
mio perfuadimento non balla . Bifogna dar foddisfa- 
zione alle leggi , che proibifcono di prellar fede alle 
Copie , fpezialmente qualor fi dicono ricavate da Ori- 
ginali , che fi con fervano preffo il Collitigante . Non 
fi abbia per odiofa quella proibizione . La veriti , 
che produce tutto il bene degli Uomini , ebbe tempre 
la cattiva fortuna di elfer da loro pelfimamente cor- 

E . rilpo- 

(a) Fot. 37. ad 4z. ... 
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xifpofta . Deve non pertanto trionfare ne’ giudiziari 
contratti, ne’ quali trattandofi del Mio e Tuo , diver- 
rà Tuo il Mio , fe per poco la verità fi deprima. 
Quindi per farla ficura dagli ordinarj infulti , pru- 
dentemente da’ Legislatori fi volle , che i Litiganti 
compariffero innanzi al Giudice fpogliati delle loro 
rifpettive qualità morali, acciocché non vi fia ombra 
'di condifcendenza , o rifpetto . L’ affettive del Nobile 
avran tanto pefo quanto quelle del Plebeo ; anzi le 
coftui voci faranno nobilitate dall’ accoglimento del 
Giudice , qualora fi conofceranno fuperiori ne’ gradi 
della pruova. Là Copia prodotta per parte del Conte- 
Jìabile , fi riduce ad una femphce di lui atterriva , 
tanto perchè dell 'Originale non coda , quanto perchè 
feppur coftaffe, tenendofi da lui nel privato ferbatojo 
di fue feri t ture- , non ha veruna efficacia , fino a che 
farà riconolciuto per autografo e genuino : nè perciò 
acquifterà più vigore la Copia fteflà , fe non farà di- 
ligentemente confrontata con tutte le follennìtà ri- 
chiede dalla legge, vale a dire, in prefenza del Giu- 
dice , da un Perito di Carte antiche , e pienamente 
intela la parte intereflata (a) . 

§. XXVIII. Se tanto io dico, che indifpenfabilmente fi ri- 
chiegga perchè meriti fede la Copia , la quale or al- 
tro non è , che una mera affieniva del Conteflabile , 
non fe ne offendi, di grazia. Tanto *e non meno ri- 
cercaron finora i più avveduti Scrittori anche per le 

Co- 


00 L. i. D. di Condì t. & Demonfirat. L. Chirograph. D. dt Adminiflr. 
Tutor. } Cap. Albtric. extr. de Tejiib. in fin. , Cap. Abbate de V. S. , 
Bald. in arguta. Auth. Si quii in aliquo . C. de Edenrlo , affliti, in 
Confiit. Regni Rajntot omnet , "W. 14. & in Confili. Cordi nobis n. 1 1, 
Scaccia de Judit. Lib. II. Cap. XI. n. 63. & feqq. 
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Copie eflratte da un pubblico Archi vo . Me ne facqi 
teflimonianza il dottiffimo Innocenzo Cironio (a) , il 
quale fondato all’ univerfale fuffragio de’ buon’ Intenden- 
ti , fcriflè : Si privata Scriptura proferatur ex Archi- 
VIS PUBLICIS , EX LOCO PUBLICO , tunc enim per. 

• comparatìonem vai et , & fit ex ea publicum tcfìimo - 
nium. Quello del Conrefìabile non è un pubblico Ar- 
chivio : è un privato Cartolario, del quale ne ha cu- 
ra perfona da eflo lui flipendiata , nè altre fcritture 
vi fi confervano, fuor di quelle, che o da lui,o da’ 
fuoi Antenati fi riputarono affacevoli a’ di loro interef- 
fi ed avvanzamenti . Come però non potettero Efli 
andar difaminando fe valide, vere, autografe, genui- 
ne , e fincere fodero quelle fcritture ; cosi re ila lèm- 
pre più infuperabile la prudente renitenza di chinar la 
fronte alla Copia prodotta . Oltrecchè può mai il can- 
didiamo Conteflabile alficurarmi , che i Cuflodi del 
di lui Cartolario fieno flati di tanto tenera cofcienza, 
che non abbian potuto alterare un’ archetipo, introdurne 
un’altro di nuovo conio, per farfi merito, o riceverne 
de’ foggiati , credendo di buon’ animo a’ falfàtori di Carte t 
antiche? Non certamente. Oltre di Girolamo Acojìa ( b\ 
il quale ragionò su quello propofito con finiflimo giudi- 
zio, il Mabillone , che vifitò i migliori Archi vj di Euro- 
pa , non ebbe, dopo lunga fperienza, alcun ritegno di dire: 

Collegio prope nulla , paucìjftmas Eccléfias , ac familias im- 
mune s effe ab bac Jpuriorum lnftrumentorum labe (c) . 

E colla fedeliffima fcorta della fperienza medefima 
diede il Muratori ( d ) delle buone (lineate al boriofo 

E 2 Mon- 


(a) Cirinius Paratiti! ad Tit. Dearetalium di fide Injlrumentor. in fin. 
Xb) Jerome Acofh Hiftoir de l’ origine & du progres des revenus Ec- 
clefialìiques Tom. II. pag'.ifn). 

(c) Mabillon. de Re Diplomat, Ltb, III. Cap. VI. 

(d) Murator. DiJJert. XXXIV. (opra le Antieh. Italia*. 
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Monfignor Fontanini , che volea farci credere oramai 
eftinta la dannevole forgiva degli adulterini Diplo- 
mi (a) . Perciò fiam giudiziofamente avvertiti dallo 
fteffo Muratori di ben guardarci ad ammetter per ve- 
re fenza una diligente difamina. le pergamene delle 
nobili famiglie ; poicchè fuole ordinariamente cadere* 
tieir animo degl’ individui di effe il defiderio di una 
più nobile eftrazione, e di un patrimonio più ampio; 
Nè mancano ( fon parole di quel gran Letterato ) ta- 
lora perfone , le quali non potendo con vere , appagano 
con falfe Carte queflo loro appetito (b ) . 

§. XXIX. La regola è così univerfale , che non am- 
mette eccezione. Il mercato che un dì facevafi degli 
, fpurj Diplomi come affali da per tutto la Verità, così 
ne’ tempi illuminati, in cui fiamo, il non fofpettare , 
farebb’ effetto di pochiflima efpertezza . Or fe il dab- 
bio dee fermarli anche fopra gli Originali , che dovrà * 
crederfi delle Copie ? Quello appunto , che ne crede- 
va il Pontefice Gregorio IX. , o altri , che ne fuffe 
T Autore .* Si fcripturam autbenticam non habemus , ad 
. exemplaria nibil facere pojfumus ( c ) . E con ragione . 
Le Copie fon certe fcritture , le quali ancorché fien 
veramente eftratte dall’ Originale , altro pregio non 
anno , che di effer chiamate uniformi ; ma non po- 
tranno in verun conto riputarfi baftevoli a renderci 
ficuri della veracità dell’Originale medefimo . Se nel 
di loro tenore nemmen ci porgono gli argomenti del- 
la intrinfeca genuinità, poicchè non fappiamo, fe nel 

tra- 


fa) Fontani». Vindic. Aiti q. Diploma t. pag. 58. 

(b) Muratori nella detta Diftertaz. XXXIV, 

(c) Cap. 1. dt fide Injlrumtntor. 
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.trafcrivere abbia il Copifla efattàménte oflèrvata la io- 
* terpunzione , l’ ortografia , fe .abbia errato in qualche 
voce , fe gli fia dal vejociflìmo girar degli occhi sfug- 
gito qualche membro, o periodo della Scrittura; quan- 
to meno ci danno i legni della eftrinfeca genuinità ? • . 
Quello fu fempre un mottivo , che nello fijuittinio ' 
delle vecchie Carte indulfe i più avveduti Diploma- * 
tiri a voler tra le mani gli. Originali . Lo fmarriraen- 
to di qualche ‘ lettera, fia per vizio di antichità, fia- per ». 
artifizio moderno : la giacitura de’ fuggelli , la qualità 
delle cordufe : la nettezza , o alterazione delle note 
Cronologiche : la ftelfa piegatura del pei «ameno , fo- 
no, a comun ferjtimento , nicelfarj ed indifpenfabili og- 
getti della, dilàmina . Dalle Copie non poflono averfi ; 
dunque tanto vigore avranno elfe , quanto ne merita, 
r Originale , che nel proprio fcrigno fi tiene gelofa- 
mente nafcofto . In fatti le Copia non vi farebbe qua- 
lor non vi folfe Originale , come di quello non fe ne •/ 

. ha .giudiziaria contezza, la Copia , che il fa.fupporre, 
non merita di edere in giudizio confiderata . Non è, 
quellq un mio oppinamento i è un comando dell’ Im- 
perator Giuftiniano : Hoc infupSr jubemtts , ut fi qui: 
in aliquo documento- airerius faciat ment'toncm documenti^- 
nullani ex bac memoria fieri exa£lionem y nifi aliud documen- 
terà , cujus memòria in fecunda fatta efl , proferatur 
Ci alficura il Cultode del Cartolario del Contefiabile di* 
aver egli éllratta dal.fuo originai pergameno quella Co- 
. pia di Capitoli , Ma-*è fufficiente, eh’ Egli ce l’allicu- 

E 3 " \ " - ' <4 
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{a) Novell. CX\jt. Cep.llLTitJl. Lo He fio vien detenni nato nella L. ft \ 
qux rauiiùnes t nella X. Il . D. de. fide Jnjirumtntor. e 0«Ua L. Procursttr ■ 

C. de Eden do , 
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ri , quando gridan le leggi , che una tal memoria di . 
originale fia una veemente remora di dar fede alla * 
Copia , nifi al'tud documentimi proferatur ? Badò una 
* volta ; perchè fi volle cangiar in legge la cortefia . 
Nelle prefenti circoftatìze , riputandoli , con miglior 
fenno , ingiuftizia f elfer a tal fegno cottefe , non 
# avrà luogo la Copia nell’ imparziale animo di chi dee 
giudicare. • 

$. XXX. Tanto maggiormente non debbe averlo ', per- 
chè non fiamo a contendere per roffervar^a di qual- 
che privato contratto fra private periène ftipulato in- 
torno ad intereffi, o robe di leggiero rimarco. Trat- 
tiamo di 'Regie Concelfioni di Feudi , di alienazioni 
di Regalie , di uno Ipoglio fenza niceflitk , o dovero- 
. fa cagione fatto ad un Luogo Pio di Regai Fonda- 
. zione. A dimoftrar Titolo in quelle non difpreggevo- 
li circoftanze le Copie non giovano . Vi fi vogliono' 
aflòlutamente i Diplomi , • i Privilegj Originali , ac- 
ciocché a ragion veduta pofla deferirli all’ intenzione • 
del pretefo Feudatario . E’ quella verità convalidati 
dalla rifpettevole autorità di tutt’i Feudi (li , tra’ qua- 
li con maggior impegno, e nerbo di motti vi fu in- 
• calcata dall Afflitto ( a ) , dal. Lndovifto (b) , e dal 
Farinacio (c) . Nè fi difprezzin colloro ,* fecondo lo 
fcio§co abufo, di alcuni moderni (ciolotti , perchè fo-~ 
renji . Mancò loro, io lo confetto, per vizio di Seco- 
lo , lar erudizione ; ma 4 loro ferirti nella certezza cl 
guidano , che furon dotati di buon fenfo , e di non 
* . ••• voi* 

. • . r . #* * • 

» . » 
i • » 
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(a) De Affliti. Deci/. 181. rntm. 6 . , ibifut Utfillut, • 

(b) Ludovifius DeA/.^o. ^ » . o-* a ► • 

(c) Fsrinac. Dtc^f. 236. nnm. Ù ' , - . 
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, volgare penetrazion di mente ; per cui nelle difcuf- 
fioni non mai , o di rado perdettero di vifla la verità 
e la giuflizia. Nella fuddetta oppitiione ebbero Talli- 
(lenza cosi del Civile Diritto , come della Pubblica 
Regione , la quale richiedendo nell 1 alienazion delle 
Regalie il piii inalterabile , chiaro , e deliberato con- 
fenfo del Principe , tale non potendoli dire quello , 
pile dalle Copie apparifce, he iegue , che con fommo 
periglio dqlla Sovranità verrebbero efpofle all’arbitrio 
de’ Copifli le Regalie medefime , quantevolte per le- 
gittimi ''Titoli lì aminetteffer le Copie. Laonde ben. 
pois’ io conchiudere, che fa Copia de Capitoli e firatta 
da privata perfona, che vive a ioidi del Conte/labile , 
da un pergameno che fi dice confervarfi nel privato 
di lui Cartolario , nè merita lo fpeciofo nome di Con- 
cezione, nè in qualunque altra maniera può riputar^ 

' (ufficiente a dimoflrar il Titolo , che in cali fonu- 
glievoli a quello, in elù diamo , vi fi richiede origi- 
nale, genuino, e lampante^ • • 

§. XXXI. Entriamo non dimeno anche noi traile brac- 
cia di quell’ amorevole cortefta , onde la fuddetta Co- 
pta fi ebbe una volta per vera, e realiffima ConceJJio- 
ne. Lo fia : ma cofa mai fi pretende dalla medefima 
ricavare ? Forfè , che Prof pero Colonna fu ammeflo daFer- 
tlinanao I. tra’ Collegati contro a ‘ Veneziani al Pontefi- 
ce Sifto JV.? Il valore, la nobiltà, la virtù militare di 
quel >gran Perfonaggio avrebbero meritata una efaltazio- 
ne più luminofa. Forfè, che* in compenfo delle fue belli- 
che operazioni ottenne dal medefimo Ferdinando la pro- 
meffa di annui duc.i j.m., e dello Stato di Tagli acozzo? 
In buona ventura: io gli avrei defiderato quanto in que* 
tempi baftdv’a fa t oliare la inlaziàbile avidità 'de’ Grandi r 
Ma , replico , non è quella la noflra dilputa . Gli fi 

E 4 fece 
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fece anche un donativo della Terra di Sculcola , di * 
quella d z Ponti, e degli altri beni, e diritti della Ba- 
dia ? Nemmen per fogno . Que’ Capitoli dunque per- 
chè fi efibiron con tanto fallo ? Gik fi è da me di- 
; xnoftrato , che le generali Concelfioni non poffono 
flenderfi a feudi , fondi e diritti particolari , precifa* 
mente quando li sa , eh’ erano per l’ addietro poffedu*. 
ti d’altrui (a) . Quindi a ben penfare non ferve la . 
fuccennata Copia , che ad accrefcere viemmaggiormen- 
te i fofpetti , che non abbia il Contcflabile un vero , 
legittimo, e fufficiente Titqjo' per lo Contado' di Ta* 
gliacozzo. Quantunque vi fia tra le fue antiche frit- 
ture quel pergameno; lungi dalfelTer un ToHegno de’ • 
fuoi polfelfi, è piuttofto una pruova ( e fia detto con 
tutto l’oflequio ) della ufurpazione cosi del Contado 
^elfo, come delle Terre, e diritti della Rega^ Badia, 

§. XXXII. Vediamolo. Innamorato ardentemente il Mo- 
biliane de’ vecchi monumeMà della fua Congregazion 
Benedittina , per renderli mperiore alle contrarie op- 
poftzioni di Daniello Papebrocbio , e Bartolomeo Ger-* 
monto , fondò per maffima generale , che i Diplomi 
dian lume alla Storia, non gik la Storia a’ Diplomi . 
Piacque univerfalmente -quella arguta fentenza ; e fi 
dirtele talmente , che il medefimo Germonio , tuttocchè 
potente nimico del • Mabillone , fi vide nella niceffitk 
. di abbracciarla , e ne magnificò i pregi de’ Diplomi 
colle parole, che ricavò dalle Memorie di Trevoux (b) 
ils font connoitre les Loix\ & les coutumes de nos an- 
' cftret , ih donnent eh* poid , Ó* de C autoriti aux fri- 

• - • • vile- 



(d) Ved’i §§. XXIII. XXIV. e XXV. di quefto Capitolo, 
(b; Momoirtt de Trevoux Aout. 1740. peg. 1555. 
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vii eges , Ut fervent a diflìngucr la noblcjfe -, & font le 
flambé au de f biflpire [*] .. Si conobbero non dimeno 
in progreflò le trifte confeguenze di quella malli ma 
pur troppo vaga ; poicchè veniva in certa maniera i 
ad incatenare la libertà di porre in difamina- le Carte 
de’ vecchi tempi . Quindi fi giunfe alla niceflìtà di 
riftringerl’ a’ foli Diplomi , della di .cui veracità in - 
niun conto dubitar lì potette ; per modo che (blamen- 
te quelli dirli doveflero le flambeau de la bifloire . Il 
primo a muover in quella guerra le pive fu il dot- 
to Inglefe Giorgio Hickefio ; e. colla; fortezza de’ fuoi 
argomenti ridulfe Teodorico Rumare : uno de’ più ap- 
pallìonati Difcepoli del Mabillone , a convenire nell’ . 
additata rellrizione della maflima fletta * Dalla collui * 
refa pigliaron dapoi tutti un generofo efempio di con- , 
feflare, che trattandofi di far prevalere i Diplomi al- 
la Storia , debbafi far precedere tale ingenua protetta : , 
Nemo autcm facile non videe noe bic veras (y.fmceras 
tabulai innucre , non flttas & dolo f e fuppofttas , qua* 
les omni avo maleferiatorum tenebrionnm Tcti'tspvfoc in , 
medium adtulit , Ó* un de odium ipftus rei , quod bo - 
minum ejje debebae (b) . E nel vero grand’ è la utili- 
tà , che recano i Diplomi nella Crilliana e Civile i 
Eeppubblica : ma que’ Diplomi , che indubitatamente ,• 
fi veggono da Regia , o pubblica • autorità formati . j 
Quelli, al dire del Leibnitz (c ) , con maggior ficurez - t 
za e diftinzione, che non fanno gli Storici , pongono 
in chiaro afpetto gli avvenimenti e le loro cagioni., , 
- ' * . ‘ ' '* • - -i E /• 5 :i* , 




(a) Germ.on.de Arte /tremendi vera Dio! ornata a /al fi s Diflert. II. r 

(b) Joban. Henri r. Jungius in Epiji. ad Leti or. pramif Lenirò "Diplomati - 

* Walter. ’ * * * ' * ' ^ • • ! } * 

(d ) Lfièoitius in Prafat. Cod.Jur. Gent. Diploma t. 

* » • * * * i ,» » • # r . . 
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le date de’ tempi , e le cronache ; defcrivono i diffe- 
renti coturni, le maniere, le ufanze de’ luoghi, e le 
frequenti vicende di effe ; le vere fondazioni del- 
le Chiefe , e de’ Moniller; ; le origini delle famiglie 
più illuftri , i loro gradi di dignità , i privilegi , gli 
onori ; ri fanno elàttamente comprendere i diritti 
delle Nazioni ; e formano un Principe favio , e pru- 
dente, trovandoli ne vecchi litro menti , che ammira- 
re , e come efercitare ed accrefcere la politica , per 
provvedere alla pubblica e privata ragione. Per tanti 
ed altri innumerevoli vantaggi , che apportano i Di- : 
. plomi alla Storia , vennero dal Ramare (a) fomma- 
mente lodati coloro, i quali, dopo di aver compilata 
la Storia, alla vetera ebartas autbent teas ad calcavi 
libri reprafentant : imperciocché a di lui credere , fif- 
fatti monumenti merito probationum tiralo decorantur , 
quod abfque di 'ti eorum , qua narrantar , Jtdet videatur 
vacillare. • 

§. XXXIII. Sarà di tanto merito il Diploma del Conte- 
ft abile . Il potremo chiamare fiambeau de £ bijlotrel 
I nei, che l’adombrano, renderebbero piuttofto ottene- 
brata la Storia • Non è evidente la lua genuinità : 
mottivo per cui dovendoli foggettare ad un critico 
fquittinio, non farà egli più, che darà lume alla Sto- 
ria , ma la Storia medefima porgerà lume a noi per 
- conofcere la fuppolìzione di 1 elio. Ci fa fapere la Sto- 
ria, che ingelolìti i Veneziani del matrimonio di Er- 
cole Duca di Ferrara con Eltottora figlia di Ferdinan- 
do I. , moffero al .Duca nel 1482. fierilfima guerra (b). 


(a) Theodoric. Ruinart ut in Prafat.ad Mabtllon. Oper. de Re Diploma- 
la- . - 

(b) Muratori Antich. EJIenfi P. If. e Pietro Cirnto Cornment. pretto § 
racdefioo Murai. Tom, XXL Rer. Itti. 
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«Ebbero l’alleanza del Pontefice Stjìo IV., il quale io 

.. vece di fraftornar , come Padre comune , quella intra* 
prefa, piuttofto P accelerò coi fomento di un coufide- 
rrevole militare foccorfo . Il principal fine del Papa', 
i non era di accrefcere la Veneta Potenza colla conqui- 
da dei Ducato di Ferrara ma di viè piò arricchire • 
il Conre Girolamo fuo Nipote colla metti del Ducato 
medefimo , che dovea in efito della guerra apparte- 
nergli in vigor del trattato, da collui nell’ anno pre- 
cedente conchiufo in Venezia , dov’erafi a quello fine 
portato- Si molTe il Re Ferdinando in ajuto dei Ge- 
nero ; e fecolui fi collegarono Lodovico il Moro , Fe- 
derico Marcbefe di Mantova , i Fiorentini , e Giovanni 
-Bentivoglio . Fu icelto Capitan Generale della lega 
Federico Duca di Urbino ; ed eflèndofi per parte de’ 
Veneziani principiate le edilità nel mefe di Maggio (4), 
fubito accorfe Alfonfo Duca di Calabria per le dìiefe del 
Duca fuo Cognato . In av vanzarfi , fi avvide di aver il 
Papa inimico ; per cui ne’ principj di Giugno fermoflì nel- 
• lo Stato della Chiefa. Unironfi a lui i Colonne f % , e i Sa- 
.velli ; da’ quali eflendofi ricevute le truppe dentro le loro 
Città, ebbe Alfonfo il comodo vantaggiofo di accam- 
parli a veduta di Roma ( b ). Erano per le armi Pon- 
tificie gli Orfini • ma niun odacolo far potettero a’pro- 
grelft di Alfonfo , il quale di giorno in giorno rende- 
vafi padrone de’ luoghi dello Stato Ecclefialiico . Ed 
è ciò tanto vero, che temendo il Papa qualche cofa 

di peggio, richiefe da’ Veneziani Roberto Malatejìa lor 

... w • E •... • 0 . 


'ìl tf- 


(a) Sanuto Ifior.i i Verter, od Tom. XX il. Rer-ltel. , Diario di Ferrara 
Tom.XXlV.Rer.ltol. 

fl>) Infejfura Dior, nel Tom, 111 . della P.1J. Rtr. Ual. ' v - 
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Capitano , il quale avviatoG con molte fquadre alla 
volta di Roma , fi uni col Conte Girolamo , e lìtuo (lì 
a fronte di Aljonfo , 

XXXIV. Nel dì 21. Agofto fi venne alle mani a 
Campomorto su quel di Velletri (a) : durò per fei 
' ore il combattimento; e alla fine fi dichiarò la vit- 
toria per lo partito Pontificio . Mal fofferivano i 
Cardinali una guerra sì fconfigliata : e quindi d’accor- 
- do cogli Ambafciatori della lega , che truovavanfi in 
‘ Roma , impegnaronfi a far che il Pontefice condifceo- 
defie alla pace . Non farebbefi però certamente accet- 
tata , fe da Ferdinando non fi fuflero offerti al Conte 
‘Girolamo quaranta mila feudi per tre anni ( b ) ; e fe 
i Cardinali e gli Ambafciatori non ’aveffero addor- 
mentata la di lui cupidigia col fargli credere , che il 

£ >rrebbero in breve nel poffeflb di Rimini e Faenza, e 
rfe anche di Ravenna, e di Cervia (c) . Quello bel 
condimento refe guftevole al Pontefice il fapor della 
■pace, che fu conchiufa nel giorno- 1 2. Dicembre. Se 
ne portò in Ferrara la novella a dì 24. dello ftelfo 
mele dal Cardinal Gonzaga Legato di Bologna; e nel 
giorno 2 6 . arrivato Alfonfo in Roma (d) fu con mol- 
te finezze accolto dal Papa . Concertarono i mezzi 
per far unitamente la guerra a’ Veneziani ; e nel fe- 
guente anno 1483. fi formò contro a’ medefimi una 
' formidabile, alleanza di prelfo che tutt’ i Potentati 

- \.d 'Ira- 


i" ! 


(a) Jacobus Volaterranm Ditr. Tom. XXII. Un. lui. ’ . 

(b) Storia di, Napoli Voi. XXVlll. Tom, II? della Continuazioni dilla 

Storia Un'tverfah ; — • -- ... . 

(c) Navagno IJior. di Venezia preflo il Muratori Tom, XXIII. Rtr. , 

hai. 

(d) Volatcrran. a pud Muratot. Torri, tod, e il Ciào Ijlor. di Milano . 
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$ Italia, tra’ quali ebbe Si fio IV.il primo luogo. Tan- 
t’ operava nell’ animo del Vicario di Cr'tjlo I’ affezione 
del Nipotifmo. L’ intraprefa de’ Veneziani , eh’ era gia- 
lla tre mefi prima , divenne prelTo il Pontefice cotan- 
to ingiufta e irragionevole tre mefi dopo , che perfi- 
ftendo ancora le medefìme circoftanze , meritò di et; 
fer condennata e colle armi, e colle fcorauniche (*), 
per trattener le quali nel Conciftoro de’ 25. Maggio 
del fuddetto anno invano fece de’ riclamori il Cardi- 
nal Barbo Patriarca di Aquile] a . 

§. XXXV. Se tutte le circoftanze accennate fi verifichi- 
no colla Carta de’ Capitoli non fi può ficuramente fa- 
pere . -La Convenzione fi vede fatta d’ Alfonfo con 
Prof pero , ma la difgrazia è , folita per altro ne’ cali 
di fuppofizione , che comparile fenza data di luo- 
go e di tempo . Dicendofi , che il foldo di annui 
ducati tredeci mila dovefle correre per lo medefimo 
Profpero dal mefe di Giugno , che dovea ancora ve- 
nire , pofliam fupporre , che la Convenzione fu fatta 
nel mefe di Maggio. Ma egli è ragionevolmente im- 
ponibile , che non efiendofi Alfonfo accampato a ve- 
duta di Roma pria del giorno cinque di Giugno , e 
. non efiendofi a lui prima di quello tempo unit’i Co- 
* lomicft , abbia voluto o potuto far Convenzione, quan- 
do ni una certa rimoftranz’ aVea ancora della difpolìzio- 
n’ e fedeltà del medefimo Profpero , il quale per lo 
paflato erafi condotto, nella più incollante maniera , 
prendend’or quello, or quell’ altro partito.* Non fi no- 
minano per Collegati , che il Duca di Milano , e i 

E 7 Fio- 


(a) Sanato Star, di Venezia nel fuddetto Tom. Rtr- Italo 
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Fiorentini j ed Alfonfo fapea, che quelli foli non era- , 
no , e che allincontro non il Duca , ma il Governa- 
tor di' Milano Ludovico il Moro avea nella lega con- 
tribuito il fuo nome, e le forze. Promette il Conta- 
do di Tagli acoKzoy e non fa menzione, come aveano 
gli Aragoneft in coftume , del modo com’era ritorna- 
to nel Regio Demanio ; ed avea buona occafione di 
• dirlo , perchè appunto a dimoftrare il fuo genio op> 
pollo agli Orfni locava Profpero ad Alfonfo la opera 
fua . E’ non pertanto notabile , che l’ effetto di que- 
fla promeffa fi fa dipendere dalla fpedizione del Pri- 
vilegio, che dovea fame il Re Ferdinando nella loli- 
ta forma , e con tutte quelle claofole, e fpieghe, che 
praticavanfi in fimili Donazioni . Quello Privilegio 
non fi vede fpedito, ma fidamente fi produffero con- 
firmati da Ferdinando i Capitoli ; dunque è ben ficu- 
ro, eh’ effendofi tra gli Alleati , e il Papa conchiufa* 
poco dopo la pace, più non ebbe Ferdinando f obbli- 
gazione di dar quel vero, e reale poffeffo dello Stato 
di T agliacozxo a Profpero , che gli era flato promef- 
fo , giacché il Papa medefimo fàrebbefi rifentito per 
gli Orfmi , i quali non dovevano fentir delle oftilitk 
dopo confirmata la pace. 

§. XXXVI. Alla miglior maniera qualora fi voleffe que- * . 
fta Carta di Capitoli paffare per genuina, niente al- 
tro ella contiene ,' che una femplice promeffa del 
Contado di Tagliacozzo. Non ebbe però il fuo effet- 
to . Usò il Difenfore del Conteftabite la fomma bon- 
tà di prefentare i documenti , che ad evidenza il 4i- 
moftrano. Porta uno la data del 1494., ed è il Con- 
to del Teforiere d’ Abruzzo , nel quale fi oflerva de- 
fcritto lo Stato di Tagliacozzo in tella del S. Vtrgi‘ 

' i * ‘ nio \ 
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nio Urfmi (a). L’altro è del 14 pó. , ed è una parti* 
ta del Cedui ario , in cui pure allo fletto Virginio fi .1 
carica la taffa del medefimo Stato (hi) * Non ottante 
dunque la pretefa ribellione di Napoleone e Roberto 
Orftni : non ottanti i famofi Capitoli della legale la 
prometta di Alfonfo ratificata da Ferdinando , pa fsò , 
dopo la morte di quelli, pacificamente al di lóro Erede 
Virginio il Contado di T agli acozzo . E nel vero fu 
quella prometta una ridicola paga di buona volontà , 
che fi fece a Profpsro Colonna ; imperciocché non 
v’ ha memoria di aver Egli giammai pofti i pied’ in 
Tagliacozzo col carattere di Barone . Anzi rinovata 
la guerra tra’ Colonnef e gli Orftni nelle vicinanze di 
Roma verfo il Giugno del 1485. (c) , vi fu prefa dì 
varie Cartella, ma le vicendevoli brighe di quelle 
due Nobili e potenti Cafe non fi ftefero fino al Con- 
tado di T agli acozzo (d) . Sì frammezzò il Pontefice 
Innocenzo Vili, per toglier le differenze; ma non ef- 
fendo piaciuta agK Orftni la rifoluzione, caddero dal- 
la grazia del Pontefice , il quale a rovefcio del fuo 
Antecedere Si (io IV., fi dichiarò per gli Colonneft ; ma 
niun danno da quello cangiamento provvenne agli 1 
Orftni. Superato Innocenzo dalla di loro cottanza, pro- 
curò di entrare nella loro amicizia ; motti vo per cui 
tanto Teppe maneggiarli , che nel 1-487. effettuò 1 ’ ac- - 
cafamento di Francefchetto Cibi fuo Figliuolo coti 
.Maddalena de’ Medici Nipote del fuccennato Virginia 
Orftni ; per qual parentado divennero i principali con- 

•' ; • E 8 . .. ; . / fiden- 

• . • # • • ' 


(a) Fot. 24Ó. . l. 

(b) Net detto fògho 24 6. » terg. 

(c) Infeffura Diar. predo li Muratori P art. II. Tom, 111 . Rtr.lt a’. 

(d) Anonym. Diar. Rom. a pud Murai.Ttm. cod. 
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fidenti del Pontefice fteffo {a). 

§.XXXVII. Servì quello nuovo legame di amicizia a Vtr- 
ginio per rendere più valli e ficuri i dorninj fuoi . 
Con qual tranquillità erafi Egli llabilito nel Contado 
’ di T agliacozzo , ben può rilevarli da moltiflìmi docu- 
menti che potrei addurre ; ma con ifpezialità dalla 
tegnente If evizione , che vi fece incidere nel 1490. •' 
nel Palazzo Ducale di Avexzano> da eflòlui rillaurato 
'i in guifa di Fortezza . 


Gentili* Virgilius Urfmus Cum Avitum 
Jus Parum * 

'Succederei Bellica Virtutis Cauja 
Relittum 

A Majoribus Heredum Recup. Ausitque 
Xijli IV. Pont. 

Man. Copiis Ter Vtttor Prafuit In - 
Hetruria 

Lattoque , & Gallia Exercitus Ferdinand i 
• Regi s Sicil. 4 

Itnp. Vario s Motus RepreJJit , Delevirqtte 
Remp, Re/ìituit . P°fl<h Bellorum Fclices 
, ' SucceJJus 

Arcem Aveiani Sedrttofis Exitium 
A Fundament. Po/. M. CCCC. XC. (b) 


J n 


Godea Egli net tempo ItefTo l’amicizia di Ferdinand^ E; 
mottivo per cui libero da’ fofpetti, che foglion ordinaria- 
mente recare le nimilla de’ Grandi, ebbe luogo nel Peb- 

. • . . ' ' ... brajo 


(a) Muranr. Armai. A' Ilal. an. 1487. in fin. 

(b) Pbccb. HiJÌ, Marfic.pag. 147, 
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brajo del 1493. di penlàre alla compera degli Statiche- 
portèdeanft*dal fuccennato Francefcbetto Cibo , il quale fi, 
contentò di rimanere colla fola Contèa di Ferentillo (a). 
E’ vero , che per quella compera , come fatta fenza 
Pontificio permeilo, altamente fe ne sdegnò il nuovo 
ailor Pontefice Alejfandro VI. ; ma fu mediali , che . 
frenafiè la collera; imperciocché la protezione del Re -, 
Ferdinando gli fembrò un fortiflìmo ollacolo per ven- 
dicarlì di Virginio , tuttocchè Ludovico il Moro gliene 
aveflè con mille politiche fuggellioni apprefentat’i mot- 
tivi ( b ). Sappiamo allincoatro , che i Colonnefi nello 
entrar Carlo Vili, in Italia , fi fecero del collui par- 
tito contro alla Cafa di Aragona ; e non fi dubita , 
che lo fteflo Alejfandro VI. a’ p. Dicembre del fud- 
detto anno 14P3. mandò in Cartel Sant’Angelo Pro- 
/ pero Colonna , e Girolamo Tuttavilla come parziali 
de’ F rance fi ( e ). Credon taluni, che ad uri tal partito fi 
appigliarono alquanto dopo anche Virginio , e Paolo Orfa- 
ni ; e fi fondano in ciò ; che il Re Ferdinando II. , indot- 
to a violare i patti della Capitolazione fatta col Duca 
di Mompenfier nel mefe di Agofto del 14PÒ., li fece im- 
prigionare . Tanto eglino indovutamente fofferlrono per 
fioiftro impegno del difgurtato Pontefice , il quale su la di 
loro rovina volea innalzar la grandezza de luoi figliuolii- 
ma non perciò decaddero dal portèllo dello Stato di Ta- 
gliacozzoy ed altre Cartella, che tenevano in Regno; e 
n’è pruova convincentilfima quel , che fra poco farò per 
raccontare . Eccoci dunque coll’ ajuto de* documenti eli- 
biti dal Difenfore del Conteflabila , e colle piò veritiere no- 

E p : 


1 1 — - 

(a) Lo fieno Muratori nell’ anno 1492. 

(b) It medefimo nell’ tona 149;. 

(«j B arcarti* s Dior, apud Raynald., ©* ipft Raynald, Armai E cela/, ed 
en. 149 
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tizie boriche pervenuti al 14 96. y e riòn abbiam potuto 
vedere adempiuta la ideale ed efimera proroefla , che 
dello Stato di Tagliacozzo li pretende fatta nel 1482. 
a Prof pero Colonna . A che vagliono > qualora certa- • 
niente è cosi, que’famofi Capitoli ? A gittar la pol- 
ve fugli occhi di coloro, che non feppero nè fan ve- 
dere la ferie de’ fatti del noftro Regno ? Ma non è 
del numero di quelle talpe chi foftiene le ragioni 
della Regai Badia ; e chi dee giudicare fi rendette fi- 
nora , e fi renderà in appreflb egregiamente rinomato 
e contraddiftinto nell’ameno paefe della Erudizione. 

§. XXXVIII. Dirà il Difenfore del Conteftabile che ne’ 
due documenti da lui prefentati, ed impiegati da me 
nella difefa della Regai: Badia , vi fi ofl'ervi la malli- 
. ma ragione , che il di lui alfunto convalida . Nel 

Conto del Teforiere di Abruzzo tra le Terre com- 

ponenti lo Stato di Tagliacozzo vi fi trova defcritto 
il Feudo di Sculcola , e tal parimenti (T vede nella 
partita del Cedutario del 1496. . Dunque , ripiglia , 
non v’ ha più dubbio , che nou della Badia , ma de’ 

• Conti di Tagliacozzo era il Feudo medelimo . Sebbe- 
ne q nella* conferenza non fia figlia legittima di quel- 

li pur troppo incerta e vaga premeva ; pur non di 
meno diamo- che fofle in quanto alla forma regolar- 
mente didotta , non potrà, mai reggere in rapporto 
alla follanza del ben ragionare . Principalmente è in- 
dubitato , che • fino al 1498. non ufcl k Terra fud- 
detta dal dominio del Monijìero, il di cui Abate Gal- 
lego vi delti ftà H Governatore (/1). Secondamente do- 
vea il Difenfore del Confejl abile riflettere, che il Te- 
foriere non defcrifle unite m quel Conto -le Terre , 

• ■ - •• che 

~~ * ... 1 - 1 1 ■ — — 

(») Ved’il $. LXXIII. del Caf.L 
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che formavano il Contado di Tagliaeoxxa ; ma le 
Terre ( quelle fono le vere parole del Tefbrier* ) 
del S, Vtrgini e l/rfmi e SoCj raccomandate (a ) , ficco- 
me apparifce dallo intero e non dimeauto Conta 
eftrattone dall’ Archivario dell* Regia Càntera * Per la 
qoal cofa , fe fra le medefime Terre vi fr ie^ge an- 
noverata la Sculetta , non è fubito da dirli eh era de 
Conti di Tagliacoxxo ; poicchè il Teforiere per non 
allungar troppo il Conto, unitamente deferito le Ter- 
re, che appartenevano a Virginio Urfmi , e le altre , 
che fpettavano ad altri Baroni, tra’ quali ficcarne ab- 
biamo veduto , oravi la Regal Badia . Vado io a cre- 
dere , che ficcomè dpveano allora i -Baroni a nonna 
della Convenzione fatta con Àlfonfe L r pagar le poi- 
lette alla Regia Corte ; cosi i Potoffbri de’ feudi ala- 
tati , ch’efiftevano nel diftretto dello antico Contado 
de Marfi, fi fieno uftiti a far $utt’ latomie un lèi pa- 
gamento * e che avendo detonato Capo di urna tal 
focietà il detto Virginio , non abbia péhfato cosi mil- 
le il Téforiere di formar il Como folto ia rubrica 
di Terre del S. Virginio , e Socj r acconta fidate . ki 
fatti fe tutte le Terre erano di Virginio , que Socj 
che cofa mai potodeano? * 

XXXIX. E’ jjariment’ inutile la partita del Cedularlo. 
Il Difènfore del Ctnrcftabtle volle far trafori vere qò 
fólamente., ohe foppqfe di poter etor a lui confacevo- 
le : Trallafcib la pofì'Ma , che fi trova (bitta nel mar- 
gine ; ed*è quella : Diài Comitotus ( di Aida e> Ta- 
gliacoxzo )■ non nruenitmtur tettati •; idi* tana fu** per 
crrorem . Chi là l’ antico rito , onde formavanfi i Ce- 
; E io duja-_ 

" ■» 111 1 1 .■ u l '* ' " ì 
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dularj, non avrà meraviglia del tenóre di una tal pa- 
- filila . Sono, al dir del Reg, Mole s (a) r Libri del Ce- 
ti ulario quelli, in cui notata funt fetida Baronum , (7 
quantum folvunt òro ad boa , quando imponi tur , f unito 
*vocabulo ex Cedula , qua tranfmittitur Regia ExaElo • 
ribus de quantitate (7 taxa a quolibet Barone cxigen- 
da t Formavanfi quelli Libri con fomma diligenza e 
piena congnizione di Cauià precedente ordine del Re, 
-acciocché fi fofle con ficurezza veduto il valore, eia 
quantità de’ frutti del Feudo , fecondo i quali dovea 
la taflà dell’ Adoa regolarli, (b) Il fondamento di tut- 
te le ricerche era il vederli quali Corpi poflèdeva il 
Barone colla qualità feudale in virtù della prima In- 
•ueftitura , la quale ficcome trovavafi regiftrata ne’ 

J Quinternioni , cosi di quelli Libri doveva farfi capo 
nella formazion della rafia dell’ Adoa , acciocché dopo 
-la piena liquidazion del tutto, fi avelfe potuta la raf- 
ia regillrare nel Cedutario ,< Or quantunque volte of- 
fervato non fi fuflè quello ficuro mettodo, la tafia non 
potea non riulcire erronea. Quindi è facile il faperfi la 
occafione della accennata pofiilla . Ne’ turbolentilfimi 
tempi, che corfero dal 14514. in poi, fi farà liquidatala 
fumma dell’ Adoa , che dovea corrifponderfi dal Conte di 
Tagliacoxno , fenza prima rifcontrarfi nel <j>uinternione 
quali erano i feudi, che da eflo lui pofledeanfi ; mot- . 
avo per cui gli fi caricò eziandio il valore e i frut- 
ti della Terra di Sculcola , e di' altri Corpi, che fuoi 
non erano . Rav vifatofi da poi nel medefinm Quinter- * 
mone il vero , fi J (limato di rimediare allo sbaglio 
'•••*' 'dri) ,0 li u -':t a li- ù) ■ ■■} . $ colla 
~ - Vi - 

(•) Molts in Deci/. Reg. Carni de Regi ir Fi/caUb. $, 1. n. 28. O" - 
(b) Idem in Deci/. Rtg. Cam. de Jur. Ad ho* IV. n. 29. 
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colla poflilla , ideo taxa fuit per ertvrem . E quelli do- 
cumenti di errore fon que’,che vogliono metterli a fron-. 
te delle vere , ineluttabili , e genuine fcritture della 
Regai Badìa ? Non può su di elfi, che proferirli uno 
erroneo giudizio , incompatibile colla prefente illumi- 
nazion di Secolo. , i ■ ' . . 

LX. Ma v’ è di più . Gli accennati antichi Ccdularj 
meritarono pienifiima fede intorno all’ efecutive efa- 
zioni dell’ Adoa , fino a che ebbero i Baroni in vi- 
gor delle Coftituzioni (a) e Capitoli del Regno (b) la 
facoltà di rifcuotere a titolo di fovvenrioBe da’ Vaflal- 
H la mettà. di ciò , eh’ E Hi pagavano per ragion di 
Adoa, ed appellava!! rata vajfallorum . Ma furono di 
tal facoltà privati nel 1504., mentre regnava Ferdi- 
nando il Cattolico . Allora fu y che vennero i Baroni 
univerfalmeme tarati per la fok di loro rata , quan- 
to a dire per k mettk della talk antica , eflendo ri- 
malfa comprefa la rata de’ VaflàHi tra k maggior fiam- 
ma de’ tributi, che tutt'i Regnicoli pagano- alla Regia 
Corte (c) ; e quindi un nuovo Cedulario fecondo que- 
llo filfema fu niceifità di formarfi. Effendofi condotto 
a fine , e propoftofi alla Regia Cantera come norma 
inviokbile m lomiglievoU materie , tuttocchè avelfe 
bifogno di nuova riforma nel 1^34. ( d) ì tutti gli an- 
tichi Cedularj furo» ripolli nell’ Archivio «iella Regia 
Zecca , ove tuttavia fi confervano col Titolo Taxis 
Adbox\ a riferva dell’ultimo fatto a’ tempi della. Re- 

gina 

» 1 - — 

(a) Confi. Regni Quamplurimum de M/ut. txig. ab hom. 

(b) Capit. Rfgni ltem Statuimus quod Comites , Barone s &*• 

(c) Moles in Deci/. R. C. de Jufi Xdhoe $. IV. ». J}. & 35 - 1 P* C ur- 
te Dtverf. fier. ftnriak n. 5 fc. , Refe Cemfultat. XXX. ». *. , oliiqat . 

(d) Cappe. Galene Rtfpmf. Fifcal. XXX. ». 49, ed 5». 
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gina Giovanna , il quale anche a’ giorni del Reg. Mi- 
la (a) nell’ Archivio della Regia Camera confervavafi. 

Efpofti que’ poveri Libri allo infedeliflimo arbitrio de- 

f li Archivarj, e de’ loro Ajutanti , reca orrore il- ve- 
erfi a quante ingiurie pazientemente foggiacquero . 

A me non preme di far lagnanze per tutti; ma non 
pollò difpenfarmi di dar un fàggio della manifèsta vio- > 
lenza, che feces’in quello , donde fu eftratta la parti- 
ta del Conteftabilc ; Alle prime non làrà inopportuno 
il far Capere , che nella pergamena, di cui è coperto, 
il Millesimo è di penna Scuramente moderna . Chi 
volle farfi miniftro della fuppofizione , eh* erafi medi- 
tata, s’ingegnò di radere l’antico Titolo, e Copra la 
rafùra vi fcrifTe-il nuovo colf anno 1495. Vi S veg- 
gono ancora le vecchie linee de* numeri ; perchè la 
diligenza del fallatone non giunCe a fuperar totalmen- 
te la tenacità dello inchioftro . Con quello foodariffi- 
mo fofpetto, quale anno augnerebbe il Difenfore dal 
Contejlabile in fenfo di verità- ai Cedulario ? Ma fi 
dirà , che di qualunque anno fia , vedendoli tra le 
Terre po {Cedute dal Conte di Tagliacoxxo quella di Setti- 
cola , fempre incontrerà uno Icilio ndl raedefirao Ce- 
dulario la ragione della Regai Badìa . Io nondimeno 
porto oppimene , che quella incertezza deli’ anno , proc- 
curata ad «rte,fia appunto, che indebolire la fede del 
Cedulario . Sull’ antico vi lì dipinte il nuovo anno 
1490. per dare un ombra di verifimigliaoza alla de- * 

fcrizion delle Terre , che fi era già concertata di fare 
in tefta ili Virginio Orjtni , da cui poffedevafi allora 
lo Stato di Tagliacoxxo . In fatti con un femplice 



[a] Molts loc.dt. n. 30. « ? • •» - • *> .* • '0 • » 
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confronto tra’l caratteri e l’iQchioftro , òode fi veg- 
go» formate le altre partite del Cedulario , fi viene 
in chiaro, che quella prodotta per parte del Contefia- 
bile fia fiata fcritta di recente eoa inchioftro e carat- 
tere moderno . Duecento fettantatre anni , quanti ne 
decorfero dal 1496. fin oggi , fon capaci di far giugne- 
re alla decrepitezza qualunque fcrittura; ma la fartì- 
t a fuddetta , all’ oppofto di tutte le altre, è ancora nel- 
la più verd’etù fua, Ubera da ogn’ ingiuria di tempo, 
e può dirli che non per anche abbia perduto il luci- 
do dell’ aréna , il quale in un Libro frequentemente 
trattato fuole. fra pochi giorni fvanire . Dond’ è che 
nulla potendo una tal partita fuffragare al Contejì abi- 
le per lo poffctTo della Terra di Sctdcola ; efletuìofi dal 
di lui Difeofore prefentata , dee riputarli giovevole iti— 
fteme col Conto del Teforiere alla Regai Badìa , per 
dimoftrar non effettuata in favor di Prof pera Colonna 
la promefla del Contado di Tagliacoxzo. . . < , 

§. XLI. Per tale veramente ( io non elàggero ) vol- 
le quaft per forza di inoltrarla il D 'tfenfore del Conte- 
ftabile . Imperciocché non contento di aver efibito il 
fuddetto Conto , e la partita , voghofo di ammaflar 
documenti utili 0 nocivi clic folfero alla ‘di lui Cau- 
fa, ci prefentò ancora quell’ altro Frammento di Reper- 
torio , iti cui fi afferifee conceduto il Contado di Ta - . 
gliacoxzo ed Albe nel 14^7. dal Re Federico di Ara- 
gona all’ Illuftre Fabrizm Colonna. Se Prof pero l’ avef- 
fe avuto nel 148*. dalle mani di Ferdinando I . , co- 
me potevafi dopo arati quindeci da Federico concede- 
re a Fabrizio ? Non può dirfi, che Profpero in quel- 
l’anno eraft morto. Vivea; e militò inficine col me- 
defimo Fabrizio a favor degli Aragonefi , come or ora 
vedremo. Dunque molto meno potette efferne priva- 
to 
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to per ribellione . Laonde o è una graziola manopra 
di lalfatore da Carta de’ Capitoli : a volendoli tener 
per vera , fu quella promelu di Ferdinando I. vana 
ed abufiva come tante altre , che ne fece d’ interi Sta- 
ti al Tuo Fifco non appartenenti ; per cui non ottanti 
le folenniflìme Tue Concezioni continuarono a rite- 
nerli jda que’ medelìmi Feudatar) , che ne ttavano ia 
pofleffo ; fecondo che può agevolmente vederli da’ Jguin- 
f emioni di quella eth , che fon pieni di fomiglievoti 
promette^ clonazioni , e .concezioni di femplici infrut- 
tuofe parole, . - • 

§. XLII. Ed ecco miferamente fvanito quel primo Ti e 
solo giu/lificativo di quel f anticbijjimo pojfejfo ( ampoi- 
lofe voci del Difenfore del Contefì abile (a) che ne 
hanno fempre avuto i SJgnari Colonneft /opra tutti que, 
beni y che fono del di fretto di quell' ampio Stato. Cosi 
parimenti fvanirà il feconde Tiralo , che faZì difen- 
dere dal menzionato Frammento del Repertorio del 
Ì4P7. <*& li è dimottrato piò fopra (b) , che tali 
Frammenti nulla operino a prò de’ Feudatari per la 
gelofa ed intere flante pruova dei Titolo . Ma cheche 
ne Za di quella chiara e forte ragione , altre molte 
ve ne fono,' che dimottrauo la inverifuniglianza , la 
ineZicacia , la falZtk di quello nuovo romanzetto , 
che ci Z volle vendere per lo più indubitato' punto 
di Storia . Si afcolti , di grazia , con quanta fciocchez- 
za Z unirono infieme inveriZmiglianze , mendacj ed 
anacroniZm , Per ribellione ( quella è la famofa leg- 
genda ) di Virginio Qrfmi il Re Ferrante IL donò i 

. * Con- 


fi) Difefa I. per l’ Illuftre Gran Conteftabilt a cart. XVIII. in primi f. 
(b) Vedi i §§. XVI. e XVII. di quello Capitolo . 
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Contadi di Alba e Tagliacozzo ali’ Illuftre Fabrizia 
Colonna nel I457. VEltBO TANTUM ET SENZA SCRIT- 
TURA alcuna; ed effendo flato il detto Ri- (caccia- 
to da Carlo FUI., fu coftretto fuggirfene in Sicilia , 
dalla quale poi ritornando con Federico fuo Zio , ri- 
trovarono cosà pronto in loro ajuto il detto Fabrizio , . ' 

colle di lui genti , che per tale ajuto ricuperarono il 
Regno : ma forprefo Ferdinando da quafi repentina 
morte, non potette fpedirgliene Privilegio di Contef- J 
fione. Era Federico del tutto confàpevole; raottivo per 
cui effendo fucceduto al Trono nel detto anno 14P7-, 
dona e concede al detto Illujlre Fabrizio i fuccennati 
Contadi di Alba e Tagliacozzo colle Cartella e Terre 
infraferitte, Videlicet : fi numerano una per una, • 
e tra effe vi fi defcrive.la Seul cola . .... 

f.XLIII. Uopo è Tulle prime avvertire, che il Compofito- 
re del Repertorio , come flava facendo uno fpiritofo 
lavoro di fantafia , cosi nell’ Articolo di Tagliacozzo 
fcrifle , che una tal Donazione fia fiata fatta da Fe- 
derico a Fabrizio nel 14517* ma di quefta data di- 
mentico, nell’ Articolo di Alba vi appofe l’anno 14 
come può ravvifarfi dalla fede del ConTervatore de 
Quintemionr (a) . Che importi quella notabile contrad- 
dizione ottimamente fi.conofce da chi dee giudicare. 

Io però non appoggio fbvra di una tale diverfith la. 
intera ragione della Regai Badia ; quantunque ben po- • 
trei dire , che fia un manifeftò argomento di effere 
y uno e 1 ’ altro articolo del Repertorio derivato dalla 
dima fede di colui, che il compofe ; poiqchè fe fuf- * 
flato formato fui vero tenore della Conceflione; la 

.< •• data 

- ■ ■ ■ a n. i .M . . ■■ n i — 1 1 1 

(a) Foi. 318 .ad 310. 
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(lata farebbe comparfa uniforme nel primo e nel ft-’ 
condo. Abbracci nondimeno il Difenfore del Contefta- 
bile qualunque anno più gli torna in piacere ; mai , 
non porrà, far vedere quello infulfo racconto platea 
vicino alla verità della Storia .* Ed eccolo. 

§. XLIV. Per miglior ordine de’ fatti mi Ha permeflò di 
v far al Frammenta del Repertori» un brevi (limo Com- 
mentario Storico-Critico . Comincia dunque il Fram- 
mento medefimo con una sfacciata men fogna , di* 
cendo , che donò Ferdinando nei 14577. a Fabrizio 
Colonna lo Stato di Tagliacozn» ed Alba in parola e- 
fenza fcrìttura. Quefta verbal Donazione non potette 
altramente fuccedere , che fe Ferdinando fofle tornato 
t in vita, per lo fcrupolo di .compenfare la fedeltà di 
Fabrizio.. Chi non sa di aver quel Principe termina* 
t’i -fuoi giorni o nel mefe Settembre del .145? 6.> co* 
me lafciarono fcritto il Nardi ( a) ì ed il Summonte (b) 
o nel di cinque di Ottobre , a parere del Burcard» (r)* 
o nel di fette dello .fteflò mefe .ed anno , fecondo il , 
Guicciardini .ed altri [d) ? Era quefla Epoca tanto igno- 
ta al Difenfore del Contejlabile , che francamente fcrik 
fé : Venne queflo Contado riconceduto alla fine nell an- 
no 1497. dal Re Ferdinando II. all Illufire D. Fabrir 
? (e) : O pure dar volle ad altrui giuda 
di dirgli con Virgilio , 

' • . • • ‘ ’ :Jd 


(a) Nardi Stor. di Firtmt . 

(b) Summonu Stor. di Napoli . . * . ' 

(ci Burcard. D'iar. apud Roynald. 

(d) (Juicctard: Stor. -di’ Italia , Comines Addit. in Monflrel., Belcar., Tiiar. 
Santfr y Dior, di Ftrrat» , Cbron. Vtntt. .pretto U Murai. Ttm.XXlV. 
Rer. hai. 

(e) Difefa II. per l’ Illufire Gran Contejìabile a cari. XXI. 


zio Colonna 
opportunità 
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ìd Ctnerem (7 Manes credi s curare fepultot? 
Prevvedo , che rifchiarato quefto palpabile anacronif- 
mo, voglia attenerli all’anno 14.96. dell’altro artico- 
lo del Repertorio. Ma io farò per dimoftrargli , che 
in quefto anno non avea Ferdinando da concedere nè 
in parole , nè in fatti un palmo di terra nel Conta- 
*■' do di Tagli acozzo r perchè tutto valorofamente occu- 
pavafi dal prode Virginio Orftni . Alhncontro fembra 
in veri Amile , che per mancanza di tempo fia feguita 
la Conceffione fenza Scrittura . Fugati dal Gran Ca- 
pitano Gonfalvo nel medefimo anno 14 96. i France- 
si (a) ebbe il fuddetto Ferdinando tanto tempo di fi- 
cura tranquilliti, che pensò di menar moglie, ficco- 
me fece con difpenfa del Papa y unendofi in matrimo- 
nio colla fua Zia Giovanna figliuola di Ferdinando I. 
fuo Avolo. Or com T è credibile, che gli fia mancato 
il tempo di dar ordine al fuo Cancelliere , che avef- 
fe diftefa in favor di Fabrizio la Conceffione i 1 An- 
diamo avanti. 

§. XLV. Segue il Repertorio con altro piò ridicolofo 
mendacio a farci fupporre , eh’ ejfendo flato il Re Fer- 
dinando fcacciato da Carlo Vili . fu coftretto fuggirfene 
in Sicilia . Si vede , che il Falfàtore del Repertorio 
• non era bene informato della Storia; e fommamente 
mi meraviglio come l’ accorto Difensore del Contefla- 
bile non fiafi avvertito di qùefto arcifolenn© granci- 
porro . Forfè ricordavas’ il medefimo Falfàtore , che 
un Principe della Caia d’ Aragona vedendo innoltrata 
pur troppo -la vittoria di Carlo Vili. , in fentirlo ri- 
cevuto magnificamente in Roma , fi fia ritirato in Si- 

-r ... ciiu 
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(1) Diar. di Ferrara puffo fi Murar or. Tom- XXIV. Rtr. hai. 
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Digitized by Google 


* 


'*>> • ’ ' • • Air riunii 


- • 

dita . Ma quelli fu Alfonfo IL Padre di Ferdinando , 
il quale atterrito dalla Potenza francefe , e feorgendo 
la infedeltà de’ Baroni, e la incoftanza de’fuoi Vaflal- 
li , d<;fiderofo di -quiete , rinunciò al Figlio la Coro- 
na a 23. Gennajo 1495. (a) : ulci di Napoli nel dì 3. 
di Febbrajo : fece vela verfo la Citta di Mazara , e 
quivi avendo prefa ftanza Religiolà , vide tutto dedito ad 
opere di pietà e penitenza fino a’ 19. Novembre del- 
l’ anno ftelfo (b). Dopo di quello avvenimento fpinfe 
Carlo Vili, la fua armata nel Regno - Ferdinando 
- -trovava!! a S. Germano: alla notizia del avvicinamen- 
to del -nimico , fen fuggì alla volta di FJapoli ; dove 
non avendo potuto fermare le rivoluzioni , o dar 
- pronto riparo alle fiie difgrazie , lafciò buon pre lìdio 
nel Calìe! Nuovo, e in quello dell’Uovo, e con quat- 
tordeci Galee fi ritirò nel Cartello d’ Jfcbia , non mai 
in Sicilia. Potrebbe in confirma di, quello fatto il «. 
Difenfore del Conte/l abile , che fece dall’altra vita ri- 
tornar Ferdinando a regalar Fabrizio Colonna dello 
•Stato di Tagli acozzo , richiamar Giujlo della Candina , 
Cartellano <s Ifcb 'ta , dal quale con certezza faprebbe 
fe fu in .Sicilia o nel Cartello d’ I fobia , che trapalfollo 
Ferdinando con un colpo di (tocco , in paga della 

. fecre- 


(a) ( Suicciardin . Ster. d' hai. Ammimti Stor. di Firenze . 

(b) Scritte il Murator. Armai, d' ltal. an. 1495., che Alfonfo fiati rico- 
vrito in un Monirtero di Monaci Olivetani della Città di Mazara ^ 
« che ivi abbia finito di vivere . Gli Autori Ingleft della Stona Uni- 
vtrfale Vol.XXVlll. Tom. II. della Continuazione, ft ritte ro , che po- 
co dopo fi portò in Meffina , dove vitte co’ Monaci di S. Giovanni 
di Dio . Ma il Gemine* Memor. US. VII. Cap. II. fu d’ avvifo , che 
avea rifoluto di portarti a Valenza , e quivi (pendere in un Monitte- 
ao il retta de’4>iorui.Juoi. . Lo che Bop potette eteguire , per ettere 
fiato attalito dal tormentofo malore de' calcoli , per cui fe oc mori 
con gran nmordimento , ma fuori di Momftero-. 
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fecreta intelligenza , che tenea co Franxeft . Ma fe 
per avventura tanto coraggio gli manca , non. fi. rin- 
crefca almeno di legger conteilata una tal verità di 
tutti gli Storici cosi del noftro Regno (e) , come 
delle regioni eftere (d) • e femraai per qualche novella 
Critica volede credere , che meriti maggior fede il 
fuo Repertorio , fi difinganni con un pregevoliflimo 
monumento, vale a dire con una lettera fcritta colla^ 
data di Napoli XV L Cai. Sextiles M. CCCG. LXXXXV. 
da Francesco Puccio a Marino Caracciolo (e) , nella 
quale defcrivendogl’ il felice ritorno di Ferdinando in 
Napoli y accenna come un fatto certi flimo , che colf 
accompagnamento delle menzionate Galee da Ifcbia 
t partitoli Paufdippi promontorium preetcrveflus era? , 

. cuna ecce mtneius .ad illum miffus ab Urbe docet y in 
potcjlatem & ditionem ejus Neapolim eJJ'e *■ Ma che 
più teftimonianze in una cofa, che non ammife dub- 
bio finora? Sentiamo il Repertorio . 

XLVI. Non è tanto certa la notizia , che ci porge 
con quelle parole : ritornando con Federico fuo Zio ri- 
trovarono così protiro in loro ajuto Fabrizio Colonna , 
che ricuperarono il Regno da mano de' Franceft. E’ que- 
llo un volerne foverchio . Rientrato Ferdinando in 
Napoli non trovò relìftenza, che nel Cartello Nuovo, 
dov’ eranfi ritirat* i Franceft col Viceré Mompenfier . Ad 
efpugnare quella Fortezza urger undique ( fon parole 
.. . :: • .. deli* 


•/. , ..... 

(a) Sum monte , Gi annone , Grimaldi. 

(b) Guicciardini r Corte , Sanuto , Muratori . 

(c) Fu ricavata dal Codice manoferitto di Felino , che fi conferve nella 
Biblioteca del Capitolo della Chiefa Cattedrale di Lucca , da Gian- 
Drtmtnico Manfì , e dal medefimo inferito tra le Mi/cellarue di Ste- 
fano Balutào Tom. I. ftg. 516. Ediz. di Lutea del 1761. 


C)i- 
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dell’ accennata Lettera ) Aifonfut Davalut , Marchio , 
r« prdtfettus : qui Princeps incomparabili fide , r<j- 
dentem olim Regno Ferdinandum fiecutus , avelli ab eo 
non potuit , «re amore patria } »ff contemplatiotte aviti 
1 imperii , ww» demum montibus auri, quorum promijfione 
Rex Gallut fidem ejus /ape tentavit « Vennero Profpe - 
’ ro e Fabrizio Colonna mandati con altro foccorfo dai 
'Papa) ma oltre che come venuti a foldo , niua me- k 
• rito avea nel cuore del Re qualunque di loro opera- 
i zione, non giunfero in tempo , in cui il loro ajuto 
. -potea produrre il riacquifto dei Regno ; imperciocché 
fi videro dopo che con univerfale acclamazione del 
Popolo era fiato Ferdinando riftabilito fui Trono. Nè 
furono in qualche fatto di armi impiegati . Fuggito 
-da Caftelnuovo il Mompenficr col maggiore sforzo dì 
fua gente venne fin fotto Napoli ; ma a fargli fronte 
non furono fpediti i Colonneft : vi andarono il Conte » 
di Mat alena, e il Signor di Camerino) e quantunque 
foffero rimafti fconfitti, non accorfero Effi alla difefà. 

Il folo Profpero facendo da bravo dentro le mura , 
colla invincibile fpada delle parole dava coraggio al-* 
lo sbigottito Sovrano (a)v Dovè , che fi ricuperò il 
‘ Regno per lo pronto ajuto di Fabrizio Colonna ? 
dance di faifatore inefperto. 

$. XLV. Termina il peregrino Romanzetto con quefte 
altre parole : Effondo ajjaldato Ferdinando da quaft re- 
pentina morte non potè fped'rrneli Privilegio alcuno ) ma 
perché detto Federico era del tutto cwfapcvole , donò f 
concedette a Fabrizio i Contadi di Alba e Tagliacoz * 

*o, Poflibile, che Federico . di ordine di cui dovette 

den- 



ta) Muratori Annoi, 4 ’ Itti an. 1495. 
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Renderti la Concefltone , non aveflè (àpijto come fiaff 
morto il Nipote ! Chi mai degli Storici fognò di feri-- 
vere quella morte quaft repentina Tutti differo , che 
mentre quej Principe ftavafi divertendo colla novella 
Spofa a Somma preflò le falde del Monte Vefuvio , 
fu forprefo da febbre , la qual’eflèndofi ne' Tuoi perio- 
di efafperata , fece difperare. della falute ; quindi fu 
condotto a Napoli , dove rendette giovane di anni 
ventotto lo (pirito dopo alquanti altri giorni . Cosi 
fi muore quaft repentinamente ? Ma fia morto all’ in- 
frante, all’improwifo, fenza fpazio di articolar paro- 
la : che giovo a Fabrizio Colonna la verbale Concef- 
fione di Ferdinando ? Nulla : perchè nel poffeffo de’ 
4 ue Contadi era ancora Virginio Or (ini , quando fi 
dice ferma da Federico. Quello Principe di rara pru? 
denza ed amorevolezza dotato , • nel cominciamchto 
del fuo governo unicamente fi ftudiò di guadagnar 
1* affezione de’ fuoi contrarj, e di pacificare i malcon- 
tenti. Perciò non volle turbar niuno ne’ proprj domi-, 
nj : e che non abbia turbato Vttgin'to è fuor d’ ogni 
dubbio . AleJJ'andro VI. , che non era fazio di aver ’ 
profufa a’ di lui figliuoli buona parte de’ beni della 
Chiefa, avea penfato di ingoiar anche le Terre degli 
Orfini . Nell’Ottobre del 14 pò. , fped'l un poderofo 
efercito contro a’ medefmi , ma avendo valorofamen- 
te refiftito gli aderenti, e i (ridditi degli Orftni , non 
fini la guerra a feconda de’ defiderj del Papa . Fece • 
nuovo impeto nel principio del 1497. : fi venne a 
battaglia nel dì 14. Gennajo; ma fi rooftrò così for- 
te nel combattimento la piccioT armata degli Orftni , 
che sbaragliata la foldatefca del Papa , ebbe anche 
dalle ferite del Duca di Gandia,[\ uo figlio , indilpenfa- 
bil mottivo di frenare il fuo (pirico -guerriero, e con- 
di- 
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difendere agli infmuatori della pace. In breve tempo 
fu conchiufa , ed ebbero gli OrJ'mi il pacifico poffelTo 
'delle lor Terre (a). 

§. VLVL Non eran dunque decaduti: alla Regia Corte 
gli Stati di Orfmi, Il Papa fu quello, -che avea me- 
ditato di privameli , non gi V Federico . Nè a dirla 
fchietta quello placidiffimQ Principe avea mottivo di . 
punir colla confifcazione Virginio. Egli fu il primo a 
ftntir le violenze francefi , in palliando Carlo Vili, 
per Bracciano , ordinario luogo di fua dimora. Non fi: 
oppofe, è vero; ma diceva un Letterato di que’ tem- 
pi (b) : Confine quidem Denari penitus a Vérgini atto 
exercitu contrariam fatti oncm potmjfe , nifi /ibi, it>fe 
quacumque de caxjfa temperajfet Dir omnino prudente 
& futuri pcrfpicax . Chi gli diede fin dentro Roma 
un’aperta alftftenza ? Profpcro e Fabrizio Colonna , il, 
primo de’ quali per fai vario dalla furia de’ Romani , 
bradi* Dulnere violatus cxcejftt . Chi fi trovi a fian-' 
chi nelle conquifte delle Cartella , che andava facen-j 
do mentre che verfo Napoli approffimavafi ' Fàbrixtx, 
e' Profpero Colonna , a cui capete ditionis cura fatta 
cfì . E Virginia Orfmi ? Per la fedeli inoltrata in 
ouella occafione alla Cala di Aragona , captum Nol* t 
éufìodiri ijuffit, dum fe millibus nummwn quinquagtnta- 

t redimerci. E’ vero, che indi fu porto iq liberta; ma., 
non perchè fiafi fatto dal partito Francefe : per mot- 
tivo della di lui moderazione^ Mitis ovmino Gallus 
- ' M 


(i) Guicciardini Stor.A' Ital.Lib. I. é . 

ih) De primo Bello Gallico in Regno Neapolttano tempore JUextnAn 
H. & Caroli Regie Francar . E’ inferita que fio Opufcolo nell ap- 
pendice de’ Monumenti del fovrallodato Manfi abe MifuUanee dei 
Malnato Tot». I. pag. 5 » 4 ‘ : < . *» / 
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’ in Virginium fuit , moderar ionis ejus forte non igna- 
rus (a) . Or dovendoti creder memore Federico delle 
azioni de’ Colonnefi , e di quelle di Virginio Or fini ,• è 
mai verifimile, che non aveudo Égli tolti nemmeno 
a’ nemici gli Stati , abbia voluto fpogliar Virginio, il 
qual’ era jtato fedele nel maggior vopo , per ingran* 
dir Fabrizio y il quale avea data mano aHo innalza- 
mento del Re di Francia , ed era venuto poi per va- 
ghezza di foldo a foccorrerlo , quando niun Francefe 
vi flava dentro le mura di Napoli ? 

, . . . . Credat Jud<ens Apella : 

■ ♦ Nom ego. . ' ; • • 

Tradittanto vediamo il retto del Repertorio . 

§. XLVII. Patta alla.numerazion delle Terre, e fi fpìe- 
ga colla forinola : e colle Caficlle e Terre infra fcritre 
VIDELICÈt: ne deferì ve fino a trentanove, e fra ef- 
fe la Sculcola . Il Difenfore del Contcfiabile mi forni- 
rebbe di una . valida ragione per dire ideale quefta 
numerazione . Egli , come .più fopra- ho avvertito , 
fcritte , che prima di Carlo V. nopi s intefè la con- 
ceflìone fub verbo fignanter . Ma poco appretfo di- 
mentico.di quella bella notizia Diplomatica , ditte con 
manifelta contraddizione , che a tempo di Federico fi 
era già cominciato ad introdurre il cojlume di f peci fi - 
cari i nomi di tutte le Terre nelle Invefìiture feuda- 
li ( b ). A bnon conto i riti delle vecchie Cancelleria 
fi hanno di accomodare a’ prefenti notlri bitbgni , e far 
ct>sì dipendere dall’ arbitrio noflro la veracità , ò la 
faltìth de’ Diplomi . Io per non farla lunga mi ditpen- 
» ' • fo 


(t) Vedi lo ftefTo Opufculo . 

<b) DiÉtfi i. per l’ Illuftre Gren-Ctnttjitbil* a tart.XlX. 
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~ Io di quella ragione , e trallafciando la quiflion de! 
fiotto , la quale per forza degli efpofti validi’ docu- 
menti è 'bella e decila in favor mio , palio alla qui- 
ftion di diritto ; e chieggo al Difenfore del Contejìa- 
bìlcy fe non potendoli oramai dubitare, thè la Terra 
di Sculcola t # fu in limine fundationis conceduta da Car- 
lo I, di Angiè alla Regai Badia , ed èflendo parimen* • 
te ficuro,che dalla medefima fi poflèdette infiem con 
tatti gli altri Tuoi fondi e diritti fino al 1 5 27* ^ po- 
teva il Re Federico fenza niun mottivo privarla di 
tutto ', ed arricchirne Fabrizio Colonna ? La dimanda 
^ pelofa nel tempo fteflò e difficile ; per cfti a dare .. ' 
un’ adequata e ficura rifpofta , fi ricorra a’ principj 
della Ragion Pubblica y -e vedrem’ ogni difficoltà di 
leggieri Superata .. 

§. XLVIII. Non v’ha dubbio, che polla il Principe Far 
ufo di fua Munificenza trasferendo in altrui que’ feu- 
di , e diritti che fono per fe fteflì comunicabili , e 
di tal natura , che noti pollano riputarfì parta Sum- 
nai Imperii tintura li ter ita connexa , ut ft quidem rega- 
lar is forma Civitati confi are debeat , omnes (J fmgulte 
■Jtenet unum radicalitcr effe debeant , per avvalermi del- 
la fpreflione di Pufcndorffio (a). Quindi le infeudazio- 
ni; quindi ancora i Privilegj ; è non altrónde le do- 
nazioni jure proprietario , che -ordinariamente fi fanno 
da’ Principi , rimanendo lèmpre preflo di loro quella 
fupreraà Ragione d’impero o Dominio eminente, eh’ 

. 'è infeparabile dalla Sovranità. Se dunque il Re Car- 
lo I. di Angib .concedette al Regai Monifiero della 
Vittoria que’ feudi , beni , e diritti , che or’ accrefcono 

il 


(*) P -fender^ de Offic. Hom. CT C/m Lib. 11. C*p. XIJ. * IX. 
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• il Patrimonio di un’eftero, fi. avvalfe della legittima 

• fua facoltà : il Monijìero per la perfetta translazion . 
del dominio ne acquiftò- pieno diritto; e continuò 
colla efpreflà e tacita appruovazione de’Regnanti Suc- 
ceffori a goderne tranquillamente il poffeflò\ In que- 
lle circollanze non poteva Federico rivocare il Privi- 
legio conceduto , e ratificato da’ Tuoi Serenifiìmi Pre- 
deceflori . Sono i Principi la perenne forgi va della 
giuflizia ; parte di quella nobiliffima Virtù è quella 
voce eterna della Natura: fuum cuique tribuito:.à un- 

' que in togliendo alla Re gal Badia quel, che già era 
divenuto fuo , avrebb’ Egli fatta un’azione contraria 
alla rifpettalyliflima indole della Potcjìà Somma , che 
tutta fi appoggia nell’ araminiflrazione dei Gius , E 
nei veref quelle azioni ragionevolmente fi dicono alla 
giuftizia contrarie , per .le quali .s’ inferifee ingiuria 
ad altrui; ma non permettendo la ragione del Gius, 
ut info nafeatur occafio infuri * , unde jura ortuutur (a)’ 
evidentemente ne fegue,che debbano i Principi .proc- 
curar feriamente , che da elfo loro non difendano fo- 
miglievole ingiurie, le quali fenzà dubbio s’incontra- 
no Ogni qualvolta alteri jam quxfttunt jus aut invittfy 
aut ignoranti adimitur (b ) . • 

§. XLIX. Fu di fentimento uniforme il dottlffimo Ugo - 
ne Grozio , il quale meritamente venne chiamato /»* 
rifconfultus Generis Human i . Egli mi furando la Sovra- ‘ 
na Potenza de’ Principi colla più certa regola del D/- 

: ritto 





M L Mtminerim VI. C. Unde vi.; Vedi Anton. Fabro Coi. Lib. l.Tit. . 
XI. Def. I. num. 6. 

[b] Lo Ite (To Fabro nel luogo cit.num.y. full’ appoggio della L.IV.C.dt 
tmancip. libar. , della X. II. §. fi quii a Principi . D. na quid in Uè. 
pubi, nella X. II. de Rtg.Jur . , c in molte altre. 
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ritto di Natura e delle 'Genti , per confutar la oppi- 
nione di coloro, i quali aVeano foftenuto fenza veru- 
na diflinzione , che rivocarfi polfano i benefici de’ 
Principi per mera liberalità conceduti , fcriffe cos'i : 
Sunt cntm quadam beneficia , qua Rex de fuo facit 
(y qua:, nifi adfit precari i claufida , v'nm babcnt perfe- 
tta donaùonis : corn è per 16 appunto il beneficia, di 
cui trattiamo : H<ec revoeari non pojfunt (d ) . Ne avea 
recat’ antecedentemente (e) la ragione , ed è quella : 

“ Ubi enim dominium , aitt jus aliud alieni legitimo modo 
partum ejì , id nt fine caufa ei auferatur , juris efi na- 
turali s . E poi * foggiugne colla folit’ ammirabile fua 
candidezza : Centra fi Rex faciat , haud dulie tenetur 
rèparare daninum datum. E perchè ? Perchè faeit con- 
tro veruni jus fubditi. Ad illuftrar quella dottrina non 
volle mancare al fuo lodevole collume di rapportar- 
ne gli efempj . Ci fa pertanto ricordare di Tito , ri 
quale fu nell’ antichità commendato , quod benefi- 
cia a Supcrioribus concefifa , a fe peti paffus non ejl 
(c) , non oliarne , che il contrario aveffe praticato 
^Tiberio, e i collui Succeffori . Ci rinnova la memo- 
ria di Nervo , il quale da ottimo Principe fuoleva 
dire : Nolo cxfiftimet quifquam qua alio Principe vel 
privar im , vel pubi ice ejì confecutus , ideo faltem a me 
refeindi , ut potius mibi debeat fi ilio rata , Ó* certa 
. fecàro , ncc gratulano ullius infiauratis eget precibus (d). 

- - Ci 

. . ' ■ •; 

[a] Grtt.de Jur. Belli & Pac.Ltb. H.Cap. XIV. i.XlII. 

(b) Idem, ibid. $ VII. 

(e) Idem ibid. $. XII. num. j. , e vedi Svtton.in Tito Cap. Vili. , Xi- 
pnilin. tx Diont pag. zìi. Edit. Robert. Sttpkani , Ct Vitìomn in Ce- 
fartb. Cap. X. ’ 

(d) Plinius Lib. X. Ep.jl. iXVl. 


‘ ) 
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Ci fa fovvenir di Vttellio , il quale per renderfi ma- 
gnanimo non fidamente non rivocò alcuna delle an- 
tiche donazioni; ma di vantaggio, nulla poflerùm < ti- 
ra , lacerava imperium y vulgo ad magnitudinem benefi- 
car um accurrente ( a ) . E finalmente , non fono efiì de- 
gni di eterna ricordanza que’ verfi, onde Guaterò (b) 
efaltò le glorie del fuo Eroe ? Non ci /increfca per- 
tanto di lenti rii : 

Tanta tamen Clan fuit in dui genti a Regie y 
Ut quicumque bona prifcorum munera regum 
Hattenus ijia fide pojfederat , idque probare 
Legitimis poter at y vel demonjlrare tabella , 
Principis adfenfu titulo gavifus eodent 
Nunc quoque- pojjìdcat . . . . 

E ben a ragione .* imperciocché febbene fia il Prin- 
cipe per molti giudi mottivi difciolto dalla oflervan- 
za delle Leggi Civili; pur non dimeno allor maggior- 
mente la di lui Sovranità rifplende, che le léggi me* 
defime rilpetta col luminofo adempimento dei Natu- 
rale Diritto . <- 

§. L. Tanto ella è fondata quella dottrina di Grozto , 
che i più rigidi Tuoi Cenfori non vi trovaron , che 
opporre . A lui fi uniformarono Gronovio , Eineccio , 
Barbeiracio , e fin’ anche il Padre , e Figlio de Coc- 
ceii . Muove il Padre la quiflione Prmceps privi» 
legia a pradecejforibus concejfa revorari pojjìf ? e ri- 
fponde dì no. Le fue parole fon quelle : Equidem Jt 
per Ulani conccjjionent jus in alterum transfertur , id 
ejl , fi Princcps intra jpnes legttìma adminijìr ottona ea 

. con - 


(a) Tacit. Hi/ior. Lib. III. Cap. LV. 

(bj Guntaus Laurino Lib.Vlll.vtrf. tfy. & ftqq. 
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concefjit , hoc jus quafttum vec Princeps auferre potè fi. 

Nè volle alfe ri rio fenza ragione . Eccola : Nam tran- 
ciato femel jure rcs intuita conccdcntts fit aliena , de 
qua difponendi f acuì totem ampltus non habct ( a ) . Il 
Figlio propofe 1* altra più famofa controveriia , as 
Princeps vi plenitudinis potè (lapis jura fubdttts qua fit a 
intcrvertere pojjit , e ne fece da maeftro un diffufo 
trattato (b) . Riftrinfe non dimeno da poi la fua ri- 
fpofta in fette argomenti , co’ quali chiaramente con- 
firmò la negativa Temenza (r)., Il di lui raziocinio 
fembra , che tutto poflà ridurfi a quello : O quella 
pienezza di Potefìà eccede manifellamente i confini 
del giuflo Impero , e farà una ingiuflizia: o fi trattie- 
ne tra’ confini medefimi, e non farà dillinta dall’ Im- 
pero . Ma perchè vi Imperii non poflono toglierli t 

a’ Sudditi i quifiti diritti; cosi nemmen lo poiTòno vi 
plenitudinis poteftatis , la qual’ è rillretta fra gli llelli 
limiti dell’ impero medesimo . 

LI. Fa eco a quella foda dottrina il dottilfimo Boeb - 
mero ( tf) il quale non fenza buone ragioni difputò per 
•la irrevocabilità de’ privilegi . Ebb’ egli per vero , ex 
privilegio femel concejfo privilegiato jus aliquod nafei ; 
e giudiziolàmente dillingue , che un tal diritto- può 
eflfere in rapporto al Concedente o imperfetto , o per- 
fetto. Chiama imperfetto quello, che nafee dalle Con - 

cdfio- 


(a) 1 lentie, de Cocceii Commetti, in Groe. Lib. II. Cap.XW. ad §. XLII. 
fbj Sj tutte l de Cveceii Jur.Controverfi Lib. I. Tit. IV. Quafi. XI. 

(c) Idem Addit. ad Commette. Henrici Patrie in §. Vili, ditti Lib. II. 
Cap. XlV.Operis Grotiani. 

(d) -Juf}. Henning. Boehmerue Intrcd. ad Jus Pubi, univerj.il. Lib. IL Cap. _ 
ili. §. LX1.JLX1L C IXUI. 
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ceffioni gratuite ; femprecchè il Principe non fiali aper- 
tamente fpiegato cjj voler nel Conceffionario trasferire . 
una ragion perpetua ed irrevocabile; in qual cafo egli 
Ili ma an femper talis revocati o con/ulra fit , ex regulis 
Prudenti <e metiendum , ed ha per compagno in quefta 
fentenzail celebre C onringto (a). Nomina perfetto quel 
diritto, che dipende da privilegi conceduti titulo one- 
rofo; e alla maffima difficoltà, che a’fudditi non pof- 
fà competere perfetta ragione verfo il Sommo Imperan- 
te , occorre con quefta ìenfatiffima rifpofta , che real- 
mente non poflàn coftrignerlo ex jttre fibipfis competen- 
te ; ma ciò niente impedifee , che abbiano eo fenfu 
jus perfeHwn , ut-Princeps abfque violatione juris na- 
tura illa. revocare baud poffit . Nè in quello fentimen- 
to è folo . Così prima di lui la intefero Bodi/io (f) 
e Strikio (c) : cheche abbia fognato in contrario il 
portentofo ingegno di Tommafo Hobbes (d). 

§.LTI. Non intendo con ciò efcludere dagl’ immanenti 
diritti della Potejìà Somma quello di avocare le vec- 
chie Donazioni , quando vq ne fia il mottivo . For- 
marono gi'a nell’ oflequiofo animo mio un fiftema ir- 
removibile quelle momentofe parole : De Suprema Prin - 
eipum Potcfìate Jubitare Sacrilegio proximum ejì (e) . 
Quindi colla feorta de’ citati Scrittori , che ottennero 
la dittatura nel Regno del Pubblico Diritto , volentie- 
ri confelfo , che abbia la efpofta I regola le ragione* 
vole fue eccezioni . Principalmente può beniffimo il 
Principe del di lui alfoluto arbitrio avvalerii ne’ cali 

di 

[a} Canringiut Dijfert. de Ptivileg. re[lt cenfer. (T mw. 

(b) Eodinut de Republ. Lib. I. Cap. Vili. 

(*) Strykint de Prtvileg. tit. onttofo quafu. Cefi. III. $. VI. Ct feqq. 

Cd) H^bb-fxut de Cive Cip. VI. $. *///. , Cr in Leviath. Cap. XVUl. . 

(«) L. II. C. de Crimin. Satrileg. L. V.C. de divtrf. Referipu 
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di pubblica nicejjttì (a) , alla quale fon confecrate non 
Solamente le robe , ma eziandio le # vite de’ Sudditi . 
Non v’ha in tali emergenze Privile’glo , che valga . 
Potenti , Nobili , Ecclefiaftici , Secolari , Plebei , tutti 
debbono contribuire a Chi difpone degli univerfali 
diritti per la ficurezza interna ed edema . Mai non 
invecchia quell’ antichiflima fentenza : Salus publica 
fuprema le* ejìo . Ed è certiflimo , che ni un liiddito 
abbia ricevuto un Privilegio , una Concezione , che, 
ripugnale alla falvezza della Repubblica . Or quella ri- 
pugnanza può feorgerfi ab initio , o fi fa vedere e* 
po/l faHo . Nell’ uno , e nell’ altro cafo i privileg] fvani- 
feono . Nè fpetf a noi l’efaminare i gradi deLla nicelfttà (b). 
Dee riputarfi ragionevole ogni rifoluzione, tra perchè mai 
non rifolve il Principe , fe non per la maggiore feli- 
cità nollra , tra perchè le fue deliberazioni nafeono 
da’ veri bifogni dello Stato , che fono a noi dalla no- 
flra p r ivata condizione ordinariamente nafeofti ; tra ' 
perchè in fomma avendo noi fatto un ficuro depofito 
della volontà nollra nel fyo autorevolilTimo arbìtrio 
non ci è rellata gloria , che nella fola rifpettofa ub- 
bidienza . Poflono in fecondo luogo rivocarfi le vec- 
chie donazioni per ragion di pena dpvut’ a coloro , 
che per avventura incorfi fuflèro nel deteftabile delit- 
to di- fellonia, o in qualunque altro , a cui fu com- 
minata la confifcazione de’ beni ; poicehè in tal cafo 

i Sud- 


(a) L. XV. §. I. D. de rei vindicat. L. II. de eviti . , alle quali fi fotto- 
fcrifle Grozio de Jur. Bet.ty Pac. d. Ltb. II. Cip. XI V. §. VII. • - - 
<b) Evvi sa di ciò la Cofiitmione di Ruggieri I. regi fi rata nel Tit.de 
Sacr. Reg . , colla quale fon trattati da Sacrilegi coloro , che prelu- 
dono d’ inveftigare i configli., le rifoluzioai , e gli arcani del Tri»- 
■opc . ** 
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? Sudditi fon tenuti ex injuria, come pensò làviamen- 
te Arrigo de Cocceii (a) , ed inoltre direi' io ex con - 
mrflw , che tacitamente fecero in accettando la legge. 
Contro a colloro talmente operando i Principi , non 
folo vengon molli dalla nicelfità della Reppubblica , 
alla quale fommamente preme il cafligo de’ delin- 
quenti ; ma divantaggio ufano regolarmente di quel- 
la inviolabile autorità , che hanno come delUnati da 
DIO nella Sovrai n tendenza di quella Terra . Potrei 
annoverare gli altri cafi , che formano 1* eccezione 
della fuddetta Regola ; ma per non efler troppo fafti- 
diofo , prego chi legge a rifcontrarli predo il dotto 
Samuele de Cocceii (b)‘ t e feendo al particolare della cau- 
fa prefente. • ' • 

§. LIII. Per dirfi dunque con ragione , die abbia potu- 
to il Re Federico rivocare la Donazione fatta da Car- 
lo I. alla Regai Badìa , dovrebbe dimoflrarfi, che da- 
llato Egl’indotto da qualche urgente cagione, la qua- 
le interelfava i pubblici comodi , o il fuo Regai Pa- 
* trimooio. Nè è diffidente, che fi aflerifea. Bifogna , 
che colli dalla Carta della nuova Concelfione ; nella 

? |uale lè non fi 'legge una efprefla rivoca, fecondo le 
ormole di allora ex certa feientia , Ó* mota proprio r 
deliberate , (J con f ulto , prò bono Paris, prò Stata , (7 
quiete Regni , degli antecedenti Privilegj della llefla 
Regai Badìa, nulla potrà fuflfragare la formola genera- 
le non objìantibus quibufeumque Conce ffionibus . Parole 
fon quelle , le quali fe non lì- appoggiano alla parti- 
colare intenzione di fpogliar uno , e vellire un’ahro 
« F necef- 


(a) Htnric.de Cocceii loc.cit. ad §. VII. 

(b) Samuel de Cocceii Addit.ad d. §. Vili. Except. 1.& fcqq. 
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necejjitate Reipublica , fi rilblvono in tante inefficaci 
efpreffioni del Cancelliere. Il voler diftendere tai for- 
inole generali fino alla vaftith de’ proprj defider; , è » 

\o fteìto che fcuotere indebitamente ciaicuno dalla 1 

fermezza de’ Tuoi poflèffi . I privile®; debbono in lar- 
go fenfo interpretarfi , io noi nego * ma non tanto , ' 
che venga a ledere’ il diritto del terzo . Vulgatum 
enim efl ( diceva il Fabro ) ita interpretartela effe 
Frivilegia y uri ne terni jui ladant (a) : ed è quefiq 
un affioma , tratto dal feno della più purgata Giure- 
prudenza ( b ) . A diicorrer fenza paffione , non avea, 

Federico tanto premurofo motti vo di niceffitù , che o 
dovea gratificar cplle altrui robe Fabrizio Colonna , o 
efporre il Regno a pericolofe difgrazie . Avea Egli 
afficurata la Corona lui di lui Capo ; e non poteva / 

temere, cb.e a vede un privato la forza di alterare la 
tranquilliti pubblica , Dunque o non gli concedette 
Io Stato di Tagliacozzo , perchè farebbe fiata ingiu- 
ftizia il privarne gli Orftni : o (è quefia Concezione 
Egli fece , mai non intefe d’ includere la Terra 
di Seul cola, y nè gli altri beni q diritti della Regai 
Badia. : o fe pur ve la inclufè , provenne da errore 
del Cancelliere, il quale avrà creduto , o fi farà la- 
nciato- perfuadere che ancor la Terra medefima era 
delle pertinenze di Tagliacozzo . In fomiglievoli cafi 
piacque agli ottimi Principi averi! come fe mai non 
fi f<?Zero conceduti referitti, i Privilegi , qua contra : 
jus y vel utilitatem publicam impetrata fint (c) j e ce * 

* ne 


(a) Anton. Faber. Col. lib. I. Tit. XII. Def. Vili. 5. 

(b) L. penult. C. de diverf. R'fcript. L. II. merito , Cr fi quod a 
Principi . D. ne quid in loc. pulite. 

(<) L. U. L.UJt.CT pajjim C. de Ltgib. 
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<je diede la ragione il menzionato Antonio Fabro in 
quelle parole : quafi circumvcnta per obreprionem atti 
imprudentiarn Religione Principis , qui uec voluijfe 
credendus ejl y quod jufìe velie non pote/ì (a). 

§. LIV. Nè mi renderli perfuafo con quel fuo Fram- 
mento di Repertorio il Difenfore del Contejlabile , che 
a tali antiche Difpofizioni abbia volontariamente con- 
travvenuto il Re Federico , di cui non evvi efempio, 
che fiali abbaflàto a rivocar ni una Concertione de’ 
fuoi Sereniflimi AntecefTori . Mariana (b) per tal ri- 
guardo chiamò immenfa la munificenza di qdel Prin- 
cipe . £ fe è certiffimo , che in vece di punir colla 
donfifeazione la infedeltà de’ fuoi nemici , piuttoftó 
proccurò di rimetterli nella di lui amicizia ; quanto 
tnh dobbiamo tenere per fermo , che abbia lafciate 
intatte lè robe della Badìa , le quali erano dedicate 
al Culto Divino? Non era eftihta in que’ tempi * an- 
zi era univerfale la perfuafione , che rton potév§nfi 
fenza un grave peccato togliere i beni a’ Luoghi Pii, 

Fu quello piuttofto un Secolo , in cui là Religióne 
de’ Principi molto contribui agli Ecclefiaftici dell’und, 
t 1 ’ altro Ceto per gli maggiori t piò doviziofi àc- 
quifti. Quante reintegrazioni non lì fecero dal 1490. 
fino al I5JÒ., per rimettere le Chiefe ^ e i Monijìerj 
ne’ polfelfi , donde per le guerre antecedenti erano de- 
caduti? Ho io per le mani un documento , che non * 
è fuori del prefente propofito , cioè un’Ordine di Ferdi- 
nando I. fpeditò dal Cartello Nuovo in Napoli VI. * * 
Novembre 1481. a prò dell’ Abate, e de’ Canonici della 
, Fa*. • • Regai 


(a) Fabtr. Cod. Lib. I. Tit. XI. Dtf, I. num. 4. 

(b) Mariana L. XXVI.CW/.XVI. 
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Regai Cappella di S. Bartolomeo di Avezxano ; col 
quale s’ impone , che fi reftituifle loro un Molino 
tolto a quella Badìa per lo quondam .... Cavalcro 
Urftno : perchè non intendano ( fon parole della Re- 
gia Lettera ) per nullo modo le robe de ditta Abba- : 
zàa fe abbiano sì indebite da tollero per perfona del 
Mondo (a) . Or fe tanta gelofia moftrò Ferdinando 
per la mancanza di un Molino di una Tua Regai 
Cappella ; quanto maggiore dovete’ eflere lo zelo , e 
la premura di Federico di con fer vare , e non gih di- 
lirarre il ricchiflìmo patrimonio del fuo Regai Moni- 
fiero ? Nè mi fi opponga la pofteriore conferma , e 
i relev} del 151^. in poi . La prima non ha forza 
di Titolo , ancorché portafle la nota formola de no- 
vo concedimus (b) , qualora delle prime Conceflìoni 
non cofta,o fon fofpette di falfith . I fecondi fervono 
a provar il folo e lempiice pofleflo , di cui non hafi 
fi ragione nel folenne giudizio di proprietà. Conchiu- 
do adunqne che infuffiftenti, fofpetti , inefficaci, inve- 
nfimili elfendo i Titoli del Contefi abile , non (blamen- 
te non può con eflt cooneftare il fuo vado dominio 
del Contado di Tagliacoz.xo • ma di vantaggio non 
può difendere la ufurpazione de’ beni della Regai Ba- 
dìa , la quale appunto per tal deficienza di Titolo 
debb’ efferne aleutamente reintegrata. 

CA- 


4 a) Fo pubblicata dal Corfignani nella R'gia Marficana Db. H. Cap. 
V. pag. $90. , ed ora n’ elìde Copia legile nella Curia del Cappella* 
Maggiore predo gli atti della Reintegrazione . di detta Chiefa di S. 
Bartolomeo al Reai Pidronato. 

(b) Cap I. in 'pr'niù p. Tu. per quos fiat Invefìit. Cnpycius de Invefl. 
ftudal. ver/. ficu.loruM sonfi/matitaet , de Tonte Confi. V. 11.50., Confi. 
LV.num. ii.. Confi. L 7 il. num, 64. O’ 65. , e coucjiiemeote i Trat- 
tori tutti . . . 

/il • 
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CAPITOLO TVV • 

Che le contrarie, oppofizioni non 
-v abbiati fojlegno in legge , ; , » 

/» fatto . 

• * • . .. 

§. I. !T TEngan’ora in difamina le oppofizioni , onde 
V credette il Difenfore del Contejlabile fé non 
porre in difcreditp i Titoli della Regai Badia , ren- 
dergli almeno inutili nelle circoflanze ‘prefenri , Non 
vi ha dubbio , che tutti gli Uomini fortirono una 
facoltà penfante dalle benefiche mani di DIO; ma è 
del pari certiflimo, che Hel farne ufo non tptti v’im- 
pieghiao quella rifleffione , la qual’ è tanto necefiaria 
nello fcovrimento del vero , e nell’ abbracciarlo non 
come giufto, perchè giovevole , ma come giovevole, 
perchè giufto. Diceva Seneca colle voci della fperien- 
za : Vivere omnes beate volunt ; fed ad pervidcndum , 
quid ftt , quod beatam vitam efficìat , caligant (a). Bi- 
fogna non però confeflàrlo, che non Tempre volonta- 
riamente alla rifleflione fi manca . Per lo piò fi ab- 
borrifce quell’ amena e leggera fatica , eh’ effa richieV 
derebbe , a cagion degl’ impegni , che fi contraggono ; 
e in tale infelicifiìmo flato chiudonfi gli occhi per 
non vedere . Quindi difeefero le oppofizioni del Di- 
fenfore del Contejlabile , Aveafi Egli prefa la briga 
di foflenere , che ni una offefa recar poteano alla fo- 
gnata ragione del fuo Principale gli antichi Diplomi 

Fa ‘ della 

* * i % r J 

■■■■ ■ ” ■■ ■- 11 1 ■ - — — — 1 ,1 ■ 

*■ . i - - t ' * 

(a) Stnec.de Vit. beata Caf.I. . . , .. 
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della Badia , e mife in opera tutt* i grandi talenti 
Tuoi ; ma non avendo potuto ( e come umanamente 
poterlo! ) trovar fodezza di legge, o di fatto neTuoi 
penfamenti , gittofsi io braccio alle più ftrane fuppofi- 
zioni . Chi .ebbe la pazienza di leggere i miei ante* 
cedenti Capitoli , ha ben potuto di quella verità {in- 
cerarli ; enendflmi veduto nell’ obbligo di rapportarne 
qualcheduna , ed opportunamente confutarla , perchè 
non fodero i miei argomenti fuicettibilì di quel fo- 
lletto , che nafcer potea dalle contrarie dubbiezze 
non peranche dileguate . Stimo pertanto di non ti- 
chiamarle in quello luogo a rivilla; e in grazia dei* 
la brevità mi rillringo ad efaminar quelle fole , che 
al Difenfor del Contejlabìle fembrarono più potenti di 
tutte le altre .Or poicchè di vis’ egli le fue rifteflioni 
in differenti articoli . lòpra cialcun de’ Corpi , che fono 
in contefa, io, battendo le medefime fue veltigia , of- 
fenderò l’ordine lleffo. 

Sculcola* e Ponti . , * * . • • 

• • * * s 

•• - - » 

5 * 11 . Non ebb’egl’il coraggio di negare, che fieno Hate 
quelle due Terre cum jurib . , CT pertmentis fuis concedu- 
te alla Regai Badìa da Carlo I. di Angtb col fuo Diploma- 
del 1277. .Si compiacque di concedere, che ne fia Hata 
in pofseffo fino al 1335?.; ma fuppofe , che d’ allora in 
poi fien pallate in altre mani per ragion di permuta. I( 
fondamento della fuppofizione non è già qualche vec- 
chio o moderno documento; ma un iofpettò, che ri* 
trae dal facrilego attentato , commeffo nel 1 306. da- 
gli Sculcolani contro all’ Abate , ed a’ Monaci ; per 
cui crede , che fe ne fieno disfatti . Io dimollrai ad 
evidenza , che non fe ne disfecero ; e le mie dimo- 

llra- 
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{trazioni furono appoggiate a monumenti genuini e 
finceri, da quali fenza verun fofpetto diducefi, che fi- 
no al 1527. continuò su quelle Terre l’ incontrafiabil 
«ottetto della Badìa (a) . Ma fe io non avelli quello 
vantaggio, batterebbe a farmelo confeguir pienamente 
- io fletto raziocinio del Difenfore del , Contcjlabtle . Se, 
a di lui credere, atterriti dalla folle vaz ione del 1300. 
penfaron que’ Religiofi a disfarli di Sculcola , e Ptm*i 9 
com’ egli confetta che ne fieno fiati in poffeffo nel 
t 33 P J E’ credibile , «che aveffer voluto menar giorni 
inquieti per lo fpazio di ben trenta tré anni .fra Iodio 
de loro Vaflàlli, e il timore di effer un giorno o l’al- 
tro fin dentro le proprie Celle trucidati ? Al tumul- 
to diedefi pronto riparo colle provvedenze del Re Cor* „ 
lo IL ; mottivo per cui non vedendo^ interrotto il do- 
minio* del Monijlero , o ne reftò imraantinenti sbarbicata 
la radice del tumulto raedefimo,© coll’ andar degli anni' 
conferì alla riconciliazione deeli animi la morte de’Afo- 
naci odiati, o quella de’ Vaflàlli tumultuanti. Quanto 
ella è prodigiofa la virtù del tempo ! Non v ha cofa 
per impoflibil, che fembri, la quale non rimanga da 
eflà bafievolmente fuperata. Era difficilifltrao , che un 
■cofpicuo , ricco e potente Monijlero di Regia -Fonda- 
zione fi- vedeffe deprezzato , ofcuro , derelitto , an- v . 
«dentato* E pure il tempo , invidiofo della di lui gran- 
dezza, l’ha talmente depreffo, che diede a più dune - 
ingiuftiffmu occafione di trar profitto dal tempo 
§.III. Se io non però fcendefli ad ammetter quella Cap- 
potta permuta , faprebbe il Difenfore del Contejlabih 
additarmi quali altri feudi, o diritti fi diedero al -Mo- 
T F 4 ' . : 


(0 Ved’ i XX. e XXI. del Cip. II. 
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vijlero in vece di Sericola e Ponti ? Gioja , Lecce , e 
Vico! No : perchè furono comperati con Regai Bene- 
placito dal Moniftero medefimo allor appunto, che godea • 

eziandìo il polfelfo di Ponti e Sericola (a). Tempio e 
Montagnano ? Neppure ; perchè quelli come Calali di 
Gioja andaron comprefi nella compera infiem col fette 
do- principale . Venere , Poggio Filippo , e S. Micheli 
Nemmeno : perchè anche quelli contemporaneamente 
erano al dominio della Regai Badìa fottopolli . (b) 

Quali dunque faranno flati ? Egli trionfa per eflerfi 
dall’ avvedutiflimo Regio Abate prefentata la partita 
del Teforiere d’ Abruzzo , eftratta dall’ Archivio Gran- 
de della Zecca , in cui^fi portano i fuccennati feudi 
in tella dell 'Abate di S. Maria della Vittoria. Ma per- 
chè tanto llrapazzo d’ intendimento ? La partita è del 
1471. . Or fe in quello anno que Padri (mi avval- 
go delle ifteflìlsime fue parole (c) ) pojfedevano tut- 
t’i deferitti feudi , e nell anno lìelfo poflfedevano an- 
cora Sericola e- Ponti , <?bme non confiderò , che in 
efagerando permute , farebbefr in un curiofo giuoco di 
fantafia permutata la di lui affettiva ? Polfibile , che 
la indefeffa fua diligenza non l'abbia fofpinto a rian- 
dare le piò recondite polverqfe fcanzìe de’ Regj Ar-, 
chivj, per rinvenire un documento, che dalle altnenp 
una tale quale notizia di fiffatta permuta ? Io so , che 
abbia egli accolto benignamente ogni fquarcio , in cui 
trovò deferitto il nome di Sericola , e comecché alie- 
niamo dalla Caufa, pure barbaramente fliracchiando- 
• . . - • ' ‘ • lo, 

- .1 . *• . 

(a) Vedi il ^ LXI. e LXÌl. del Cap.I. 

(b) Vedi il §. LIV. del Cap. I. 

(c) Difefa II. 'per 1’ llluilre Gran GonxtflabUt a cart. XVII. in fine • * 

XVIII. ~ 
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lo , volle adattarlo alla Caufa medefima. Ma in que- 
llo particolare ogni occafione gli venne meno : e poic- 
chè non è da crederli, che fe la permuta fi fufle fat- 
ta ., potea mancare la memoria negli Archivj Regj ; 
come effettivamente non vi fi trova., è fegno mani- 
fello , che nè i Monaci abbiano mai fognato di per- 
mutare, nè il Principe di accettar la permuta. 

§. IV. In conferma di quello io dimando al Pifenfore 
del Conte/labile: (è veramente feguita folle quella per- 
muta _, © fe pure il Monijìero avelie in qualche ma- 
niera legittima perduto il dominio delle fuccennate 
due Terre , vi fi potrebbero anche al prefente trovar 
pubblici fegni del dominio medefimo ? Penfate . Chi 
per* ragion di permuta farebbes’ impadronito delle flef- 
fe Terre , avrebbe immantinenti a qoe’ del .Moniltero 
forrogad altri légni del fuo novello dominio. Ma noi 
vediam tutto l’oppofto. Tanto fulle due principali Por- 
te di Sculcola , una chiamata di S. Antonio , 1 altra di 
S. Egidio , (a) quanto nella Chiefa -Badiale (b) vi fo- 
no dipinte , e rifpettivamente fcolpite in pietra tene- 
ra le arme della Badìa : Confillono effe in uno Scudo, 
a cui Covrafta una Mitra, ed ha nel fondo tre Pontiy 
su de’quali veggoos’ inalberati due Pallorali , ed all in- 
torno cinque gigli in oro , appunto come tuttavia fi 
©(fervano nella Cullodia dell antichUfima Statua di 
S. Maria della Vittoria , /atta da Carlo /.-di Angib , 
ed oggi efiftente nella .Sacreftia della ftefla Badia! Chie- 
ìà (r). E’ quello un fatto cotanto indubitato , che il 

*r : ■' : F 5 ; DÌ- 

— 1 

(a) Fot. 67. ad 8}. , Cr 176. * 

(b) Fot. 87. cr 176. ■ 

(c) Siccome depoiero gli fteflì Vaflalli del Cmttftabile fot. r 4 J*» * , 7 “* 
0 ttrg. y C G rileva d’altri innegabili documenti fot. 67 . > 43 * 
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Difenfore del Conte/labile lontano dall’ aver potuto ne- 
garlo , piuttofto il riferì per mottivo di erudizion firn - 
bòlica nella Tua Allegazione (a). Or egli, eh’ è tanto 
efperto degli antichi e moderni ufi delle Nazioni , qual 
giudizio ne forma per quella certiflìma eliftenza di 
arme Badiali ne’ luoghi più frequentati ed importanti 
de’ Feudi , che ór fi poflèggono dalla Cafa Colonna * 
fa qual’ ebbe ed ha tuttora diverfifiìrrto flemma ? Io i 
fon ficuro, che non abbia egli diverfo fentirriento dal 
mio \ vale a dire , che tanto fia vero di eflere fino 
agli ultimi tempi durato il poffeflb della Regai Badìa 
falle menzionate due Terre, e di averlo pofeia fenza 
una legittima cagion perduto , che gli fteflt pofledi- 
tòri moderni non fienofi fidati di toglier le di ’ lei 
ftrme, tanto per non commuovere il Pubblico , quan- 
to per non dare al Principe grave mottivo di giuflO 
ri fen ti mento;' 

§. V. Doveàno però confiderare, che la durevolezza del- 
ie arfne ftefle avrebbe un giorno vendicata la ufurpa- 
«One : non v* eflendo argomento più manifefto eA 
evidente di fpettarfi’l Feudo, la Chiefa, il fondo, O 
alcun* altra roba piuttofto a Tizio , che a Mevio , del 
vederfi in tali corpi efiftente la gentilizia imprefa del 
primo, e non del fecondo . Richiam’ il Difenfore del 
Conujìabile nella feconda di lui memoria le belli Ili me 
idee della varia erudizion , che 1’ adorna , e non po- 
trà negarmi di rammentarli , che dopo la provvida 
introduzion de’ Dominj s’ introduce prerffo tutte le Na- 
zioni la coftumanza di diftinguer col ficuro mezzo 
de’ fimMi ciò , che ad imo più y «he ad tm’ altro ft — 
* appar- 

- 

(a) Di te fa 11. per Tllludre Gran Conttilabilt a cari. vili. 
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appartenga. Chi mai ignora cflerfi i- calzari * i guarnì 
polii dagli Ebrei per tale ufo in commercio f (a) Ev- . -, 
vi chi dubitò delle Ifcrizìoniy riputandole ignote a quel- 
l’ antichifluna gente ; ma renderà credibile, che 1 fieno 
Hate in pratica , l’ antichiffunp di lei coftume d! inci- 
dere In* pietra ed in bronzo , Precifamente per dipioftrare 
il fondatore di qualche pubblica, ed anche privata Opefa 
|e Ifcrizioni adoperaronft dagli Ajfirj , & Medj^e da’ 
Babilonefi \Jr ) . Degli •Egiziani ce ne lafciò Tacito (c) 
ficura teftimonianza, confermata dappiù accorti Viag- J 
gì a tori moderni (d ) . Non occorre dubitare de’ Greci • 
§ùo!evan coftoro intagliare anche in pietra, o in ra* 
me i più confiderevoli avvenimenti (e) ; anzi Strabo* 
ne (f) riferifee eflerrt porte le Ifcrizioni i» compruo* 
va che alcune Città non ad altri, che agli Etoli ap* 
partenevanfi . Ed è a quefto propofito memoranda la 
lite inforta fra’ Lacedemoni , e i Mcjfanj full’ apparto* 
nenza di un Tempio di Diana , decifa da Tiberio a 
favore degli ultimi full’ appoggio de’ monumenti incifi 
qe’ farti e ne’ bronzi , oncf elfi dimortravano d’ eflère 
(lato fondato da’loro Maggiori (g). Nè finalmente vi 

F 6 ha 
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(a) Diuteron. Cap. XXV. ver/. 7, , Ruth. Cap. IR. ver/. 7. , Jofepfms lib , . 
V. Cap. XI. Grotius Commene, ad diti . Cap. Diuteron . , Seldtnus de Jur. 
Naturai. & Gent.fecund. Di/eiplijt. Hxbreor. 

(b) Polim/ut Stratagem. Lib. Vili. Cap. XXVL , Diodor. Sicul. Bibliotbee. 
Lib. 1. par. 66. 

(c) Tarit. Mnal. L II Cap. LX. ™ V 

(d) Pretto il Signor" Go£«ft Origine delle Arti e dette Scienze Tom. II. 
Lib. 11. Cap. III. jfrtic. 1. 


ap. 1, 

(e) Paufan. Lib. IP. Cap. XXVI . , Suidat in Lexic. verb. A » e 

r Academia di Parigi dei lnfcripr.. & btlles Lettre s . T oo>- XP p*i> 

* i .1 . 
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( f ) Strabo Georrtpb. Ltb. X. ' 

(g) Utit. ninnai. ‘Ltb. IV. Cap. IV. - L » " l * - ,. v } ' 
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ha chi non fàppia effere flati i Romani cotanto gelo-, 
fi de’ Titoli , Simboli , Ifcrizioni , o altri fegni dino^ 
tant’i padroni delle robe private, e- i Fondatori delle 
pubbliche Opere, che Augufto in ri fiorando i Templi 
Joleva- lafciargl’ intatti, perchè fi* foffe anche dalla po- 
fleritk potuto conofcere a cui fé nedoveffe la lor fon- 
dazione (a) . Moderazione fu quella per ogni fuo a£ 
petto lodevole ; e quindi' per oflervarfi da tutti refi# 
con efprefla legge determinata 

§. VI. Paisà quella ufo a ' Ctìfììani. La Storia’ Eeclefiafli- 
ca fomrniniflra moliiflìmi efempj di Chiefe, che por* 
tavano il nome del lor Fondatore ; quella vaniti 
forprefe talmente il cuore degli Uomini , che non po- 
chi da quello fol fine fafciavanfi- indurre a fondarle r 
tuttocche non penfaffero all’ affegnamento di una con*, 
venevole dote (c). Nè furon contenti, che le Chiefe 
affranto avellerò il loro nome . Vi ponevano dentro 
e fuora delle medefime alcuni veli colle immagini de v 
Fondatori (^/) : vi fituavano talora delle lHlre,o altri 
pubblici fegni dimoflrativi del lor Patronato, e-quefli ; 
giudica vanfi* fufficientrffimi per qualunque pruova de’lora 
diritti (e). In tal conto furono le arme , e le infegne 
dopo la fatai caduta dell ’ Impero Romano. Io non en- 
tro nella* difficile quiflione del tempo, in cui s’intro- 
dufle l’ufo delle Arme . Si ripeta, col P .Menejlier (f) 
•- . . . v -• * • e* col 

■ ‘ "T ■■■ - - *■ ” — ■■ - ' 

t'a) Dion. Hijior. Ltb. LIII. in peinc. Sveton. in Augujì* Cap. XXXI. 

(b) L. II. §. ali. D. de Operi*, public. 

(c) Prancifc. Flore» » ad Ltb. III. Decretai. Tit. XX XVI IL de Jur. P a- 
tronat. , <5* de Antiquo J ure Patronor. , Van Efpen Jur. Ecclef. Part. 
II. Tit. Vili. Cap. Il ». V., cinque . 

(d) De Roye de Jurib. Honorifìc. Ltb. I. Cap. Vili. , C Lib.Ih Cap.IIÌ, 

(«) S. Augu/iin. in Pfaim. XXI . , CT Sermett. LXII. in Evang . , Chttfa- 

logus Serr». CLIV. 

c f) Mtnejiier Nei rutile Mtthtde r tifoni* du Blafon. 
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c col Vallemont (a) la lor’ origine da’ Tornei : fi didu- 
ca col Boehmcro (b) e coll’ Eumanriò (c-) dalle facre 
fpedizioni de’ Crocefegnati < fi richiami con Everardo 
Òttone ( d ) da’ Feudi , da Tornei , dalle Crociate , nien- 
te al mio affunto può nuocere o giovare Si sa di 
trerto , che le Arme nella guifa , che tra noi . oggi fi 
ulano, introdotte non furono, che dopo il Secolo XI., 
come validamente foftennero il Macchiavelli , Pietr » 
Pirbeo, Filippo Morello , i Sommar toni , lo Spelmanno } 
il Fochet , il Cbifflezio , il Furetiere , e dopo tanti e 
tanti altr’il dottiffimo Muratori (e)--: ed è verifimile, 
che nel medefuno tempo fi fuffe cominciato a metterle •' 
negli Scudi , affinchè fi diftingueffe nelle battaglie e 
ne’ pubblici giuochi un Cavaliere dall’altro (/). D’ al- 
lora in poi nondimeho fi è tanto dilatato l’ufo delie 
arme, che non folo i Principi , i Cavalieri • ma ezian- 
dio i Comuni, le Chiefe , i Privati, e quel 'che reca 
.meraviglia, anche il baffo volgo -ufurpar volle il pre- 
gio dell’ arma. Ed oh quante favole hanno perciò in- 
ventate gli adulatoti Geneaologifìil Fantallicando fopra . 
de’ fimboli arbitrar; giungono alle volte a far difen- 
dere dalle vene piò nobili ed -antiche un fangue di 
recente nobilitato dalle virtù , o dal danajo. Ma che 
che di ciò ne fia , due Corollarj dal fin qui detto 
poffon fonnarfi . Il primo è , che le Arme (colpite , 

F 7 im- 


(a) Vallemont Elei», della Storia Lib. X. Cap. I. 

(b) Boehmer. Di[Jert. de varia Jur. immutai, per expedit. Crii ciaf. 

(c ) Heuman. Adparat. Juri/pr. Litterar. Cap. XV. $. 1 1 j. 

(d) Evtrard. Otto, de Juri/prud. Simbolica ■Exerciiat. 1 . Cap. IL 

(e) Muratori Differtaz, LUI. 

(f) Guillelm. Malmeskurienf. de Geflis Augi. Lib. III. , & Guillelm, 
Gemmeticens . Hijior. Nojtman . Lib. VII. 
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impfeflV o dipinte in qualche opera pubblica o privai 
ta fieno chiariffima pruova, che il Fondatore, o Pa- 
drone della opera fia Colui > del quale fono le arme 
fteflè (<») : il fecondo , che nelle Chiefe era permef- 
fo di apporvi le Arme foltanto al Fondatore, 0 ai Si» 
gnore del Luogo : ed c quella una malli ma uni ver» 
Talmente gih conofciuta , di cui fe ne fece difenfore 
Un dotto Scrutar F rance/e ( b ) , il quale difle :■ H 
n appartiene qu aux Patron r, 0' à eutt y qui font abfo » 
lument Seigneurs du Liete , <f appofer , peindre , ou, fairg 
leurs arrn.es au Corps , & 0 la fratture des Eglifts. 

§. VII. Fu quella una coflumanza conofciuta giovevole fin 
da’ tempi antichilfimi . Evvi nel Codice Teodoftano (c) 
pregevol memoria di eflèrfi nel Frontefpizio delle Chie^ 
fé appolle le Infegnc Imperiali ,* che fervi vano a di- 
moftrare di effere fiate le Chiefe ftelTe edificate nel 
fuolo , di cui n’ eran gì Imperatori alfoluti Padroni ». 

Tanto ancora fi praticò a giorni di S. Aga/hno (d) ; 

e ci vien atteftato dal celebre Francefco le Rape (e) 
eflèrfi ciò collantemente profeguito , ficcome al prefen- 
te fi offerva in conteliazione di oflequio verfb i Pa- 
droni de’ Feudi . Giova fentir le parole di quello ri- 
fpertabile Canonilla : Exft/limavcrim Seniores Hlos 
te ftbi non v indicare jus lijlra intra Ecclefiam , fed 
tantum extra Ecclefiam . Ltjìr<e ftquidcm funt , quodam- 

s . modo 

■ ■ " -T ! ■ ■■ MI I ■ - - — . 

(a) Becmannus de lnfignib . , tatumqut Jurt , C bnjlianxus in Jurtfprud. 
Heroica , 

(b) Monfteur Marchal pag. 552. predo Monfteur Rpffeaud de la Combe t 
Recueil de J urifprud. Canta. $ mot Draits bonoripques ieCl/VIIi.*.!©. 

(c) L. li. Cod. Theod. de bonor. prxfcript. 

(d ) S.AuguJiin. in Gejlit cum Emerito. 

(e) De Royt de Jur. honorifir. Lib. 11 . Cap. IV. 
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nt odo ti tuli ^veldy figna, quibus alicujus rei dominiuftt 
adftruitur ... « Itfìras babeant extra ipfam Ecciefiam , 
bnbeant pr ce tenta foribus vela , ut loquitur Suetontus tn 
Claudio Cap. io., ut nempe fidetes probe fei/tnt ( notiti 
il momentofo e principal mottivo, a cui tì è appog- 
giato quello diritto ) , eos effe fpos Seniores , quibut 
honorem prcejlant , Ó 1 ita innotefeat Eccleftte folum Gf 
ter e am fuce quondam fuiffe jurifdiftionis . Alle Infette 
fucceflero i arme , e quindi nafee la forte ragióne , 
thè il vederli le arme di una farfuglia fcolpite* o 
•dipinte nelle Chicle o in altri pubblici luoghi v Ila 
un manifeftifikrto argomento di eflfere fiata k fami- 
glia medefutia padroni della Cittk 0 Terra , in cui 
quelle Chiefe , è que’ luoghi pubblici fori fituati . 
E nel Vero fembra imponìbile , che fidi! tèlUriò av- 
vallato a porre ‘ le fu e àrnie iti cofa hoft fua ^ itf ol- 
io su di ciò invigilarono i Romani Légiilatoti J e 
■foltarftò pernii feto averi padroni di metter nelle pub- 
bliche Opere 11 loto ' nóme , O qùetìo del Principe (a). 
Fecfe nondimeno la fperienza cOriofcere , che taluni di 
quella facoltà abuiando , mettevano là Ifcriziort 1 degT 
Imperatori ne’ loto forfdi privati per farli cod mag- 
gior rifpetto riguardare ; e quindi fu rficeffariu» , thè 
tOnorio , e Teodofto fotw peha di confifca il proibifft- 
ro (b) i, affinchè rèflando «d ognuno pCrmelTo di ap- 
* porvi nella ptopria roba! 1 ti toli 'proptj’, noti Vefiiffeto 
colla prima licenza- a confonderti p éf altrui malizia ì 
dotninf y Piacemi a quello propofito' recitare urt bèl 
luogo del fovrallodato Paflor d jpporta (c) : Quando 

> ■ E pis- 


- ì i . 


!... I 




I i l ■ i 


(a) L. lì, D. d* Operib. pubtic. , <5* L. ulum. D. eod. 

(b) L. i. C. Ut aemo privanti tittlos pr aditi fuis,vtt alicujus imperiati 
e fa qOefta legge veggas’ il Commentario di Brunrtemanno . 

<c) S, Jlugujlinus in citai. Pfalm. XXL 
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poterti ali quii i/tvenerit titulos firn, notine jure rem fi - 
bt vindica t , , »o« poneret titulos meos y » ‘fi 

wr mea effet ? Dunque fono le arme , i r/W/ il più 
irrefragabile indicativo de’doiriiuj. Titulos meos pofv.it 
( profegue egli a dire ) mea res e fi , ubi vomeri meum 
« invento, meum efi. Dunque fin d’ allora fcrupolofamen- 

te camminavafi nell’ appolizion de’ Titoli, ed ivi a dir 
vero mettevanfi, dove fperimentar poteva* incontrafla- 

• bil diritto. . . 

§„VIII. Io mi lufingo, che in rimembrando l’efpofte nor 
, tizie Storiche , meco il Difenfore del Contefìabile con- 
verrà in concedere, eh’ eflèndovi nella Chiefa di Seul- 
cola le arme della Badìa , non polla negarli eh’ era la 
Badìa llefla vera padrona di quella Terra . E ne ha 
di tal padronanza un’ argomento più infuperabile dal 
vederli ,lé arme fteflè dipinte Tulle menzionate due 
Porte . Come in luoghi .cotanto pubblici farebbon- 
fi fopportate , fe il dominio folle legittimamente 
fpettato ad altrui ?•, Nè avrebbero avuto il piacer 
di reftarvi si lungo tempo , quantevolte li folle ne’ 
giorni de’ Regnanti Angioini ftipulata quella permuta. , 

. eh’ è V unico Achille de Tuoi argomenti intorno a que- 
llo particolare. Egli non ignora, che in fimili cau di 
mutazion di dominio foglionfi anche mutar le arme , 
e le infegtte • e polfo io rapportargli l’ efempio del Pon- 
tefice Clemente VI., il quale in futura e durevol prue- 

• iva di aver t comperata dalla Regina Giovanna la Cit- 
tà e Contado di Avignone , levò dalla Cafa del Co- 

\ mune la arme della Regina e vi ripofe le fiie . Et 
in fignum adepta pojfejfionis ( fon parole dell’ Autor 
-della Vita, di quel Pontefice}. & trans l a f. ioni s Domimi . 
eorumdem de domo Comuni fita juxta Ecclefiam S. Pe- 
■ tri Avenionenfis ARMA ditta Regina in ea adfixa , amo- 
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ta fuerunt , & in ipforjim loco ARMA ipftus Patite ap * . 
pofna & adfixa (a)'. Se dunque la permuta fu fatta 
con alcuno de’ Principi Angioini , le arme di coftoro 
dovrebbon’ oggi vederfi nella Chiefa , e Tulle Porte ; 
non giù quelle della Badìa . Nè può dirfi che nello 
Scudo della Badìa medefima vi fieno anche i Gigli , 
antico flemma della Cafa di Francia , poicchè an- 
che i Gigli affunfe tra le Tue arme la Badìa per fe- 
gno più manifefto , ed innegabile della Regia Tua fon- 
dazione. Meritano intanto anche confiderazione i tre 
Ponti ; imperciocché dinotano il dominio, «-che ebbe , 
ed aver deve la Regai Badìa del Cafale de’ Potiti . 
Chiamanfi quelle nella lingua degli eruditi arme parlan - 
ti , (b) vale a dire efprimenti col fimbolo la roba, che 
lì pofliede o il nome dei Cafato ; liccome fpiega il nome 
della nobiliflima Cafa d e Colonne fi la Colonna incifa nelle 
loro arme , e l Orfo in quelle degli Orfini. Ma è fatto 
collante , che nè Colonna , nè Orfo lì videro mai fcol- 
piti, incili , o dipinti ne’ pubblici luoghi di S cui col a , 
e Ponti. E’ fuor di dubbio adunque , che la permuta 
non vi fu in tempo , che in quel Monillero abitaro- 
no i Cijìercienft ; e che la innegabile efiftenza del- 
le arme della Badìa fia un chiariflimo fegno di efler 
quelle due Terre pallate nel dominio de’ Colonneft per 
quelle fatali permute , che foglion dipendere da’ ma- 
neggi de’ prepotenti ; a’ quali per altro fugli occhi del 
Principe potette riufcire di polfederle; ma non di to- 
gliere dalle medefime le arme del primo indubitato , 
e legittimo Padrone.- 

F p ' §.IX. 

(a) Fu quello tutore dato in luce dal Bofquct pag. tot. . dal Baluzi o 
nelle V ir. Papar. Avtnionenf . , e dal Muratori Rer. hai. rem. III. Part. 

II. col. 560. 

(b) Muratori Differì az. LII 1 . ver fo il fine . 
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$. IX. Quindi non farà meraviglia , fe pofla il Conte- 
fiabile produrre. Carte di pofleflò fpedite negli anni , 
che feguirono dopo il paflaggio fatto da quelle due 
Terre nella fua rifpettabilidima Cafa . Chi avrebbe 
potuto impedire le più ampie affettive de’ Colonneft ne’ 
Supremi Tribunali di quella Città, quando erano fiat’ 
i veri Padroni coftretti ad abbandonarne il dominio, 
in cui fe n’ erano Elfi realmente intrulì ? Non fac- 
cia però tanta pompa della Conferma , che nel 1^16. 
ebbe dalla Regina Giovanna e da Carlo V, D. Fabri- 
■ zio Colonna . E’ quello un Diploma , che nulla ha di 
particolare ; cosi che dirfi poteffe , che febbene fia una 
Conferma , pur contenga almeno una di quelle claolo-, 
le, cmde han le Conferme forza di originarie Concefi 
foni . Vi fi legge anzi più di una volta ripetuta 
la formola quaterna in pojjejfione extiterit , la quale una 
s\ momentoià condizione include , che non convalida 
il pofleflo, fe prima non li giuflifica col primiero le- 
gittimo Titolo . Quello era il fentimento di que’ fa- 
pientiflimi Senatori, che in que’ tempi formavano il Sa- 
cro Configlio ; e ci attella Cefare Urfillo ( a ) che a fe- 
conda del fentimento medelimo fu fentenziato nel 1554., 
ex quo. illud Privilegium non fuerae expeditum caujfa 
cognita y & in forma fpeciali , fed in communi : Da - 
* mus privilegium quatenur , feu eatenus, quarenus in pofi 
fcjfione exffiant . Poffeffto non demonfirabatur : liccome 
nelle prefenti circoftanze non può il Contefiabile di- 
moftrare , che nel 1516. polfedevanfi da D. Fabrizio 
Colonna le accennate due Terre in virtù de’ privilegi, 

che 


(a) Urfillui addìi, ad dttif. 118. afflitti ». IO. , ubi quamflurts alUgtt 
Dottorum ftntmias . 
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che gli fi confermarono in forma communi dagli Au- 
Jlriaci Regnanti : imperciocché ho io dimoflrato più 
avanti , che il poffeflò era in quell’ anno preffo della 
Regai Badìa , la quale vi fi- mantenne fino al 1527. 
E nel vero in tale confirma altro non evvi,che una 
generaliffima menzione dello Stato di Albi e Taglia- 
cozzo , e nemmen per fogno vi fi nominano Sculcola y 
e Ponti ; mottivo per cui riufcendo impolfibile al Con- 
tejlabile di far indubitatamente vedere , che andavan 
le fuddette due Terre in quello Stato comprefe , ve- 
dendofi tutto 1’ oppofto da genuini e validi documen* 
ti, niente gioverà la Conferma contro alle ragioni del- 
la Badìa . Del pari non refteranno offefe da’ Relevj 
degli anni fufifeguenti. Quelli non inoltrano il Titolo y 
ma il pojfejfo • « finora dal Regio Abate non fi è po- 
llo in contefa,che dalla mettà del Secolo XVI. in poi 
cominciarono i Colonne ft a polfeder le robe della Ba- 
dìa, ma foltanto dille , come dice anche al prefente, 
che il di loro poflelfo fu , ed è tuttavia appoggiato 
ad una ìnanifeltiiììma ufurpazione . Sia ciò per ora fuf- 
ficiente <; perchè dovrò fra poco ragionar jpiù a lungo 

filila natura ed efficacia de’ relevj medefimi. 

f \ 

Tetri torio della Cardofa . 

§.X. Quello fpeciofo Corpo trovafi nella Carta di dota- 
zione del 1 277. donato alla Regai Badìa con tale non 
tròppo ofeura Iprellione : In Marfia veri Sculcula (D 1 Pon- 
ti bus terras J'tmiltter laboratorias J ufficiente s prò ararris 
quinque , quorum quodlibet erit de quatuor bobus (a) . Furo- 
w F io no 


(a) Ftì, bji. a terg. 
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no quelle Terre a principio poffedute da’ Cifìercicnfi , e 
andarono fono il nome di Cefa-arena , e poi volgarmente 
Cefarea . In un fito di effe fecefi dal Sovrano Fonda- 
tore edificare il Momjlero ; ed è ben dimoftrato ne- 
S 11 atti { a ) , che non folamente ivi oggi fi vegga- 
nq. le antiche rovine del Momjìero medefimo ; ma 
di vantaggio vannofi tuttogiorno difsotterrando del- 
le vafche , e altri frammenti , che dimoftrano eflère 
Hate quelle terre impiegate ad ufo di giardini, i qua- 
li parte fervivano al diporto de’ Religiofi , parte alla 
femina e alla piantagione per gli comeflibili alia Co- 
munità niceffarj ; anzi evvi frefca memoria , che vi 
fia fiata eziandio uua picciola Selva, la quale febben 
foffe non ha molto tempo ridotta a coltura, non ha 
perduro l’antico fuo nome di Selva della Badìa. Non 
fi fa il perchè dopo alquanti anni fiali tutto quel Ter- 
ritorio chiamato Cardofa ; fe pur non fi voglia un 
tal cangiamento attribuire alla lingua del volgo , il 
quale ha per 1’ ordinario in coftume di dar alle colè 
un’arbitrario nome, che fi rende appoco appoco uni- 
verlàle,non oftante che fia per la prima volta ufeito 
dalla bocca di ua folo. Io cosi lo trovo chiamato in 
quella Carta di pagamento, che i Reggimentarj di Seul - 
cola nel 1506. fanno a D.Alfonfo Colonna come utile 
Abate e Padrone, per riejlo (ficcom'Efft fi fpiegano) 
della Cardofa (b) . Per qual pagamento fi entra parimenti 
nella certezza, che fino a’ principi del Secolo XVI. man- 
tennefi quel vaftiffimo territorio nel vero e pieno do- > 
minio della Badìa . Anzi fin dopo la mettk del me- 
defimo Secolo , non Tappiamo di effere fiato nè tra’ feu- 


(») Fot. 60. 61. 6%. ad 80., 122. ad 126. 135. ad 143., 151 .ad 152., 
1 65. ad 174. 

(b) Ved’il §.XIII. del Cap. II. 
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dall , nè tra 1 burgenfatici beni della Cafa Colonna . Nel 
folo Catafto del * 544. ( a ) fi veggon taflati fiotto la ru- • 
brica Bona Curije alcuni pezzetti di terreno, che appe- 
na giungono alla mifiura di 500. coppe . Ma uopo è • 
•anche fiaperfi , che nel Catafto medefimo (b) fona- 
vi regiftrati varj terreni appartenenti all’ Abate del- 
la Vittoria , i quali compongono la fteflà mifiura, di 
coppe 1500., che fi contiene nella fuddetta fprefhone 
ufiata da Carlo I. , cioè di terre per cinque aratri , la 
altro Catafto (c) del 157^. nella Tavola detta Bona- 
C uri ce fi vede che il Conteflabile pofledeva fidamente 
Copp» 150, in circa di Terra, e non 500. come nei 
Catafto antecedente. Nell’ultimo poi del 1746. rivela- 
ronfi tra’ beni feudali dall’ Erario del Contejìabile le me- 1 
defime 1 500. coppe di territorio colla generai voce di 
Terraggi: ma i Deputati, eh’ erano fiuoi vaflalli, cedendo 
alla forza del vero,. che videro elli .fiondato filila ' pubblica 
voce fattali in altri tempi artificiofiamentc fpargere , e a’ 
buoni documenti, di cui fu lor permeilo di provvederli, 
atteftarono.nella dificuflione della rivela di awer appura- 
to, efijere flati cambiati dagli Antenati del prefentc Signor 
Conteflabile col Beneficiato in quel tempo ai quefla Venera- 
bile Cbiefa di S. Maria della Vittoria , avendone a detto 
Benefiziato ajfcgnato tanti luoghi di monti in rifloro e cam- 
bio degli fprcjfiati terreni , che fi prefe la Cafa Colonna (d). 
f. XI. Argomenti fon quelli , onde chiaro rifinita , che - « 
non potette efler legittimo il paflaggio della Cardo/a 
nella veneratiflìma Cala Colonna . Ma fentiamo quali 
oppofìzioni abbia immaginato il Difenfiore del Conte-, 
filabile . Principalmente , egli crede , die non Hpicgan- 
dofii nella Conceflione di Carlo L il nome, i confini, 

c- . ' - il 


(a) EfilUnte nella Curia, confegnatole dall’ Avvocato Fifcale del Reai Pa- 
trimònio, (b) Fef. 64. a rerg. ad 6 5. 

(c) Fot, li, (d) Fot. 59. 60, t ad ór. 
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* il (ito precifo eli quelle terre aratorie, die intendeva 
donare , debba il Regio Abate andarfile difperfamente < 

ritrovando fra Marfta , Sculcola , e Ponti , per dove 
dillribuite fi veggono, e non fermar le file mire fili- 
la Cardo/a , eh’ è riftretta nel folo tenimento di Scul- 
cola. Secondariamente, che i Relevj del 1597. in poi 
dimofirando la feudal natura di quel territorio , debba 
riputarfi conceduto nella prima Inveftitura , avuta da 
D. Fabrizio Colonna nel 14^7. . E per terzo, che ve- 
ro non fia Tappuramento fatto da’ Deputati nella di- 
feuffione della menzionata rivela . Quadro fieno infe- 
lici quelle oppofizioni molto non vi yuole a compren- 
derlo . Facciamoci dalla prima ^ 

$.X 1 I. Chi legge per intendere il vero fenfo di una fcrit- 

tura , non dee fermarfi al folo periodo , che fa 1’ og- <• 

getto della controverfia . E’ niceflario , che rifletta ezian- 
dio fopra le antecedenti fprefiioni , le quali foglion > ; 

per ordinario contribuir non poco a veder la luce di 
quelle , die fembrano a primo incontro perplefle ed 
ofeure - Nel Diploma della dotazione pria di venirft 
al periodo, che ora è in difamina, vi fono conceflio- 
ni di altri terreni conceputé con quelle parole : In 
territorio vero Efcoli de Capitanata terras laborhtorias 
prò aratris viginti , Ó* alias fufficientes prò aratris to- 
tidem in territorio Salisburgi . Pofcia immediatamente 
fi vede foggi unto : In Marjia vero Sculcula & Ponti- 
bus terras ftmiliter laboratorias . Se nella prima fi de- « 

fignò la Provincia , e colla Provincia il luogo , nel 
dillretto di cui doveano intenderfi concedute le terre; 
perche nella feconda non può dirli , che la voce Marjia 
ha fiata polla per defignare la Regione de’ Marft , nella 
qual’ eran fiti i due luoghi confinanti di Sculcola e Ponti , r 

nel tenimento de quali concedevanfi gli altri terreni, 

die 
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che or fon detti Cardofa ? Iò crederei di offendere il 
Difenfore del Contefì abile fe folamente penfaffi, che egli 
non fappia, che negli antichi Libri e Diplomi le pa- 
role in Marfta ufate furono per dinotare la Provincia 
Marftcana , cosi detta dalla Città , che Marft e non 
Marfta appellata , dava il nome a quella Regione , e 
a’ fuoi Popoli. Se a me piàceffe di farmi forte co’ de- 
boliffimi altrui oppinamenti, avrei meco X Abate Ugbel - 
li , il quale dichiarò per una pretta favola di effervi 
fiata alcuna volta una Città di tal nome {a) . Ma 
non fu giammai preffo di me di tanto pefo la di lui 
autorità , che abbia fenza maturo fquittinio meritata 
la mia credenza. Trovo di tal Città fatta menzione 
nell’ antica Cronaca de’ Marft (b) y in cui Ila fcritto 
Uxor Comitis Marftcana Civitatis ; ma nella data fi 
dice attum Marft , non già Marfta . Nel Diploma , con 
cui 1’ Imperator Ottone , venuto in Italia per farli 
coronare dal Pontefice Giovanni XII » nel pd 2 ., donò 
a coftui molte Città , vien parimenti detta Marftm 
non Marftam (r) : e così fu chiamata dal Pontefice 
Pafquale IL nella Bolla di Conferma e Confinazione 
fpedita nel 1115 . ad iftanza di S. Berardo Cardinale 
Vefcovo de’ Marft (d ) . 

§. XIII. Or fe la Città diceva!! Marft , la Regione, che 
pigliò il nome della Città medefima , anche per of- 
fervarfi la regola della grammaticale derivazione , do- 

- , - ' . . vette 


(1) U^htUias Ital.Sacr.Tom. l. col. 953. Edit.i. 

(b) Si conferva tranofcritta nel Codice 4 963. fol. 6. della, Biblioteca Va- 
ticana. 

(c) Baro a. Annoi. Tom. X. pag. 764. , e dice confervarli quello Diploma 
fermo a lettere di oro nel Cadel Sant* Angiolo . 

(d) Pub vederli tal Bolla predo 1 ' Ughelli Itti. Sacr. Tom.t, col. 961. 
Edit. i. t e preffo il Ftbbonio od Catalogo dopo la fua Storia Marji- 
tana pig. 13. 
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vette appellarli Marfia . Di fatti con quella i voce io 
la veggo notata non una fola volta preffo Lion Mar- 
ficano Vefcovo d’ Ofiia (a) ' e giova a quello propos- 
to fentir ciò , che fcrilfe ' il fuo Annotatore Angiolo 
della Noce (b) : Scio nomcn Civitatis àmpliori f igni fi- 
catione ufurpari , qua rationc Mar forum univerfa Regio 
una Civitas dici potuijfet t interdum tamen ipfemet Leo 
Marftam accipit prò tota Marfontm Regione . Quindi 
ben’ egli è chiaro il fenfo delle parole di Carlo /.;in 
manierachè , Siccome in Capitanata concedette venti 
aratri di terre nel territorio di E/coli , ed altrettan- 
ti in quello di Salisburgo , cosi ne donò cinque nel- 
la Region Marficana tra il lenimento di Sculcola r 
e Ponti i Ed è quella la intrinfeca ragionevolez- 
za della donazione; poicchè llando allora la dillrutta 
Cittk di Marft in gran diflanza da quelle due Terre, 
avrebbe fàttk nna eluforia donazione , llendendola a’ 
territori e confini cotanto tra elfo loro difparati e lon- 
. tani. Un Perfonaggio tanto accorto, e prudente, quanto 
fu Carlo I. non ignorava, che nulla potuto avrebbe im- 
portare in beneficio del Moniliero prelfo alla pofterith 
quella fua vaga donazione; eflendo a dir vero i con- 
fini quelli, che pruovano, e difendono dalle avide al- 
trui pretenfioni i dominj. Di fatto non avendo dopo 
di quella Concelfione pofleduto il Monifiero medefimo 
altro terreno in Marfii e indubitatamente fapendofi , 
che abbia almeno fino al 1 544. polfeduti que’. cinque 
aratri di terra , che importano a giudizio degli Efper- 

- _ ti 


(a) Leo Cbron. Caffmtnf. Li6.il. Cap. X VI. , & Cip. XJCXIV . , 

cr Lib. III. Cap. XIX. 

(b) Angel. de Ntue Not, ad Chron. Cafin. Lem. Oflitnf. Prelog. ». marg. 
433 


"&( CCXXV )?* 





ti la quantità anche oggi efìftente di 1500. Coppe (a) y 

3 uefte , e non altre dovettero efler quelle nella lud- 
etta Conceffione comprefe *. Tanto più è ciò vero , 
che lite fono ivi appunto, dov’ era fiata dal Sovrano 
Fondatore fatta edificar la Chiefa e il Moni fiero ,' (] ic- 
come poco anzi ho accennato, e non puoffi dal Drfen- 
fore del Contefìabile mettere in dubbio. 

§.XIV. La feconda oppofizione non è piu felice della pri- 
ma . Il dirli, che fia del Contefìabile la Cardo fa per* 
chè fia defcritta ne’ Rclevj y niente differire dal pre- 
tendere, che fia di Tizio una cofa a fol mottivo,che 
l’alferifce Tizio medcfimo . I Relevj altro non fono* 
che ri vele fatte dal Feudatario, nelle quali a talento fo* 
glionfi defcrivere tutti que’ Corpi , eh’ egli fuppone di 
polfedere legittimamente come feudali . Ma non per- 
chè da efiòlui talmente fi fupponga , e fi dica , non 
può diverfamente crederli, qualora vi fieno argomen- 
ti , che il contrario dimoftrano . Quindi ad altro non 
fervono i Rclevj che a fornire il Regio Fifco di uua 
ragione efecutiva per riTcuotere dal Feudatario rivelante ’ 
la terza parte de’ frutti ; poicchè non ewi in giudizio 
pruova più efficace di quella , che rifulta dalla fpon- 
tanea confeflione cjd reo . Non ballano a dichiarar 
feudale il Corpo rivelato : altramente farebbe ripollo 
nel privato arbitrio de’ Baroni il cangiar da libera in 
fòggetta , e da foggetta in libera la qualità de’ beni 
in pregiudizio o del Pubblico, o del Principe , a cui 
privativamente Ila rifervata- una tal facoltà in virtù 
di quello Impero- Eminente , che gode lòpra tutte le 

robe 


(a) Apparile dalla giudiziaria liquidazioni faiu in termine fot- ili. ad 
113. a ttrg . , & 182. a ttrg. 
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robe del Regno . Per. la qual cofa non può dirli di 
«Aere feudale quefto o quel Corpo , fe non vedali 
conceduto tn f e aduni, ovvero fub feudali fervuto live 
«dhoa nella prima Carta di Conceffione , dal tenor di 
cui prendono tutti i beni la loro divifa ogni qual 
volta fi partono dalle mani del Principe , preflo del- 
quale non vi ha roba, che fia foggetta ; poiochè, fe- 
condo 1 affioma de Feudijìi , res fua netnini fervit . 

, ,fy !°, ra *S l0nav a così : diamo per poco , che 
ne Relevj de Colonneft vi fia fiata collantemente ri- 
velata e deforma la Cardofa . Il Razionale del Cedo- 
lano , e 1 Avvocato pifeale del Regai Patrimonio 
quando entrarono a difcuter tali Relev},; ebbero in 
penfiero di liquidar la rendita di quel territorio, non 
già di eliminarne fcrupolofamente la fua natura. Dun- 
G (ìgnificatorie , che fi. allegano , fan vedere di 
eflC i» - t0 COme P^P” 0 ^ territorio medefimo 
ma 1 efficacia non hanno di trasfondere in elfo la na- 
tura feudale. Se nondimeno a tutt’i Relevi fi vokflfe 
accordare una tal’ efficacia , que’ de’ Colonneft non po- 
trebbero meritarla giammai. E la ragion’ è quella. I 
fuddetti Regj Cenfori nella difamina àd Relev j. noi j fi 
affidano alle loie rivele de’Feudatarj. Per appurar* efar- 
tamente il numero de’ Corpi , .eh’ entra/debbono a 

^, CO r rr ^ fl0n V f ° 8hono Fowederfi delle noti- 
zie del Cedo ano. In quefto hbro non- vi ha deferir- 

U 9na- c °6,ia quale non fia efprefiàmente in feudtm 
Conceffion primiera. Ma il Difenfote 
de Contabile c infognò* che la Cardofa HO n fu foie- 
gara nella pretefa Conceffione, che ottenne D. Fabri- 
zio Colonna da Federico i Aragona (a) j dunque non 

P°- .. 
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potette rinvenirli nel Cedolario ; e quindi debbe diri! 
nelle lignificatone taflata , perchè da’ Colonne!! fi a fieri 
di poflederla , e poflederla itr feudum , Or trattandoli 
di uno fpeciofo Corpo di rendita pofleduto indubitata- 
mente da un, Luogo Pio di Regia Fondazione , e paf- 
feto dopo la mina di quello in altrui dominio lenza 
un titolo chiaro , lampante ed originario , decida chi 
ha fenno , e non ha la ragione dagli affetti inceppa- 
ta, fé pollano ammetterli quelle pruove fondate lidia 
unica fofpettiflìm’ alleniva del poflèditorc moderno. 

§. XV. Ma egli è poi vero, che lì trov’in tutt’i Relevj 
denunciato il territorio della Cardofaì Mai no. In quel- 
lo del 1520., eh’ è il primo dopo la morte del pri- 
mo fuppollo Feudatario, non v’è deferitto per ombra: 
tuttoché, fe realmente pallaio fofle in dilui potere in- 
fieme collo Stato di Albi e Tagliacoz so, avrebbe do- 
vuto irremifibilmente rivelarfi , e taffarfi . La flefla 
mancanza vi srincontra negli altri Relevj del 1583*» 
e 1 595. (a) . E’ vero , che fi deferifle in quello del 
1597.; ma k ne vuol faper la ragione? Eccola. Fin 
dal 1 57 d. avea il Gran ConteQabile D. Marcantonio 
Colonna conceduta all’ Univerfitk di ScuUola in enfiteuli 
per annui ducati 100. la Selva della Cardofa (b) . Do- 
vette nel 1597. formars’ in quella Univerfit^ il Cata- 
fto; per cui o bifognava entrar in Colletta, o ricor- 
rere al folito ripiego de* Baroni di battezzar per feu- 
dali i Corpi di rendita, per efentarfine . Quindi me- 
glio llimofii di comprender nel Relevio la menziona- 
ta Selva , che afloggettarr ad un perpetuo pagamento 
. - - an- 


Ca) Fol. 15. 

(b) Come appare da Copia informe d’ Iftrumento fol. 189. 
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annuale . Sorge anche da quello inconrtraftabil fatto 
quella perfetta corri fpondenza delf annuo Canone , di cui 
' tanto fi pregia il Difenfore del Contejlabile , e la li- 
quidazione identice della ftelTa fumma , fatta nella di- 
rci; ITìon de’ Relevj : corri fpondenza a dir vero , cjie 
molto ben corrifponde alla malizia praticata in quel- 
la contingenza, che fr fu nell’ obbligo di occorrere al 
Relevio e al Catafto. Continuano, con quella medefi- 
ma corri fpondenza i Rclevj del 1641., l'èpa, e 1746.} 
ma in quelli due ultimi è ben oifervarfi, che s’è de- 
nunciata la Cardofa tra’ feudali -di Rocca di Botte , 
Terra nientemen che diciotto miglia lontana da Seul - 
cola. Sia ciò addivenuto per trafcuratezza , o per qual- 
che arcano miltero , io non fondo tutto il capitale 
delle mie ragioni fopra quella per altro rimarchevole 
diverfità . Prego fofianto chi dee giudicare a riflette- 
re, che ne’ tre primi Rclevj non v’ è la Cardofa ; ne’ 
quattro fulfeguenti neppur la Cardofa fi attrova , ma 
la Selva della Cardofa. Quella , che fi .pretende dal 
Regio Abate , è di 1500. Coppe tanto per l’appunto, 

3 uanto importano i cinque aratri di terre : quella che 
al Contefìabile fi vuol rivelata , e dall’ Univerlìtk fi 
tiene in enf reufi ,è quella picciola quantità di terre , 
che a’ Cijìerctenft abitatori dell’ abbattuto Monijlero fer- 
vi va per ufo di Selva . Se dunque la prima non fi 
vede nel Cataflo, e non è deferitta n q Relevj y è fe- 
gno manifefliffimo , che molto tardi effondo entrata 
nella Cala Colonna , fi llimò di non andarne pubbli- 
cando il pofleflò , per non efporfi alla dura nicefiità 
di mollrare il come, il perche, il quandor fiafi acqui- 
llato . 

§. XVI. Crede il Difenfore del Contejlabile', che lo Ijlro- 
mento pretefo voluminofo di pii* fogli , in cui fi 

COH- 
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contiene là' detta Conceffione in enfitcufi, perchè ha là 
data del. 1 574 moftri ad evidenza, che prima di quello 
tempo fia il territorio della Cardo fa pa flato nella Cali 
Colonna. Ma in quella tanta vantata Cartola d’Iftromen*- 
to (a) fi parla della Selva della Cardo fa , non> già del ter*- 
ritorio della Cardo fa. Siccome dopo la ruina del Mo- 
ni fi ero ebbero i Colonne!! buona opportunità d’ impa*- 
dronirfi de’ feudi 1 e diritti della* Badìa , non è meravt* 
glia, fe non fia quella Selva re fiata efclufa. Il terri* 
torio nondimeno continuò ad eflere nel dominio degli 
Abati Commcndatarj •; .poicchè gli fteffi vaflalli del Con * 
tefiabile efàminari in termine, collantemente depoferoi, 
che ne’principj dì quefto Secolo era della Badìa (b) ; 
e i Deputati del Catafto del 1744 dichiararono di 
aver appurato y che T abbia la Càfa Colónna acquiftato 
per cambio fatto col Beneficiato della Vittoria , a cui 
in ri libro dicevafi, eh’ erano fiati aflegnati certi lùogBi 
di monti . Or nelle circoftanze ofcuriffime , in cui la 
irrefiftibile prepotenza- àtColonnefi ■ riduffe quefto pun- 
to di acquifti*, e di pofleflò , non è ella- una chiarii 
fima pruova quella, che potette dal Regio Abate proo 
curarfi coi detto di teftimonj tanto Sculcolani , quan- 
to de’ convicini Paefi è Non dovrebbe riputarfi {uffi- 
ciente a dimoftrame la ufurpazione quella commu* - 
tazione illegittima , la qual’ era nel 174& tanto di- 
vulgata che fituò i Deputati nel grado di accataftar 
come burg^nfatico ih territorio . medefimo ? E non fu 
ella giuftificata^ la condotta de’ Deputati* dal non elferfi 
il Contefi abile gravato di quello appuramento ? Piacefle 
a DIO che le ufurpazioni fi facelfero precedente la fo- 

. len- 
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(a) Copia col mibi nhibita , CT txhibcnti rejiituta . 

(b) Fot. 10 6. ad 185. 
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lénnità deHe pubbliche fcritture ! I veri Padroni deH* 
fObe darebbero ficuri di eflerne un giornq,o l’altro rein- 
vtegrati. Ma come foglionfi cotnmettere in maniera tan- 
■to clandellina ed altura , che palli la roba lenza che 
altri del pa faggio fi avvegga ; cosi -in quelli cafi dee 
riputarli bastevole l’elferfi pruovato , che prima quel 
territorio, nella iftelTifsiraa mifura di 1500. Coppe, che 
oggi fi trova, fia flato da Carlo I. alla Badìa conce- 
duto ; che i Prelati della Badìa non fe ne fieno con 

legittimo modo disfatti ; . e che ciò -nulla ollante or 
fia nel dominio di quella raedefima- nobilifTima Cafa, 
la quale ne’ tempi a fe .favorevoli benignamente ao- 
colfe gli altri doviziofi. beai della flefsa Badìa , ; ) 

1 . » . • * " . ' » . >■ • ' » . } i. 5 

Baffo, e B a gl iva di Capijìrello. • 

• * •* * / * • i 

§. XVII. Nel 1301. il Re Carlo IL volle a’ poheri la- 
feiare un pratico am m adiramento della religione ^ 
onde riguardar fi dovettero i beni conceduti alla Re- 
gai Badìa in limine fundationts dal Sereniamo -diluì 
Padre . Avea 1 ’ Abate di 'quel Monijìero nelle fue 
mani refignato non fidamente il diritto di efiger 500. 
tomola di Sale e diece cantaja di Ferro dal Regio Fon- 
daco di Pefcara ; ma eziandio la malfarla di S. Anto- 
nio de Pantoribus , tuttocchè fi nieghi dai Difenfore del 
Conteflabile per mancanza di attenzione in leggere il 
Diploma dell’anno fuddetto. Ma non illimò quel Sa- 
vio Principe di ritener fenza un proporzionato com- 
penfo le robe , eh’ erano Hate al Pio Luogo per one- 
rofa cagione confecrate ; e quindi provvedendo alla 
difficoltà, che forfè que’ Religiofi aveano di continuar 
nel pofleflo de’ menzionati diritti, e maflaria, alfegnò 
loro in efeambio le rendite e i proventi della Bagli- 


*<( ccxxxi )& •• ! rf2- - 


V4 no» juribus paffus firade Terne Civitella (a) . Io 
ho prodotto un Diploma del Re Roberto. (b) del 13114 •* 
dal quale ricavafi ,\ eh’ era il Monìflero in quell’ anno 
nel vero e pacifico pofleflò del Paffo r e della Basi- 
va della menzionata Terra- di Civitetla; nè il Difen- 
fòre del Contefì abile Teppe ancor dubitare di una veri- 
tà cotanto incontraftabile . Avvalendofi non però del- 
la folita infelice fuppofizione , aflerifee , che intanto 
non fono prefentemenre tra’ diritti della Regai Badìa 
e la Bagliva e il Baffo, in quanto, che poterono ef- 
fer dopo qualche tempo cambiate dalla Corte con 
altre robe. Fonda quello fofpetto nella riferva della 
ricompera, che vi fi legge nell’ accennato Diploma di 
Carlo II. (c) ; e polcia ne avvalora il fofpetto mede- 
fimo con altra Carta della Regina Giovanna II. data 
nel 134^., colla qual’ Egli dice di edere fiato ingiun- 
to a Gabelloti e Credenzieri del Sale della Provincia > 
di Abruzzo di confegnar puntualmente a <\ue Relìgiofi 
le tomola 500. di Sale , che fòpra il Fondaco di Pe- 
fcara avea loro aflegnati Carlo /., e confeguire in ogni - 

anno doveano anche in virtù delle Conferme di Car- 
lo II. , e Roberto . 

§.XVII 1 Ma non perchè corrifpofti fi veggono nel i 34^. 
le 500. tomola di Sale, dee fubito argomentarti, che ila 
precedentemente feguita l’enunciata ricompera . Varie 
altre cagioni potettero determinar la Regina ad ordi- 
narne la corrilponfione , fpecialmente perchè nel di lei 
Diploma di tal ricompera non fi parla , e fi ha di 
.. • • •• ' van- 


ta) Vedi il %. XXJfVI. del Cap. I. •’ 

(b) Nel §. LII. del medefimo £ap. O" fol.^ 15, a terg, proccJJ. 

(c) Fot. 2 16. a Utg. 
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vantaggio una forti (Turo ragione da non crederla fe- 

« guita fino a r tempi di Roberto . Si dice , che doveafi 
a -que’ Religios il Sale non {blamente in vigor della 
prima Conceflione di Carlo / n ,aia eziandio delle fuc- 
ceflìve Conferme di Carlo II. e Roberto . Quando noi 
Tappiamo , che a tempi di Roberto efige vanii per lo 
Monijìero il Paffo ,«1 provventi della Bagliva, e che 
ciò nulla ottante il medefimo ! Roberto confirmò T an- 
nua preftazione del Sale,, è un fegno evidentiflimo ^ 
che lontano di aver la Certe penfato alla ideale ri- 
compera del Difenfore del ConteJìebUe , piuttofto per 
uno eccetto di munificenza, e per la pietofa cura, che 
aveano di quel Pio .Luogo i Regnanti Angioini , ri- 
donarono a coftui beneficio il Sale, e il Ferro, e non 
gli tolfero il Paffo , e la Bagliva : altramente non pote- 
va nel tempo fteflo pofièdere >i primi, e >i facondi. 

§.XJX. Nè dee molto importare, che quelli giuridiziona- 
li diritti più non fi efercitino dal Gcntejìabile nella Ter- 
ra di Ci vi tei la ; ma -s\ bene nell’ altra di Capijìrello 
Da quella niente rimarchevole diverfitù non vetta la 
loro identità in menoma parte adombrata, per modo, 
che potette dirfi differente dall’antico Paffo , -e .Bagli- 
va della Badìa la moderna di Capijìrello -, Cotta 
dagli atti, che l’uno e l’altra v’ era in Civitella fino 
a’ giorni di Roberto ; ma non .cotta di eflère Hata o 
l’altra, o 1’ uno abolito ne’ tempi pofteriori da qual- 
che Sovrano-; dunque il più non efigerfi quelle rendite 
in Civitella , dovette neceflàriamente derivare /da un’- 
arbitrario trafporto , che fe ne fece in progreflò per 
maggior comodo della efàzione . Di fatto fi è dimo- 
ftrato negli atti , che febbene facevafi una tal’ efazio- 
ne nella Terra di Civitella j pur difeovertefi le frodi, 
che commetteano i paflàggieri, fu trasferita nella vi- 

ciaif* 
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ciniflima Terra, dr Capiflrello (<*). Era l’ una e l’altra 
Terra nel 1524. fotto il dominio di Pompeo Colonna 
Duca di Marino , da cui pofledevafi a titolo di Baro- 
nìa tutta la Valle Roveta (b) : e non ce ne fa dubita- 
re la feguente Ifcrizione porta nella facciata della Chic- 
fi di S.GiambatiJìa di Cibiteli a _ ,• 

Fatlum Sub PoteJìnSe\ Et 
j • Regimine Illujirifs. P. 

C. M. Ducis , Et JulU - 

Columnce M. Ducifs. 

An. T>. M. D. XXIV. ' 

» • « « ' * 

• ». *- • 

Per la; qual cola potette in. que’ tempi effettua rfi age- 
volmente il trafporto , poicchè niun contrailo do vea 
temere quel Duca dal Commendatario della Badìj: , 
il. qual’ era della medefima Famiglia Colonna .. Quindi 
egli è appoggiato alla più luminolà verità de’ fatti que- 
llo- bre villano , ma flringente argomento . La Rag A > 
Badìa ha per lo Pajfo e Bagliva di Civirella Titolo 
indubitato Il Conre/ìablic per la Bagliva e Pajfo di 
Capiflrello non ha verun titolo ; dunque non elfendo 
ufeito dalle mani del Principe , da cui foltanto potea 
concederli un nuovo Pajfo , una più recente Bagliva , 
è ficurilCmo, che I vecchi diritti della Badìa fien quel-* 
li , che oggi dal Contejìabile li efercitano . Sembra 
che voglia elfer dimoftrata la feconda propolìzione ; 
ma è facilismo . Qual potrebbe elfere il Titolo del 
Contejìabile per lo Pajfo e Bagliva di Capijìrello ? La 
• * * Con* 


(a) FJ. < 58 . a terg. Cr 80. 

(b) Pfxtbon. Htjìor. Mar fu. fag. 27. 
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Conceflione dell’ intero Stato di Albi e -Tagliacozzo fat- 
*ta, come fi crede, nel 14517. da Federico di Aragona 
a Fabrizio Colonna . Quella è falfa ; ma palli per ve- 
ra ed incon trattabile . Andarono in quella Conceflione 
comprefe le menzionate due Terre di Civir elione Ca - 
pifircllo ? No : perchè fi polsedevano da Pompeo Co- 
lonna . Dunque per 1 ’ efigenze df quello Titolo quel- ' 
la Conceflione non vale ; mottivo per cui farebbe in 
tai circoftanze uniforme a giuftizia , che non'poten- 
dofi dubitare del Titolo della Badìa , le fi reintegri il 
, Pnffo e la Bagliva fintanto che un potterior Titolo 
. di miglior tempra non fi produca per parte del Con - 
tejlabtle i efiendo aflioma del Feudale Diritto , che 
non fi pofsano fenza una efprefsa Regai Conceflione 
cfercitare giuridizionali prerogative. 

• fc * 0 I 

• * ** . 

. Diritto della Pefca nel Lago di Fucino • 

. . • • ( 
r . 

§.XX. Parve ftrana al Difenfore del Contejìabile la pre» 

• tenfione del Regio Abate intorno al Diritto di pe- 
, fcar con due barche nel Lago di Fucino , o fia di 
Celano . Nafce, fecondo il di lui fentimento, la.ftra- 
nezza dalle parole ufate dal Re Carlo /. di Angiò in 
fame la Conceflione. Ripetiamole : Jus quoque pifcan- 
‘ di in partibus , quàs Curia nojìra bàbet in Loft* Fuci- 
ni quantum dua barca pifcari poterunt prò ufu & fub- 
Jlent ottone ptrfonarum ipftus Monafterii . Nel porre in 
difamina quelle parole ipicca egli un lampo della va- 
lla fua diplomatica erudizione, e bellamente avtferti- 
fce , che una tal formola di donare non fia uniforme 
a quelle vecchie oblazioni, che fuolevan farli alle Chie- 
fe, e a’ Santi per rifcatto de’ peccati; e reca in paro- 
la mille cfempli , che dice venirgli fomminiftrati da’ • 

Re- 
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Regi fi ri de nofiri antichi Monaflerj del? Ordine portico - 
tormente di S. Benedetto . E* quella nondimeno una di 
quelle peniate, di Cui le ne afconde la deformità col 
vano belletto delle laudiate aerazioni .. Ma che 1 Dan - ) 
durn ingeniis. Si compiaccia pertanto d’ illuminarmi fe 
que’ mille efempli fieno della prima, o pure della fe- 
conda età delle Carte Benedettine : imperòiocchè io . 
fon ficuro, che le forinole delle antiche donazioni va- 
riarono col variar degli anni , e de r Cancellieri . Se 
fono della prima età , li confervi come tante, vene- 
rande reliquie di antichità nel musèo della fua fama- . 
fìa, giacche il volergli adattare al Secolo di Carlo i., 
farebbe lo Hello che riputar barbaro io ftile di Cice- 
rone, perchè non fece ufo degli arcaifmi della Madre 
di Evandro _ Se fono della corrifpondente ftagione y e 
della medefima Cancelleria , com’ efler dovrebbono per 
dar qualche luftro alla rifleffìone , dov’ ella mai con- 
fale la pretefa divetfità ? Forfè nel non eflerfi appo- 
fte le parole donamus & offerimus Deo & B. Maria 
Virgini prò redemtione peccatorum ì E non è lo fteflò 
l’aver detto, che intendea di ergere un Tempio, e un 
Moniftero ad honorem SS. Deipara , quod Monajìcrium 
B. Maria de Vittoria decrevitnus de cetero nuncupari , 
ftc dotantes illud de propriis bonis nojlris ? E non fu 
il Monijìero , e il Tempio eretto in rendimento di 
grazie per la vittoria , che avea quel Principe ripor- 
tata ne Campi Patentini ?. E il fine dell’ erezione non 
fu lo fpirituale fuffragio,' che dar volle alle , ani me di 
. que’ Soldati , che avean per lui combattuto , ed eranfi, 
morti ne’ Campi medefimi ? Che importa dunque il 
non vederfi la folenne oblazione , che vide il Difen- 
fore del Contejiabile ne’ Regiftri dell’ Ordine, Beneditti- 
no , quando i mottivi , che produflero il Diploma di 

Car - 
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Carlo I. furono totalmente particolari , e richiedeano 
una particolar maniera di efprimerfi? r 
§.XXI. Ma tutta la gran difficoltà, che fi efaggera,fi fon- 
da, nella Conceffion della pefca prò ufu fubflenta- 
tionc perfonarum Monaferii predici ; e vuolfi, che fiali 
con tai parole coftituita fui Lago di Celano una fer- 
viti perforiate , la quale fi eftinfe colle perfone , che 
dimorarono una volta nel Mortifero fuddetto . Tanto 
s’ kiduftriò di confermare il Difenfore del Contef abile 
coll’ autorità della Legge, e de’ Dottori. Ma in quelli 
cafi non ewi Dottor, nè Legge, qualora il Principe 
Concedente fecefi da fe medefimo interprete della pro- 

{ >ria intenzione colle pofteriori fue Carte . Se doveva 
’ Abate della Vittoria far pefcare nel Lago tanti pefci; 
quanti farebbero fiati niceflar) per ; lo quotidiano defi- 
nare -de’ Monaci , a che tanti ordini di Carlo I. , e //., 
e di Roberto non folo per la manutenfione de’ Reli- 
giofi in quel Diritto; ma eziandio per non difturbarfi 
• dalla pefca i Pefcatori , ed Affidati del Mortifero ? Nin- 
no megliq, di que’ Principi fapea qual mai folfe fiato 
il fine della Donazione -; e fe vi aveflero conofciuto 
abufo , non folamente avrebbero folpefi gli Ordini lo- 
j-o, ma di vantaggio imp'edito quegli affitti, che dal 
Mortifero faceanfi contro a’ Diritti Reali, e in pregiu- 
dizio degli altri , i quali aveano fui Lago fteflo domi- 
nicali ragioni . Fu dunque un Corpo di rendita quel 
Jus pifcandi , che donò Carlo I. non già, come crede 
il Difenfore del Contef abile ^ i Ila gola de’ Monaci ; ma 
bensì al decorofo' e comodo foftegno del Luogo Pio , e 
per lo mantenimento di que’ Prelati, ed altr’ individui, 
che farebbero in ogni futuro tempo in quella Badìa 
deftinati per promuovere il Divin Culto, e l’onore di 
Maria Santiffima , anche in fuffragio di que’ difunti , 

che 
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che furasi’ oggetto delle fue pietofe intenzioni. 

§.XXII# A quello riducevanfi tutte le ragioni, onde il Di- 
fentòre del Contefl abile penfava di rimuovere la giufta 
pretenfìone del Regio Abate fopra il Diritto della pe- 
lea. Ne conobb’egli medefimo la fievolezza , e andò, 
di fsotterrando vecchi Diplomi, che daflèro a’ di lui op- 
pinamenti una fuperficie di vero,. Gli riufcl di trova- 
re una Carta, che ha nel Titolano il nome di Luig- 
gi di Navarra , Duca di Durazzo y Belmonte , Alba , e 
Conte di Gravina y e porta la data di Napoli anno Do- 
mini 1370. die fecundo Oftobris nona Jnditlionis . Io 
per quello , che imparai dalia Storia Napoletana , so 
che Lviggi di Dar azzo fi mori prima del 1565. ; c 
che dopo quello anno nella numerala progenie del Re 
Carlo IL non vi rimale altra prole mafehile, fuorché 
Luiggi Re di Ungheria , e Carlo di Durazzo figliuolo 
del menzionato Luiggi oramai difunto (a) . Quindi 
non farei ben difpofto almeno per un tal forte mot- 
ti vq ad aver per genuina, la Carta del Contejìabile « 
Ma è la Carta* medefima , che mi porge nel fuo te- 
nore altre ragioni di egual momento.' Tutto ciò, eh© 
da efla può rilevarli contro alla Regal Badia , fi è , che 
in un Diploma di Carlo II. del, 1295. avea Luiggi 
oflervato , che il Diritto della pefea conceduto al Mo-, 
nijlero da Carlo I. , s’ era commutato con altra. pota- 
gione nel Lago di Fucino prò annuo valore unciarum 
auri Jitx , per la cagione , che non avea il Montftero 
. nella circonferenza del detto Lago tanto .terreno , in 
cui averter potuto, forza- contralto de’ padroni , appro- 
dare le fue barche pelcarecce. E’ quefto un’altro piò 



(a) Cojitnxj) Moria della Cini e Regno di Napoli Liù. IX. 
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dìlloato patticelo regalato al Conrefì abile di 'qualche 
fdocco falsàrio. Negli atti tìon fi prodiiffe 1 ’ originale 
per rifcontrarfi fe la' eftrinfeca teffitura di quella Car- 
ta di moli ri tutte le vere marche dell’ antichità : è cer- 
• to nondimeno > che non vi fia il fuggello’ , la fofcri- 
. «ione, nè il regittro ; and abbiamo la difgrazia d’igne 
rare donde mai fu fiato ricavato , dove al prefent’ efi- 
fta , e fe la Copia efibita corrifpond’ all’ originale i Si 
prefentano effe in tal difettofa maniera le fcritturé 
«vanti un Miniftro di ottimo criterio, ed accorto in- 
dagatore del vero ? Già Egli, prima che io mi fpie- 
ghi , ne ha odorata ia falfità ; ma in difimpègnó del 
mio incarico giova manifeftarla al Pubblico,. 
f.XXIII. E’ folle prime una vergognofa menzogna l’afferti* 
va di quella Carta intorno al cambio , che fi fiippo- 
ne fatto nel 1295. da Cgrl ° li* del diritto deìlla pe- 
fca con fòle annue once fei . Lo fteffo Principe nove 
anni dopo, cioè nel 1304. con ordine figorofo co» 
mandò , che non fuffe il Moniflero e t Peccatori da 
fili affiditi iti verità modo 'impediti di far le folire 
pefche (a) in aitò k*Jft> & ripis» Egli medefìmo fu , 
Che nel 1305. commife a due Regj Delegati di an- 
nullar la divifiòne del Lapo , che avèa il Capitaneo 
dell’ Aquila fatta in pregiudizio del Moniflero , e in fa- 
vore della Contefla di Albe (b) Egli fu , che nel 
1308. impedì con altro referitto le usurpazioni , che 
avea tentato di fare fililo fleflò Lago il Vefcovò di 
Marft (c) . E finalmente nel medefimo diritto di pe- • 

lcare. 
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(a) Ved’i 55.XLII. e X LI il. del Cip. u 

(b) Si legge il §. XL1V. del medefimo Cap. 

(c) Si è rapportato nel $. XLV. dell* dello Capitolo. 


1 .% 


Digitized by Google 


•$*( ccxxxix )?* 






fcare, ed affidare furon yuz Rei igioft mantenuti, e dir 
fefi dagli attentati di varj prepotenti con altro Diplo- 
ma del Re Roberto dato “nel 1335». (*). Come dunque 
potette forgere in mente a IfUtggi di Duraxxo quel 
Cambio? A dir vero è una fpecie novella di Cambj 

J iuella,che ci fi là vedere in quella Caulà dal Difen* 
ore del Contefl abile . S’intefe inai, che la colà cam- 
biata refi’ in potere di colui, che prima la poffedeva? 
Ma che fia fiato quefio Cambio un vero fogno del 
fàlfatore di quella Carta, ben fi può fcorgere dal ri- 
dicolo motti vo , per cui fi dice richieda dall 'Abate .. 
della Vittoria T ed elèguito da Carlo IL: Abbai & Con* 
•ventus ( quella è la giudiziolà Caufale ) uti non po- 
ter ant , prò eo y quod terram altqunm in circuita diSti 
Lacus dittum Monajìerìum non babebat , ad quam pof- 
fent bar ex eadem arvipare T e fi foggiugne , che i Ba- 
roni, e gli altri pofleditori di terre, per le quali pò- 
tevafi aver comodo accedo al Lago % non permetteva- 
no , quod dittx barex ad terrai eorum tipas appr a ben- 
derete , vel eis aliquatenus adbererent . Sono eglina 
cotanto femplici gli Uomini ! Chi mai fi lajciò per- 
vader finora , che le rive del Lago non erano di 
tutti coloro , i quali avean diritto di pefea nel La- 
go medefuno ? Il Re Carlo L quando al Monijìero ' 
concedette un tale diritto , Carlo- II. e Roberto allor 
che gliei confirmarono , così fcjocchi non furono a 
non confiderare , che dovendoli colle barche far ufo 
dello* ribellò diritto , farebbe fiata vana ed inutile 
la Corieeffione,fe proibito gli avellerò di approdar nel- 
le rive colle medelìme barche. Il pefce,che farciteli 

■ col- 
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colto, avrebbe in tal cafo dovuto rettar nel Lago, e 
fartene dentro il Lago lo fmercio:e fe i Religioft ne 
aveffer voluto per loro ufo, ed alimento, farebbero 
flati nell’ obbligo di noleggiar continuamente' le bar- 
chette di coloro , che poffedean terre vicine alle rive. 
Che ferviva dunque quel diritto di pefeare in alto, baf- 
fo (y ripis q n antum ditte bare* ptfeari poterunt ? Nub* 
la: e bifogna far valere quello nulla, perchè preme 
al Difenfore dei Conteftabile , riputarti a danni della 
• .► Badia tei occhi , innavveduti, torpidi i Principi conce- 
♦ - denti , e di niuno effetto que’ Diplomi , che per tan- 

ti anni furono efeguiti nella ifteffifftma maniera , che 
preferirono'. ; : 

§.XXIV. Non potendoli dunque dubitare del Titolo e del 
pólfelfo, eli ebbe la Regai Badìa del menzionato Di- 
ritto , qual più luminofo e incontraftabil titolo ha po- 
tuto mai produrre il Conteftabile in fuo favore per 
lo Diritto medefimo? Forfè la Reintegrazione del Con- 
tado di Albi e Tagltacozzo fatta nel 144 2 * 

Alfonfo a Giannantonio Orfmi ? Trallafciando i maffi- 
mi difetti del Repertorio , in cui tal Reintegrazione 
è deferitta , non vedes’ in effe fatta menzione di La- 
gp' nè di pefei , nè di pefea , nè 'di barche,. 

» Per’ la qual cofe effendofi evidentemente provato 
nel termine dell’ appellazione (a) che il Diritto di 
pefear con due barche in alto , baffo , Ó* ripis debba 
intenderli efeguibile con due barche dette volgarmen-’ 
te Caporali , affittite dalle loro barchette adjutrici ,, è 
giuftizia, che alla Regai Badìa fi reintegra con que-; 


(a) Fot. 2^4. ad 789 e veggafi incora la informazione pr» la dal Fiicale • 
della Uaicnza dell’ Aquila fot. . ..ad fol . . . . 
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fta importanti dima f]fiega; poicfièn altramente eoo por 
tendo le femplici barchette -t innòltrarfi nell’alto a fia 
nel mezzo del Lago , remerebbe con effe il mi fero van? 
taggio di pefear nelle rive nel folo tempo di eftk , e 
verrebbe a perderli quella rendita , che fu a princi- 
pio affegnata dal Sereniflimo Fondatore della Badi* % 
e confirmata efpreffamente da’ Succèffori Regnanti. 

§. XXV. L’ ultima oppoiìzione riguarda la immemorabile 
preferizione di tre Secóli, che fu dal Difenfore del Con- 
te/labile avvalorata colla Prammatica di Ferdinando il 
Cattolico eh’ è la IV. fotta .il Titolo de pojfejforibvt 
non tur bdndh, Io ftupifeo come abbica egli potuto far 
quello inutile abufo di tempo in dimoftrar cofe abba r 
ftanza conofciute anche da’ femplicetti Q'mfìin'umtflt \ 
ma nulla giovevoli alla Caufa del fuo Principale . Era 
egli neceffario di rimontar . all’ Ateniefe Repubblica j 
di ftenderfi fino agli Ebrei , di Spendere alla barcolan- 
te Romana Damerai a per far vedere, che molto coi;? 
duca alla tranquillità dello Stato lafciarfi , nella loro 
quiete i poHèditori de’ beni anche fifoni ? Era pofitiva 
efigenza di affartellar luòghi del Vecchio, e Nuovo Te- 
ftamento , madrine del Naturale Diritto, e della ra- . 
gion delle Genti, determinazioni Civili c Canoniche, 
lèntimenti di Sommi Pontefici , per dire in foflanza , 
che l’ Ordine Ecclefiaftico fia fottopofto alle Leggi del 
Regno, e quindi alla mentovata Prammatica ? Suona 
oggi anche in bocca de’ Ciabattini quell’ antico detto 
di Ottato Milevitano : Ecclefta é eli in Rjspublica . Or 
dopo che io forprefo da tante peregrine notizie avrò 
come incontrovertibili accettate quelle fué cefi , che 
potrò egli mai ricavarne di buono ? Grò sé veduto, 
Quella fentenza , che. riportò dalla Curia io prima 
iitanza , di tutt.o ebbe ragione , fuorché di una .tale 
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fontuofiffima eccezione, comecché Tulle prime riferva- 
ta fi foife ad merita Caufx . > 

c XXVI. Non dovrei io dunque nelle prefenti circoftanze 
temere, che poflà quella mal conceputa eccezione ren- 
dere almen dubbiofa la niente ihuminatiflima di Chi 
dee giudicare nel riputarla eziandìo di niun momen- 
to. Ma perchè nulla Vada fenza rifpoftsr , proporrò po- 
che mie rifleffioni ma fenza inquietare nelle vene- 
rande ceneri loro unti Autori Sacri, e Profani , quan- 
ti f U or di bifogno ne volle crudeimenre diflurbare il 
Difenfore del Contefiabile . Egli fuppone che Perdi- 
nando il Cattolico con quella meravigliofa prov- 

videnza , che fuole accompagnar 1* animo grande de* 
Sovrani ordinato , che non fi moleftino i polfeflòri 
de beai, a* quali era toccato di Tperimeatar la grazia 
de* Regnanti Aragoneft , non debba ora tal molellia 
fentire il Contejlabilc , che fu un di coloro. Ma vuol 
veramente , che tra noi decida il genuino ed intero 
tenore della Prammatica ? Ne porterà la peggio . La 
Intenzione del Legislatore , o fia lo fpirito della legge, 
dee ricavarli qnal fia (lato da* coflumi , dalle manie- 
re, da bifogni, dall’ indole de* Cittadini , e dalle m- 
eeffirit , in cui trovavafi la Repubblica in tempo , 
che la legge fu promulgata . Or nìuno , per pocoche 
fia verfato nella Storia del Regno, può ignorare cho 
dal momento , in cui Alfonfo I. di Aragona cominci®, 
a far prevalere a quella di Renato di Angio le Tue pre- 
tenfioni filila Corona di Napoli* ebbero le noftre Re- 
gioni piò che in altro tempo la fciagura di fperimenta* 
re quali e quanti fieno i tunelfilfimi effetti della guer- 
ra. Ma non fi dubita , che avendo Alfonfo alla per 
fine trionfato nel principio del 144. 3., fia ritornata la 
pace univcrfale nel Regno . Eran per lo paflàto ad- 




divenute delle ufurpazioni ; e quindi ricuperata la efter- 
na tranquilliti , era nelle vifeere delio Stato rimarti» 
il fomento della difeordia. Chi da una parte cercava * ^ . 

corto della propria quiete rientrare ne’ perduti portelli; 
e chi dall’ altra vago di merito o di guadagno in- 
quietava con delle denuncie anche i legittimi pof- 
krtorì . Non tardò molto! Alfonfo a dar riparo * 
quello male , che dividendo gli animi de’ Cittadini > 
potea violentement’ eftrinfecars’ in guerre civili . Nel 
giorno due Agorto del 1444. dal Campo di Pentiina» 
in Abruzzo , turtocchè occupato 1 da’ penlìeri della guer- 
ra, che avea intraprefa in grazia del Duca di Milana. 
per difcacciar dalla Marca il coftui Genero Francefcm 
Sforza^ pubblicò una legge poco diiTunile da quella) che 
or fa feudo alia eccezione del Contefiabilc (a) . Ordi- 
nò Alfonfo y che non forte ro inquietati coloro, che itti 
virtù di fue concerttoni o conferme poflèdeflero Terree 
Citta, Feudi , o altri beni, anche mobili acquirtati 
prima di eflere Hata data la pace al Regno ; e che 
volendofi contro 4’ medefimi promuover litigj , fe ne' 
do verte far a lui rapprefenza, ed indi procéderfi a nor- 
ma del fuo permeilo. 

§. XXVII. Ebbe quella legge il fuo effetto colla inter- 
na pace del Regno , la quale febhen fiali in qualche 
maniera alterata fotto il governo di Ferdinando I. per 
le frequenti ribellioni de’ Baroni, pur le fayiflime leg- 

. ' G» ' gir 



(a) E’ qaefta leg$e nell’ antici Edizione delle Prammatiche % fatta nel, 
1568., fotto la rubrica : EJiftum Pentirti t gloriofijfimi O" Divi A'ohon - , 
fi Regie Clementi [Jimi • ma pofeia nella nuova editione del Configlie- 
re Altimetri fa regimata pex Prima nel titolo de pojfejfiotibttT non tot- 
bandir . , . 
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gi giudiziarie, promulgate da quello Principe , tennero 
in freno gli animi de’ Cittadini , di maniera che tan- 
to facili non furono le ufurpazioni . Succeduti non 
però i turbulentiflìmi tempi di Alfonfo II. , Ferdinan- 
do- IL e Federico d’ Aragona -, Principi efpofti a fre** 
quenti difavventurt , i quali dovettero e Regno , c 
vita Tempre guardare coll’ armi alla mano, molte fu«t 
rono le occafioni di perder* feudi , fondi ,. e diritti'; e, 
ben potette edere lo illegittimo appropri a mento favo- 
rito dalla fpeffa mutazion de’ Sovrani, i quali pertan- 
to non aveano agio di badare alla interna economia 
dello Stato Quindi dopo la generale disfatta de’ pre- 
tendenti divenuto ficuro Padrone Uerdinando il Cat- 
tolico, per dare un pronto riparo alla quiete de’ Cittadi- 
ni , i quali aveano per f addietro fòfferti non pochi 
momentofi difturbi , emanò quella Prammatica fulla 
norma della precedente di Alfonfo ; acciocché i pof- 
feflòri con ingiuri e livorofi litigi a nuove inquietu- 
dini foggetcari non fodero « Ma non biiogna prender 
quella legge cosi all’ ingroffo, come la tirò al fuo di- 
fegno il Difenfore del Contejlabile . Saggio difcernito- 
re delle circoftanze de’ tempi fu il Re Ferdinando . 
Voli’ egli adattar la fua difpofizione a’ diverfi bifognl 
di due epoche differenti ; mottivp per cui diftinfe la 
prima del regnare Alfonfo e Ferdinando I. la quale fu, 
come fi è detto, epoca quanto più lunga, altrettanto 
più tranquilla delia Seconda , in cui regnarono Alfon- 
fo e Ferdinando IL e Federico. Ordinò dunque, che 
difturbati non fodero que’ pofleffori ,-i -quali riconofce- 
vano i titoli de’ loro poffefft da’ Principi Aragonefi del- 
la Prima epoca; e che per riguardo a que’, che pof- 
fedevauo per conceflìono de Regnami della Seconda , , 
doveffe pria di chiamarl’ in giudizio impetrarfene dal- 
la 
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la Corte il permeflo. Quella è la vera determinazio- 
ne della Prammatica , di cui, le il Difenfore dei Con - 
tefiabile avelie avuto il tempo di confiderame attenta- 
mente il tenore, io fon ficuro che non l’ avrebbe alle- 
gata. : , •: » , / c 

XXVIII. In fotti non riconotce il*fuo Principale da 
Alfónfo , o Ferdinando L 1 ’ utile dominio di, que’ feu- 
di, fondi , e diritti, che una volta furono della Ba- ■ 
dìa; per modo che non fufle aflolutamente permeflo di 
•chiamarlo oggi in giudizio; ma qualora veri follerò i 
'Frammenti del Repertorio , ebbero i Puoi Antenati la 
conceflìone da Ferdinando JL in parola, e da Federi « 
co di Aragona in ifcritto . Or peicchè in virtù della 
•efpofta Prammatica debbono riputarli fofp<*rtì que’TitOr * 
li, che da tali Principi provvennero,q ben le ne può 
iftituir giudiziario contratto precedente il permeflo del- 
la Corte , manca alla eccezione del Contefiabile quel 
fondamento , che avea il fuo Difenfore cercato nella • 
Prammatica ftefla . E nel vero , procedendo il Regi » 

Abate ccflla lolita, fua prudente circofpezione , pria 
•d’introdurre nella Curia il giudizio, umiliò ricorfo al- 
la M. del Sovrano , da cui ; precedente xonfolta della 
Curia medefrraa, fu con Difpaccio degli ir. Febbrajo 
1764. ordinato, eh’ efaminate li follerò le ragioni del- 
la fua Regni Badìa , per farfile quella giuftizia , che 
. le compete (a) , Ed ecco pienamente adempiuto al di- 
fpofto della Prammatica* Ma vi ha dì più. Oppoftafi 
per parte del Còntejlabile la eccezione, e rapprefenta- 
<06 tutto dittintamente alla M.S.,coa altra Hegal Car- , 

G 1 tu 



(a) Ved’ il §. X. della Introduzione. 
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ta degli 8. Ottobre comandò, che la Curi* ave£ 

fe fatta giuftizia, non oliarne l’eccezione della Prarm 
. statica menzionata . Per la qual colà effendofi con un 
, Sovrano oracolo rigettata la eccezione medefima., o 
che il Contejì abile poflegga per conceflione de’ primi , 
o de’ fecondi Principi Aragonefi , non può di vantag- 
gio fperar di coprire con elfo le manifelle ingiuftizie 
della fua Caufa. 

$. XXIX» Oltre a ciò dovea fbprattutto riflettere il Di- 
fenfore del Contejlab'de a polleriori llabilimenti del Re- 
gno , da’ quali relforono modificate fu quello punto 
' non folamente le Prammatiche di Alfonfo I. e Ferdi- 
nando il Cattolico , ma eziandio V altra confimile dèlio 
Imperador CW» V. ©ebbe attenderli alle ultime leg- 
• gi quante volte fi conolcono derogatorie o modifica- 
tive delle prime. A chi non è nota la g p azia conce- 
duta nel 1720. dairiraperatorCar/o VI., e pofcia confir- 
mata nel 1734. dalfinvittilfimo nollro Sovrano Gar- 
bo III. oggi gloriole Monarca delle Spagne , in favo- 
re del Baronaggio del Regno ? Con quella 'grazia ro- 
llarono decife tutte le controverfie di preferizione cen- 
tenaria ed immemorabile j che per lo innanzi fui fon- 
damento delle accennate Prammatiche fuolevanlì tra il 
Fife o- e I Baroni frequentemente agitare . Impercioc- 
ché fi determinò, che dovelfero in forza della Cente- 
naria ed immemorabile preferizione elfer i polfeditori 
di beni c diritti feudali immuni da qualunque richie- 
Ila del Fifco : dii annodo titulus non fit exbibitus ab eif- 
dem poffeiforibus {a) . Quella era la legge , che* pote- 


(a) Si legge nel num. it. di molte Grazie concedute al Baronaggio di 
quefto Regno nel 1720. 
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va effer* proficui alle ; vaftiflimc inteftziéni dal Ctntt- 
Jì abili) ma imputi al’ fuo Difensore ,'fe più non fe he 
poffa prefentement* avvalere Sk anzi è nello flato di 
pruovar tutte le difgrazie della grazia medefima . It 
prurito di far vifta di Diplomatico tpinfe il Difenfore 
di queft’ ottimo Cavaliere ad efibire con mai più non 
«dita -franchezza i titoli del pretefb pofleffoy e tot il 
buon numero delle vecchie Carte , che vi faranno pel 
privato di eoftui Archivio, fcelfe a far pruoya del Tuo 
valore le più adulterine e fuppofte, le quali non po* * 
tetterò foflìftenza ricevere da que’ che produlfe fofpetti 
Frammenti del Repertorio* In tai circoflanze, che per 
non goder della grazia vedefi verificata la efpreffa con- 
dizione della Grazi* ftcfla , wmc il pu?» ricorrere al- 
le amiche Prammatiche per difenderli colla predizio- 
ne ? E’ oggi la Curia nella precifa neceflitù di efami- 
nar colia folita diligenza il titolo , che fi produffe t 
dovendo da una tal difamina onninamente dipendere 
la fortuna delle pretefe ^iuftificazioni del Conte/labile, 

La caufa è tutta feudale. E’ principalmente interefla- 
to il Ret^al Patrimonio , ed è comune fentenza de’ Dot- 
tori, anche prefcindendo dalla grazia fuddetta, che in 
Patronatibm Regiis ( come per lo appunto è il noftro) 
nulla currit neque valet prcefcriptio^ elicmi immemorabi- 
li* , fiate nec in ceteris regali bus* 


». .. 
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CAPITOLO V* r 

Che la Sentenza della Curia debba' 
per ogni diritto moderar^.. 

TOrr vi ha nella Repubblica più falutevol .rime- 
• dio di quel che- porgono i giudizj tanto al-, 

vigor delle Leggi, quanto alP- interna pace de’ Citta- 
dini . Dicea il Principe della Rimana eloquenza {a) » . 
Quum feptus fits legibus O* judtciorum meta , non funi 
omnia timenda , neque ad otnnes infidi as prafidia quei- 
renda .. Il perchè farebbe una perniciofa difavventura 
quandi non. fi foccflcro fctvirc i giudizj, ché a fomen- 
tare la malizia degli Uomini, e a render col mezzo- 
delia poteftà pubblica delufe le- leggi regolatrici. . Fu ( 
pertanto a quello propofito tutta occhi la, prudenza, 
de’ Principi ; i. quali per la. fua- grande importanza per 
molto tempo non Sdegnarono di ritener preflò di fe 
la fuprema facoltà di giudicare, ficcome di Mesè y e di- 
Salomone ai aflìcurano i Labri Sacri , di Romolo ce na- 
ia (ciò irrefragabil teftimonianza Dionigi di Alte arn af- 
fo (b) y di Atiguflo Svc tonto , (c) Tacito di Tiberio (d) 
di CatUo. Magno Eginarde (e) , e dagli Annali' làppia-.' 
«io, che Ludovico Pio abbia impiegati in ogni fettl- 
mana tre giorni ad afcoltar pubblicamente le Caufe , 
e foraminiitrar a ciafcuno quella giuftizia , che cono- 
. • .1 • fceva 

(a) Cicero in Ppilippir. XII. 

(b) Dionif. Hahcarnaf. L. é. li. 

(c) Sivton. in- Annuii. Cap. XXX IH. 

(d) Taciius Armai. Lib. i. Cap. LXXP. 

(e) Egin’jJìdus in vita Cerai. AL 
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fceva uniforme alle circoflanze delle Caafe niedefiuie. 
Ma fece la fperienza conofcere , che qvuntunque pie- 
' na di utiliffimi effetti fofle fiata quella rtobil cura de’ 
Principi y non potea cosi di leggieri eflrinfecarfi , poi- 
ché le altre del pari momentofe occupazioni dello Sta- 
to divertivano da un tal feriofò negozio nel miglior 
uopo i grandi animi loro . Quindi fu niceffitù di co- 
(lituire i Giudici, e comunicare a medefimi quella giu- 
ridizione , onde potettero con pubblica autorità e con 
impero giudicare fulle controverfie de’ Sudditi, ed ap- 
plicare a fatti le leggi oramai promulgate. Quello fu 
a principio il carattere e la obbligazione de Giudici * 
il che febbene poflà più diflintamente offervarfi dalla 
intera formola del loro giuramento recitata da Demo- 
ftcne (a) , pur £a a quello proporrà la deferizione , 
clic ce* ne tramandò Giulio Polluce (Jt) con tai paro- 
le: Juramentum aufem Judicum crat , fe de Ulti rebufy 
de quibus lega babentur , fecundum eafdem judicaturos, 
de quibus tamen leges nulla funt , . jujlijpmam laturos 
fententiam . Non per altro , io credo , che preffo gli 
Egizj il Prendente de’ Giudici portava intorno al col- 
lo un’aurea catena , dalla quale pendea una immagi- 
ne di zaffiro, che diceano efter la Verità (c), e allor 
cominciavano lo fquittinio delle Caufe , quando Veri - 
taeis imaginem adpofuerat ftbi Judicum Prxfes (d ) . Na* 
fec la ragione di quello lodevole rito da quel* che io 
ho teflè chiamato carattere , ed obbligazione de’ Giu- 

G 5 ' dici] 
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(») ntmcjiben.Orat. in Ttmotrut. 

(b) Julius Poi lux Lib.VHL.Onom. Cap X. ^ 

(c) Aeltanus Variar, Hiftor. hb. XIII. Caf, XXXIV. Lebman. in Ckfn. 

Spir. P. I. pag. 02. 

(d) Diodor. Situi. Uh. t. Biblittb**. 
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dici ; poiché qualora la Verità fi prefiggono per nor- 
ma ed oggetto delle loro giudicature , reftano in falvo 
le leggi , ed ottiene anche il Tuo luogo la Equità s 
la Giuftizia. » * v 

§. II. Noi per lo rifpettabil Collegio de’ Supremi Giu- 
dici noftri non fiam nel grado d’ invidiare gli Egrzj 
nè i Greci , e molto meno i Romani * Pfefcelti elfi da 
• un Principe fapientiflìmo , ed amailte oltremodo del- 
la tranquilliti de* fuoi fudditi , fanno è Col fapere e ' 
colla imparzialità proporzionevole onore 1 alla (celta . 
Guardano continuamente nei limpido fpecchio della 
Giuftizia, e veggendo difcendér dal di lei fieno le pru- 
dentiflime leggi del noftro Regno, di un virtuofo ar- 
dore s’infiammano per renderfine fedeliffìmì éfecutori: 
e qualor della Caute occorrono , in cui vi fien circo- 
ftauze dalle leggi medefime non prevvedutd , ftringo^ 
no nel loro petto la Verità , e faviameùte giudicano 
fecondo i dettami della medefirma nobiliflìma Virtù» Non 
è per quello , che non fieno eflì fottopofti all’ erróre. Bi- 
fognerebbe non' effer uòmo per non peccar nell’ umano. 
Ma oltreccliè rarifTìme fono le loro involontarie ca- 
dute , veglia la Mente Suprema del Prhicipe a ripa- 
rare con efpedienti di prudenza i diritti' per ventura 
ofiefi col profferito giudizio. Tal fu là condizione deU 
la cauli prefente. 11 Giudice di' effe ricolmo di tutte le 
morali virtù , e faggio Coltivatore della purgata Giure - 
prudenza , con fuo diffinitivo Decreto decìfie; ma per- 
ché non vi fu chi abbii potuto e faputo rapprefentar- 
gli i fatti , a quelli non appliccTte* leggi j- e- quindi- - 
ebbe per la Badìa un cattivo nicòriiró fa Verità e la 
Ginflizia . £fiendofi non però provveduto dai Noftro 
Re e Signore al difeapito de’ diritti della Regai Ba- 
dìa colla deftinazion di un’ altro Giùdice, il quale in 

grado 
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grado di appellazione la fetenza rivedeffe » e la mo- 
deraffe in quelle parti, che dopo un feriofo confronto 
de’ latri colla Verità e colla Legge, avrebbe riconpfciu- 
te appofte alla Legge e alla Verijà una decifion pro- 
feriflfejche fia dall’ una e dall’altra validamente affinità, 

§. III. Non fi è pollo in dubbio finora , che qe’ giudizj 
di proprietà debba riguardaci la folfi (lenza del Titolo, 
non già il poffeffo per diuturno che fia. Nella prefea- 
te controverfia (lavano fiotto gli occhi del primo 
dice due Titoli differenti : uno prodotto dal Rfgia 
Abate ; l’ altro dal Contejlabile . Quello nafeeva da in* * • 
contrattabile Privilegio di Concelfione ; quello da lem- * 
plici congetture , e da pochi fofpettjlfiini Frammenti 
di un Repertorio . A qual de’ due per giultizia dove* 
darfi la preferenza ì A quello, di sui non potea du* 
bitarfi per ombra . Ma forfè in mente al pruno Giu- 
dice prevalfc la oppinione $ eh’ elfendo il Titolo del 
Contejlabile polteriore , debba riputarli derogatorio di . 
quello della Badìa . Potrebbe nella fua generalità fiem- 
brar vera quella oppinione ; .ma nel cafo prefent’ er^ 
da difprezzarfi fubito , che fatte fi folfero due impor-, 
tantilfime riflelfioni . La prima è, che. la contefa ri- 
guarda i feudi di Sculcola . e Ponti , il territqrio della 
Cardo/a , il Diritto di pefeare , il Baffo e la Baglìva 
di CapifrMo ; delle quali cofe nel Titolo del Contcfta- 
bile vi è un’ alto filenzio : or poicchè gli antichi pri- 
vilegi non rellano rivocati dal moderno filenzio ; è ' 
chiara la confeguenza, che il Titolo della Badìa non 
fia decaduto dal primo di lui vigore . La feconda è, 
che trovandofi la Badìa raedefima nel pofleffo de’fud- 
detti beni per lungo tempo dopo la pretefà dedizio- 
ne del Titolo del Contejlabile , non vi fu quella pre- 
tefa rivoca . Ma fi aggiunga eziandio la terza come 
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un Corollario della feconda, che quantunque nel Ti- 
tolo del Conte]! abile fi leggeflè rivocato efpreflàmente 
l’antico Titolo della Badìa , niente a quella potrebbe 
nuocere ; poìcchè non 'avendo ella in virtù di tale ri- 
vòca perduto il fuo dominio, deve rifonderfi ad errore 
del Concedente , il quale non avrebbe certamente donato 
ciò, che nel fuo Regio Demanio non v’ era , femprec- 
chè aveflfe regolata la Concellìone col maturo preven- 
tivo efame di quanti e quali Corpi potea o no dis- 
porre • 

§. IV. Bi fogna per onor del vero confelTare , che al pri- 
. mo Giudice non effendo fiate prefenti per parte della 
Badìa , che le fole Carte del Re Roberto dimoftrati- 
ve del di lei polfefTo fino al 1 3 19, ben ha potuto 
fofpettare , clic dopo un Secolo e più ritornarono i 
beni nel Regio Demanio per la feguita diftruzione 
del Moniflero. Ma conciofiachè non fia fiato il Moni - 
* fiero medefimo volontariamente abbandonato da ’Cifler- 
tienft , e quindi non poflà prefumerfi che fieno iftan- 
taneamente rimarti que’ beni fprovveduti di pofleffore, 
eflèndo certiflimo, che fiavi fiato chi fubentrò a pof- 
federli a nome' della Chiefa , a cui furono confecrati, 
non fi sa comprendere come abbia potuto aver luogo 
la devoluzione . Ho per quello difeorfo pruove fuffi- 
cientiffime. Il Moniflero non reftò difirutto, nè dere- 
litto nel 1 3 ; anzi full’ appoggio della T affla dell’ 

Adoa fatta nel 1471.3 carico dell’ ytftarr, fcriflè il pri- 
mo Giudice nella fua fentenza , cmflat tUnc ufque fu- 
pereffle Monaflerium pradiBum ( a ) . Laonde ficcome non 
poteva la devoluzione verificarfi , fecondo il fofpetto 

del 


(a) Vedi la da me tralcmta nella Introduùonc a can. xxi» 
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del Difenfore del Contejìabile , e il vero fenfo de ila,' 
Temenza medefima , che colla mancanza del Monijh ^ ' 
ro , e de’ Monaci ; cosi non potendofi dubitare , elio, 
l’ uno, e gli altri efillevano nel 1471.; fegue naturai-, 
mente che fino a quello anno i-beni controvertiti non, 
ritornarono nel Regio Demanio. Per la qual colà an- 
corché veri folfero i Frammenti del Repertorio , che; 
dallo fteflb primo Giudice .con manifello torto della 
fperimentata foa avvedutezza, fi chiamano Conce ffioniy 
non v’ha ragion da dirli, che .fra la generalità de’ be- 
ni componenti io Stato di Tagli acozzo , fieno andat’, 
inclus’ i beni della Badìa . Oltredicchè le nuove Teni- 
ture , che al primo Giudice non furon prefenti , haa 
fatto già indubiuuAmanto crtnr*(rp*n» al fecondo , che fu 
la Badìa medefima tranquilla pofleditrice di quegli llef- ’ 
filfimi beni fino al -1527*, non oliami le prime Tup- 
polle ConceJJìoni del Conte/ìabile., 1 ■ 

§.V. In tale- fiato di cofe,qual mai ragionevole impref- 
fione potean fare nella mente illuminatilfima del pri~ 
mo Giudice le fcritture di pofleflb prefentate per parte 
del Conte/ìabile ? Se fi riguardano quelle , che prece- 
dono al luddetto anno 1527., come non può una co- 
. fa nel tempo ftefio da due perfone polìeders’ in folidum 
(*), cosi non potendofi dubitare, che dalla Badìa tutù 
que ! beni fi pofledeano, fi riduce ad una vanilfima larva 
il pretefo polTeflo del Contejìabile , Se allincontro fi 
attenda alle altre di data pofteriore a <^uelT anno, niun 
giovamento debbe fperarfi da effe ; poicchè non dan- • 
doli polii; fio fenza legittima matfiera * d’ acquifio (b) , 
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(a) LUI.). IV. D. de adauirend. vii amitttnd. pojfijf. 

(b) I Dottori tutti anche Forenfi . 
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le Catte, per meritar qualche conto, non dovrebbero 
cfTere indicative del pofleflò , ma dimoftrative di un 
regolare paflàggio degli accennati beni nella Cala Co- 
lonna • per cui dirii poteffe , che avendo la Regai Ba- 
dìa , in forza di giuda cagione terminato di poffede- 
re, abbia con un titola originaria cominciato la Ca-^ 
fa Colonna il troppo moderno di lei poffèffo . Quefta 
è quella armoniola uniformiti di fatti , onde rifulta 
la Verità y che neL momento deL fentenziare debbe 
tutto commuovere il religiofo cuore- de’ Giudici : e 
quefta veri ti con foverchia evidenza da me dimoftra- 
ta negli antecedenti Capitoli , è quella fenz’ alcun dub- 
bio , da cui fari guidato i’ animo imparziale del fe- 
condo Giudice a riformare la- faitun at dei primo.' 

§. VI- E di vero in quel tenore , onde fu profferita fui 
debole fondamento delle poche dubbiofiffime Copie del 
Contejl abile , non può non effere meritevole di rifor- 
ma ► In quanto al Feudo di Sculcola non è garantita, 
che dalla informe e adulterata Cartuccia della fuppo- 
fta Conferma destre Capitoli, attribuita a Ferdinando 
in Cui fi aflèrifce di effere flato un tal Feudo apud 
Robertum de llrftnis , agl’ inefficaci Coti ti de’ Tefo- 
rieri Provinciali, e ad un Relevia del 1520. («)*In 
rapporto poi al Feudo de Ponti non ha altro foftegno 
che la falfa affertiva contenuta nell’apocrifa Carta di 
Giovanna II. del 1414- di efferfi difabitato a quatta- 
ginta ofinit y (V ultra , e ridotte le fue abitazioni nel- 
l’ accennato Feudo di Sculcola (b). Altro, a parlar fin- 
cero, non potea'pen&rfi dal primo Giudice , perchè al- 
tro 


la) Vedi la Sentenza a carr. xxtt. 

(b) Nella (Mia Sentenza a care. xxm. 


<#( cciv 

e== 1 '« -lim i . ■; 

• 

tro non fi era elpodo alla fua confiderazione . Ma ora »• 
col favor delle nuove fcritture è noto al fecondo ,. che 
non fidamente nel 1414.) ma eziandio’ nel 142 5. era 
quel feudo popolatiflimo (a) ; nè dopo quell’anno di- 
venne difabitato ; poiché fino al 1 544.- (h) tanti Cittadi- 
ni contava,, quanti badavano a formare’ il Catafio dif- 

*■ ferente da quello degli abitatori di .Scalcala .. Se dun- 
que non è vero , anzi è del tutto, infuflidente queft* 
altro appoggio della Sentenza, non può a danno del- 
la Badìa efeguirft r poicchè halli a giudicare co’ fatti 
innegabili nafcenti da genuini originali , non. colle in- 
verifimili congetture tratte 1 da fofpettiflime Copie. 

§- VIL Non modrò il Contejlabile di aver Conceflìone 
per do icuiioiio t 5/10.. coppe chiamato* Cardofa' a 
Conobbe quefta verità il primo Giudice , e quali dava 
per ordinarne la reintegrazione a benefìcio della Ba- 
dìa , perchè nella Sentenza diedefi carico di non tro- 
varti il territorio medefìmo denunciato nel Relevio del 
1520., anno troppo vicino alla figurata Conceflìone del- 
lo Stato di Tagliaco*zi‘ t ma fu trattenuto da’pofleriori 
Relevj y ne’ quali vide defcritta la Selva' della Cardofa . 
Entrò pertanto nel dubbio, che potrebbe il territorio efler 
Io dcflò , che la Selva , ed ordinò l’ accedo del Tavolar 
rio - Ma io nella medefima di lui Sentenza' trovo la 
ragione efclufìva di un tale accedo. Nel Relevio del 
1520. non v è denunciato il territorio della Cardo - 
fa : dunque il Feudatario d’ allora o nò’l pofledeva,o 
l'ebbe per burgenfatico. Ne’ lufleguenti Relevj da de- 
scritta la Selva delia Cardofa : dunque queda fi ripu- 
tò di natura feudale ; motti vo per cui chiara veden- 
doli 

■ . ... 

(a) Leggas il §. lxvii. del Cap. i. 

(b) Come dal detto Catallo confegtuto «Ila Curia dall* Avvocato Filtra- 
le del Reai Patrimonio. 
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*• dofi tra l v uno e 1’ altra la differenza , che più dóvrìt 
ritonofeere il Tavolario , quando coffa dagli, atti in 
«he luogo, di che effenfione, e qualità fia il territo- 
rio fuddetto , che dal Regio Abate giuffamente preten- 
de li ? Nella vana fuppofizione che unitamente col 
Contado di Tagliacozzo fia nella Cala Colonna palla- 
ta eziandio la Terra di Sculcola , fcrifle il Difenforé 
del Contefìabìle , che alla medefima rifpettabiliffima 
• Cala fi appartenga la Selva, non {blamente perchè do- 
vea andar cemprefa col Feudo come uri avanzo di quel- 
la primitiva naturai fuperficìe della Terra ; ma di van- 
taggio* come implicitamente conceduta colla formoli 
curri feud is, foli ta apporli nelle Carte d’Inveftitura . Or 
fi è di {coverto , che non fia- k- ^ Aurìcola pafi 

fata col iuddetto Contado; e quindi nemmen debbefi 
immaginar fenza di efla anche pallata la Selva : (pe- 
eialmente quando non evvi più mottivo da dubitarli, 
dhe nel tempo , in cui fi vuol fatta a Fabrizio Co- 
lonna la Concezione da Federico , il Monifìcro efifteva, 
e pofledea tranquillamente la Selva, e il Territorio ; 
ficcome a poflederlo continuarono gli Abati Commen - 
datar j r Ma diamo , che negli antichi tempi fia fiata 
tutta la Terra un* orridiflima Selva ; e che oggi con- 
cedendoli dal Principe un Feudo, s’intendano pur con- 
cedute le Selve tutte , che rii fono nel diftretto del 
Feudo medefimo; potrù il Ctmteflabile (Apponendo per 
vera la fuppofta fua Cònceflione) pretendere altro, che 
la fola e femplice Selva ? No : dunque per quale al- 
tra ragione gli fi lafcia il territorio ì Forfè per le pa- 
role cum feudis ' ? Di ciò non potette renderfi perfua- 
fo il pur troppo illuminato intendimento del primo 
Giudice.- Sa egli da Maeffro , che una tal formola 
comprende que Corpi, i quali Hanno come feudali tra 
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•la uni ver fi & del feudo : il territorio controvertito mai 
non fu confiderato nemmeno da’ Colonncfi tra’ feudali 
di Sculcola perchè in ni uno de’ Relevj s incontra ; 
laonde dovea afl'olutamente ordinatine a prò della Re- 
gai Badìa la reintegrazione , e non andar cercando 
miglior chiarezza e diftinzione di fatti in un punto * 
che non può effere piò chiaro e piò diilinto innanzi- 
agli occhi di tutti coloro , i quali hanno in coftumu 
di valerfi in ogni* occorrenza delle lenti della Ve- 
rità . * . . ♦ . 

§. Vili. Non fu egli cotanto fevero il primo Giudice per 
lo Diritto di pefcare , di cui ne ordinò la reintegra- 
zione.. Io non però farei curjofo di làpere , perchè in 
riguardo al Diritto medefimo prevalfero nel di lui ani- 
mo incorrotto i Diplomi di Carlo X. e II., c di Ro- 
berto , e fomiti della fleffa efficacia non fi riputarono 
per gli altri beni ridotti in controverfia? Non fono 1 • * * 
medefimi Diplomi , che fan vedere di edere fiate del- 
la Regai Badìa le Terre di Sculcola e Ponti ? E per-- 
chè non ordinarne anche di quelle la reintegrazione ?• 
Potea- ben correre la ragion medefima ; anche a mot- 
tivo,che nella pretefà conceffione del Contado di Ta- 
gliacozzo , ficcome non fi fece menzione del Diritto 
di pefcare , cosi nemmen per fogno fi menzionarono 
le Terre medefime,e molto men la Card» fa. Nè per- 
chè di quelle fe ne rinvenga memoria ne’ Relevj , può 
darli varietà di ragione. I Relevj dimoflrano , come 
tante volte Ho detto, d’aver il Contejlabile polfedute 
le Terre , e la Selva ; e il Regio Abate non contraila di 
etferfi anche dal Contefìabile pofleduta la pefea. Il piato . 
non riguarda il polfelTo : mottivo per cui fupplendo per 
la pefea la confeffione del R- <io Abate alla mancanza 
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bligazione di mirar il difetto del Titolo delle due Ter* r 
re nella fteflà imparzial maniera , che guardò per la pefca* 
la mancanza <lel Titolo Aedo . Se dunque fui particola- 
re della pef<# diede egli ottimo luogo alla Verità e 
alla Giuflixia , quai dovranno edere le parti del Sa- 
viflìmo fecondo Giudice ? Quelle appunto di toglier T* 
ambiguità , che fi lafciò nella fentenza , ordinandocene la ' 
reint.egrazion con due barche in *lto> baffo & ripis , 
fenza fpiegarfx la natura delle barelle medefime . Po- 
trebbe efler perciò il Regio Abate calunniato nell’ efer- 
cizio del fuo Piritto ; e quindi avvedutamente fece 
collare nel termine dell’ appellazione , che fecondo la 
generai coflumanza , dovendoli pefeare in alto , baffo 
& ripis , le barche non podono edere, che quelle voi* 1 
gannente colà nel Lago di Celano chiamate Capota - 
li . (a) • • > ■ # 

IX. Finalmente dimoftrò il primo Giudice bifogno di 
migliore informo in quanto al Paffo e alla Bagliva 
di Civitella , or trafportata in Capijhrello . Veramente 
* il non elfere dato pienamente informato dee imputarti 
alla parte del Regio Abate , perchè dalla pane del Con- 
tejlabile gli fi fece un così minuto dettaglio , che il 
determinò a non amuoverlo dal podedo. Ma egli per 
lo contrario è certidimo , che negli atti vi fieno a 
prò del Regio Abate pruove teftimoniali, e Scritture; 
e nulla in foflegno del Conte/labile . Mancò dunque 
al primo quella voce, che abbondò nel fecondo. Non 
è però la fola voce la bafe del vero . Talora brutta- 
mente il diftruggeje per ritornarlo nel fuo grado pri- 
miero fu fempre riputato lodevole il ricorfo alla feien- 

. . za 


(a) Ved’ il §.XX. della Introduzione c il §.XXV. del Cap. IV. 
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za di molti, e a’ documenti , che additane di eflervi 
ftata la fetenza medefima anche nella mente, de’ tra- 
palati . Colia Ghe fu’ alla Règd Ridia conceduto da 
Carla II. il PaJJo e la Raglivi irt Ghiitèllmj Sé ofa 
in quella *Terra fion fi efige •, e védefi traspiri ta in 
quella di Capi fi tri lo , qual maggior pniova dèi trasfe- 
rimento , che la fieuf&zzà provvéfiieftté da , molti art- 
nofi Uomini $ i quali depflfigoiiò a fronte dèi Coiitt-* 
fiatila i di Cai come Vanalli dtìVdaitó fijrseméntte pa- 
ventarne lo fdegno? La vicinanza di quelle dee Tdi- 
re , e la certezza di non eflère ftata nè l’ una nè T 
altra Conceduta a Fabrizio Colonna , fon due maftimi 
argomenti , che parlano a favore della pretenfione del 
Regio Abate : imperciocché per la prima nafte ragio- 
ne da pervaderli , che non efigendofi più nè Pajjo , 
nè Bagliva in Civieella ,fia la fteflìflima Bagliva e Pajjo 
quel che in Capijfrello fi efige: e per la feconda, che non 
eflendovi a vantaggio del Contejlabile un Titolo origina- 
ario, mai non potrà giovarli col dire di eflere fin da mol- 
ti anni .in polfelfo, quando anche per quelli diritti furono 
a di lui nome prodotti i medefimi Titoli. Per la qual colà 
la materia dello informo venne a mancare dalla par- 
te del Contejlabile • ed eflendo ftata fufficiente per quel- 
la del Regio Abate , fpettav’ al primo Giudice di fup- 
plire colla fua integrità e dottrina alla mancanza del- 
la voce , che per avventura dalla ficurezza della Caula 
non fu- renduta in Quelle circnftan-»« » — — '' 
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indubitato, chiaro , valido , e Tee vero di qualunque (o- 
fpetto; e che qualora manchi, non v’ha ragion, che 
polla fpingere a prò del pofleditore la mente del Giu- 
dice. Alla peggio; nel dubbio, che richiefe miglior 
informo, le ftimavafi eforbitanza d’ ordinarne la rein- 
tegrazione , dovea riputarli indifpenfabile il fequellrp 
della Bagliva e del Pajfo ; acciocché nel frattempo 
dell’ acquilo de’ nuovi lumi, avelie tanto l’ una, quan- 
to 1’ altra parte Tentiti gli effetti di una impaniale 
• giudicatura. „ • . V : 

-.1 

a 1 •• •* " : 
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CAPITOLO VI 


Conchiujìone della prefetti e 
Disertazione .. 


* E UT gran libro è un gran male. Io gii Io com- 


46} 


prendo in veder crefciut’a volume quella Di- 
fendutone \ poicchè dubito non faor di propofito, che' 
la ftefla mole fgomenti ad intraprenderne fa lettura 
Ma non è Tempre nelle Caule permetto il ’laconifmo. 
Ad onta della propria inclinazione uopo è alle volte r 
di venire afiatico , affinchè la foverchia induflria, 
della brevità non involva in una' cahginolà o (curiti la 
ragion del Clientolo. Fingendo il Lirico di Peno fa {a)- 
parlare di fe medefimo-, lafciÒ' a noi altri- im lalute- 
vole ammaelìramentò in quelle parole : Brevi s effe 
ìaboro , obfcurus fio . Tali erano per quella Caufa le* 
mie circoftanze ro bifognava dir- tutto-, o pattar tut- 
to con profondo fdenzio, ed‘ affidare la giultizia delle- 
pretenlionr del .Regio Abate alla imparzialità o faviez- 
za del Minifiro d’ appellazione; Avrebbe non pèrò ere-- 
duto ri Mondo-, che tanta indifferenza derivaffe da’ 
pofitiva fcarfèzza di ragioni e quindi nelle lingue de r ’ 
maledici- prevvenuti dalla disfa vorevol Sentenza del 
primo' Giudice non farebbe Tlata lìcura qualunque cor-* 
n»7Ìnne avpflè • fatta- il fecondo? c 1 ■ Rp- 


\ 


K 
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gno della mia incumbenza efaminar tutto minutamen- 
te , e dileguare con diftinzione tutte le oppofizioni 
contrarie. Mi lu(ìngo di non aver pieni i fogli di ri- 
flelfioni inutili , o lontane dal mio propofito; e come 

* non è lungo quel .libro, in cui non v ha cofa da to- 
gliere; cosi fpero, che tutti coloro, i quali avranno 
Ja benignità di leggere., non imputeranno la proliffità 
a mio tediofo coftume , ma si bene alle indifpenlàbili 
necefiìtà della Caufa. 

II. Quel che nondimeno per gli efpofli mottivi fu da 
me cotanto diffufamente trattato, può in un brevifli- 
mo raziocinio ridurli. Ed eccolo. Carlo /. tf Angib in 
• fondando la Rugai Badìa , le aflegnò per congruente 
fua dote tra gli altri beni le due Terre di Sculcola e 
Ponti rum J uri bus , & pert inenti s fuis , il territorio 

• della Cardo/a , il Diritto di pefeare , il Pajfo , e la Ba- 
gliva di Civitella . Non vi fu ne’ tempi poiteriori le- 
gittima occafione di privare quel Pio Luogo de’ beni 
fuddetti j poicchè felicemente vi fi mantenne in pofi 
felfo fin quafi alla mettà del Secolo XVI.. Ma fapendofi 
di certo , che la Cala Colonna ebbe ne’ beni medefimi af- 
foluta ingerenza per la Commenda di quel Moniftero 
conferita la prima volta a D .Alfonfo Colonna ; e non 
potendofi negare , che dopo la cortili morte non par- 
larono gli accennati beni al novello Commendatario: 
io, mano de’ Colonnefi chi non arguifee , che fieno reftati. 
Riguardiamo ora per altro afpetto quefto medefimo ra- 
ziocinio ? Fabrizio Colonna ( falva fempre la verità) otten- 
ne da Federico di Aragona il Contado di T agliacozzo\ ma 
perchè in tempo , che fi fpedl a di lui favore la Con- 
ceflione , tutti gli accennati beni erano nel poITeflo 
del Monifìero , e poi per molti anni continuarono a 
poflèderfi dal Commendatario colla fpeciola qualità di 

utile 
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utile Abate ,* che tanto importa quanto Barone : dun- 
que nella prima lrwejiitura de’ Colònnefi non andaro- 
no i detti beni ficuramente inclufi. E perchè oggi il 
Contejìabile reca per titolo del di lui pofleffo 1’ Jtrue- 
fiìtura medefima, fegue infallibilmente, che non giu- 
ftificando in tal maniera il pftfleflò r debba in ogni 
conto privarfene. 

§.111. Quello 1 , che fémbra un femplice difcorfo fondato 
nel foio fatto , ha nella Legge un validiflimo fofte- 
gno ► Gl’ Imperadori Diocleziano e MaJJimiano refcri fi- 
lerò .* Nullo jufìo titulo precedente ratio jurrs quarere 
dòmini wn probibet ; ideino , quam etiam ufucapio cejfcr y 
intentio domimi numquam' vel adfumitur (a). Qual cre- 
de il Difensore <1*1 Contejìabile che fia il giujìo Ti- 
tolo delle robe Feudali^ Non i Frammenti del Reper- 
torio , non le fedi de Rilevj^ non li fpogli de’ Cedula— 
rj di cui fa tanta pompa, non finalmente i Conti de’Te- 
forieri. Giujìo 7 itolo è la fola autografa Concefiione del 
Principe ; poiché fe fofle apografa, nemmen potrebbe me- 
ritare fomiglievol carattere . Non avendo egli efibita 
• Concefiione di tal. natura , ratio juris querere domìnium 
probibet. Nè mi fi dica che fia per lo Contejìabile fuf- 
ficiente di aver allegato il fuo Titolo*; poicchè a giu- 
fiificare il poflfeflb richiedendoli la validità del modo r 
e la genuinità del Titolo dell’acquifto, (b) gon nafee 
oredibil pruova per 1’ una , nè per l’altra dal fempli*- 
cemenre allegarli .. E’ voce del Diritto Candirò rice- 
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alleganti onus incumbit illum * probandi (a) aitram ente 
darebbe lo -ftefTo che ridringere alle proprie aflertive 
r arbitrio del Giudice, il qual’ è fottopollo unicamen- 
te alla Verità, e alla Legge. Verrebbe anche ne’giu- 
dizj a mancare il più fiabile fondamento ; giacché a 
parere del dottiflimo Ugon Donello : (b) Ex Injìrumen - 
tis attionis fides , & vis pendet . Tanto , e più che 
tanto fapea 1’ accortifljmo primo Giudice : e pure in 
dando fuori la di lui Sentenza , non badò , che per 
parte dèi Contejìabile non fi produffe verun Titolo , 
perchè il già prodotto a tutto altro fi. appartiene, che 
a beni controvertiti; e pur jciò non oflante è fuppoflo, 
inefficace, e mentito. Per la qual cofa non potendoli 
fenza Titolo , e Titolo giullo aflùmcrc intenzion di 
dominio , la Sentenza che favori il dominio dfcl Con - 
tejlabile fenza Titolo , ha per contraria la legge. 

§. IV. Io non credo , che pofla ragionarti più adequa- 
tamente : e come tutto q.uedo raziocinio e indirizza- 
to a dimodrare quanto fia la Sentenza del primo Giu- 
dice bifognofa di emenda ; così non riufeirà inutile an- 
che l’epilogo delle rifleffioni fatte a quedo uopo . Si 
fa carico di edere dati alla Regai Badìa donati i bo- 
ni fuddetti , e in conferma nomina didimamente i Di- 
plomi delle Conceffioni , e della manutenzion fufle- 
guente. £ontrappone a quedi Diplomi gl’ inverifimili, 
e folletti Frammenti del Repertorio , e li battezza per 
Concejjioni . Ma poicchè in tal contrappodo ognuno , 
che ha fior di fenno , giudica preferibili le genuine 
ed innegabili Carte della Rogai Badìa : dunque effen- 

do 


(a) Cap. Cam perforiti, de Privilei. in VI. 

(b) Dontllm de Jur. Civil. Ltb. XXlll. Cap. VI. 
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do la Sentenza fondata fopra infermilfima bafe , non può 
reggere fenza fare un affronto alla Verità e alla Qtu- 
Jlizia ; le quali precifamente nel Foro- mai ne permi- 
fero, che giudicato fi folfe contro agli evidenti e fo 
ftanziali fatti, che allo Intendimento del Giudice fu- 
ron prefemi . Pollò io pertanto conchiudere , che il 
faviflìmo Signor Miniftro di appellazione in dovendo 
eorriggere la fentenza medefima non polfa non ordi- 
-nare a benefizio della Re gal Badìa la reintegrazione 
delle Terre di Sculcola e Ponti cum omnibus juribus 
(y pcrtinentiis , appunto ficcome le pervennero dal Se- 
reniffimo Principe Fondatore, il Diritto di pefcar con 
due barche Caporali in aho , ballò & ripis del Lago 
di Celano , le 1 500. Coppe di territorio nominato Car- 
dofa , il Pajfo finalmente, e la Bagliva di Capi/lrello , 
con tutte le loro antiche prerogative, julfi, azioni ed 
intero ftato . Ed acciocché non incontri una fcanda- 
lofa manutenzione il polfeflò del Ducato di Albe , « 
Tagli acozzo or , che fi conofce apertamente sfornito 
di giufto , e valido Titolo , è uniforme a’ doveri di 
Mrnilfro integerrimo, e di fedel Valfallo, che fi rap- 
prefenti alla M. del Sovrano lo ftato de’fuoi interelfi, 
acciocché polfa opportunamente difporre ciò , che gli 
fembrera più convenevole al Regai Patrimonio . Son 
io ficuro , che al gentililfimo Signor Contejìahile non 
fara per cagionar noja la reintegrazione fuddetta ; e 
molto meno l’evento della rappre/enfanza per la no- 
tabile deficienza del Titolo fopra la intera Ramni* . -* 
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na ad noi pervenir fine no/ho crimine , eamque ad bue 
in nojira potefiate habemus , tenemur efficerc , quantum 
in nobis eft , kf ili a in fiotefiatem lecitimi fui domini 
redeat (a). 



i*) Fuftndorff. do Ojfic, Htm. C Grv> Ub, I. Gap. ili. IL 
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